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A SUA MAESTÀ 



LA REGINA ORTENSIA^ 



Madama 



Il Libro dei Proverbj di Salomone 
è il gran iLibro che in se contieùe la 
profonda filosofia, Futile politica, 
la giusta morale. E Y opera perfetta 
del più sapiente dei re che furotio 
sulla terra , e che scriver la volle per 

% 

tutti. 

Questo è dunque T omaggio che, 
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tributo unilmentc a Vostra Maestà. 
Degnate\i, io prego, di accoglierlo 
in lieto ^olto , come altresì d' accor- 
dare air autore la vostra real Prote- 
zione. 



DI VOSTRA MAESTÀ 



• V 



Umiliss. deTOtifls. obbedientiflft. serritore 
STEFANO EGIDIO PETRONJ. 

V : 



Parigi li 36 febbrajo 18 1». 
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AL CULTO LEGGITORE CORTESE 

IL DOTTORE ANTONIO PITARO. 



JL' OPERA del signor Petronj sugli aurei e sublimi 
Proverbi non mai abbastanza lodati del gran re 
Salomone fu pubblicata già in Napoli mia dotta pa- 
tria per la prima volta coi torchi della stamperia 
reale sin dall'anno 1809. Questo letterario travaglio, 
obbliandosi in esso avvedutamente i rigori d'una tra- 
duzione precisa, non ofFre che un' ingegnosa, 'nobi- 
lissima , e quasi originale esposizione , modellata 
sempre sui tre principali testi ebraico, greco, e 
latino : quindi è che al tempo stesso presenta colla 
più felice esattezza tutto il vero spirito delle filoso» 
fiche , politiche , e morali sentenze del sapientissimo 
principe che le compose. Fu accolto dalF Italia con 
plauso , come ogni altro suo precedente , anche sif- 
fatto lavoro del signor Petronj. 

È superfluo del tutto lo star qui a rilevare l'uti- 
lità inesprimibile dei Proi^erbj di Salomone. Si sti- 
meranno preziosi fino a che nel mondo sapran 
valutarsi la filosofia, la politica, V etica, ed ilbuon 
senso ; e il nostro autore ottimamente si spiega su: 
ciò per ogni rapporto nel suo discorso preliminare. 

La terza rima, che già Dante nella sua divina Com- 
media ritrovò e condusse al maggior grado di per- 
fezione, è il metro che pel primo ha egli impiegato, 
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malgrado le più alte difficoltà, in adomare coi poe- 
tici numeri una cotanto ragguardevole opera. Sem- 
bra , a dir vero , che siavi per modo riuscito j che la 
natiuralezza insieme , la forza, e l'eleganza si danno 
a gara una scambievole mano : né vi era altresì il 
metro più acconcio a meglio impiegarsi in tal cir- 
costanza. 

La traduzione francese, che in questa edizion 
parigina si colloca a fronte dell' esposizione italiana , 
è del eh. signor de SacL Non occorre di far parola 
sul merito d'un simile scrittore né della sua tradu- 
zione : gode^ egli a buon diritto in questa , siccome * 
nelle altre opere, la stima universale di tutta la Fr^m- 
cìa. Oltrecché si rende così vieppiù interessante e van- 
taggiosa questa ristampa , credo potersi anche dire 
che la traduzione del de Soci e T esposizione del si- 
gnor Petronj camminano generalmente di pari passo 
in maniera, che ben si scorge aver entrambi bevuto 
agli stessi fonti con egual giudizio e sapere. 

Potrassi finalmente ravvisar di leggieri nelle varie 
note , che il signor Petronj ad ogni capitolo appone, 
la purità della lingua , la concision dello stile, l'am- 
piezza d'ogni erudizione ebraica, greca, e latina, e 
la critica la più filosofica, politica, e morale centra 
tutte le specie dei vizj dell' uomo. Ciò sembrava ne- 
cessario ad esporsi in fronte di questa seconda edi- 
zione al culto leggitore cortese. • 
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Il Libro dei Proverbj , ossia delle Parabole di 
Salomone , è un lavoro maraviglioso del mag» 
giore frattutti i principi. £i lo compose colla 
speciale assistenza di quello spirito, che é 
principio e fonte d'ogni verità. Appellasi .fèi- 
pienzialcy non solo perchè contiene ogni ve- 
race sapienza ; ma inoltre perchè il medesimo 
re Salomone lo scrisse nell* età sua più ma- 
tura , quando cioè per la lunga esperienza , 
delle cose maestra , addivenuto era sapientis- 
simo e ricolmo delle migliori salutevoli rifles^ 
sioni. 

Siffatto Libro le ragioni tutte ci porge , tutti 
i rapporti che V uomo aver dee verso Iddio , 
verso sestesso , verso i suoi simili. E benché 
sembri essere stato l'intento primiero del sa- 
vissimo re l'infiammar l'animo della gioventù 
a vivere onestamente , abbracciando la virtù- 
e fuggendo il vizio ; nondimeno da esso , come 
da miniera inesausta , vengon somministrate 
le massime più giuste della sana morale; 
\e norme più accertate colle quali i prin- 
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cipi regger debbano i sudditi, in guisa me- 
scendo colla clemenza il rigore , che resti raf- 
frenata r audacia dei Inalvagj ; e al tempo 
stesso incoraggiti vengano i buoni a sempre 
operare con lode; gì' insegnamenti altresì di- 
fetti ai popoli ) perchè sietio obbedienti e som- 
messi a chi lì regge e governa; finalmente, 
per tutto racchiudere in breve , questo Libro , 
secondo V avviso del gran Basilio^ contietie in 
se a perfezione quel tanto che rende^ può 
felici e bealpi nobili e plebei , ricchi e povei^i » 
persone d' finito e picciolo ^((stre; e. come va- 
riabile cibo salubre utile arreca e diletto al 
palato e allo stomaco di chicchesia. 

Che meraviglia è perciò, se i veneraiidì 
padri e dottori del cristianesimo, se i dotti in- 
terpreti anche protestanti dei bibblici sacri 
volumi an di coatinuo fatto sì alta stima di 
un làle aureo divino Libro , affaticandoci in 
diverse maniere per indagarne i sensi , schia- 
rirne V osQUrità , per renderlo in somma pra- 
tico in modo, che ogni cetp di persone in 
leggendolo ricavar ile potesse il profitto che 
il sapientissimo re si era prefìsso ? Anzi non 
solo gì' indicati insigni soggetti della cattolica 
chiesa cotanto adoperati si sono ; ma i filosofi 
stessi dell' anticihità ^ che un tempo o nella 
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Gre€ia fiorirono ovvero nel Lazio, i fonda* 
menti migliori della lor etica pare a bnoii di* 
ritto eh' abbian basato sulle vestigia di questo 
gran Libro. Di qui ne viene F inculcamento 
generale agli uomini tutti di leggerlo attenta* 
mente , ad apprender le regole le più sòde e 
proficue, e ad illustrare la mente coi lumi 
della verace sapienza. A voi sopra d'ogni altro 
il citato padre e dottor S, Basilio raccomanda 
assaissimo, o genitori e maestri della gio^ 
ventù , che ad essa traile mani ponghiate 
questi divini Proverbj , spronandola sin dalla 
tenera età a mandarne a memoria tutte quelle 
sentenze, quei detti, que' documenti, col 
mezzo di cui fissar potesse i principj fonda- 
mentali e più giusti del culto dovuto a Dio , 
le massime dell' incorrotta morale , ed il modo 
in ultimo di esercitare una politica nitida a 
segno , che giovi veracemente al pubblico non 
meno die al privato interesse. Così <x*escendo 
negli anni pregna di questi salutevoli semi ; 
voi la vedrete con facilità e sicurezza giugnere 
al conseguimento di quel fine , pel quale venne 
creata dal superno Facitor delle cose. 

Oltre gli antichi scrittori , i moderni pure 
mostrarono eguale zeky ed impegno in far co* 
mune ad ognuno la lettura dei Proverbj , «pie- 
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gandoli, parafrasandoli e traducendoli o in 
prosa o in verso nella nostra italiana favella. 
Riguardo ai primi fra gli altri merita vene- 
rata menzione il dottissimo arcivescovo di 
Firenze monsignor Antonio Martini^ il quale 
con tanta esattezza e verità ha reso in volgare 
e questo ed ogni altro Libro della Scrittura. 
Per quel che spetta ai secondi , può consul- 
tarsi l'itera librano-letterario-critica di Ja- 
copo Maria Paitoni: né io lascerò di ricordar 
con piacere il valoroso conte Gio. Bartolo m- 
meo Casaregi, che nel 1751 stampò i Pro- 
verbj tradotti in versi sciolti; ne l'erudito 
Vincenzio da S. Eraclio, che nel 1760 la 
sua versione dette alla luce parte in istrofe di 
versi ottonar] e parte d' undici sillabe , ver- 
sione fornita di moltiplici analoghe note. 
. Or conoscendo io pure il vantaggio della 
poesia sopra la prosa a solleticare l'orecchio 
e a meglio internarsi poscia nell' animo , dac- 
ché siccome cantò l' immortale Torquato : 

Sai che là corre il mondo ove più versi 
Di sue dolcezze il lusiiighier Parnaso, 

non ho voluto esitare di accingermi pel gene- 
rale profitto dei cuori discreti e docili ad espor- 
re questi divini Proverbj; ma in un metro, 
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se non m' inganno , da niun altro sino ad ora 
tentato , cioè in terza rima. Ed eccone i plau- 
sibili motivi. La novità d' oirdinario riesce più 
gioconda e più dilettevole. La terza rima dee 
senza meno con&rsi assai meglio alle materie 
di questo gran Libro , che sono d' indole 
morale -critico -didascalica. GÌ' insegnamenti 
infine sublimi, eh' esso presenta, faran mag- 
gior colpo e con più di vivezza s'imprime^ 
ranno nella memoria e negli animi per le 
brevi , concise , e vibrate espressioni del per 
altro difficile metro intrapreso.. 

Perchè inoltre molti detti e moke sentenze ^ 
che in cotal Libro sovente s' inconti^ano y re*^ 
stan di troppo alte , profonde , e quasi mister 
riose j conseguentemente non facili ad inten- 
dersi ed essere a portata della capacità ed 
intelligenza dei più ; l' intenzione e la forza 
dello scrittor sapientissimo renderan chiare 
al possibile le varie note eh' io pure , non già 
in corpo y ma nel fine d' ogni capitolo ho col^ 
locate. Tutte le ho tolte o quasi tutte dai SS. 
Padri, dai sacri espositori, e dagli stessi filosofi 
gentili pensino , i quali giusta ù parere di Ci-i 
rillo d' Alessandria tutti pr^ero i fondamenti ,. 
come si è detto, dell' etiche loro e li basa- 
rono suUa dottrina mirabile tramandataci in 
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questo aureo Libro dal gran re Salomone. Per 
ultimo avranno i lettori i sensi d' ogni capi* 
tolo ristretti al principio di ciascuno di essi 
e poi neir indice. in tanti argomenti, onde a 
un sol colpo d' ocdiio veggano le materie delle 
quali si tratta. 

Questa nuova esposizione, per quanto è 
stato in me e per quanto il metro me lo ha 
permesso , sarà fedele ed esatta : con iscrupolo 
aìizi ho procurato di strettamente attenermi 
alle parole del testo medesimo della Volgata 
che a, bello studio si presenta anche in. questa 
seconda edizione; E se di quando in quando 
sono stato costretto a slontanarmene , ciò è 
provenuto dall' aver ogni lingua il suo genio 
particolare , onde varie espressioni tratte dall' 
originale ebreo e greco non possono corrispoii* 
dere alla nostra maniera di dire« Niente cosi 
facendo però credo di essermi dilungato dal 
senso vero che ci si vuole significare , mentre 
ho sempre imitato e seguito la schiera^ più 
luminosa dei padri e degli spòsi tori. 

Io mi stimerò felice e contento, se per 
mezzo di questa qualunque mia &tica giu- 
gnerò ad ottenere che tutti, e specialmente la 
gioventù , dair armonico piacer lusingati dei 
poetici numeri , la scorrano volentieri , e pan» 
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deraadola nel loro cuoje , s' imprimanQ bene 
i sentimenti da me esposti. Oh sarebbe facile 
allora che gettati da un canto i libercoli , che 
vanno in giro per tutta T Europa con tanto 
sfregio della sans^ nepessaria morale e della 
giusta politica , s' infiammassero insieme air 
acquisto della virtù ed alla fuga del vizio ! 

Iqfine io mi dichiaro e protesto , phe nel!' 
accingermi a ootal' Opera non ho ^vuto altro 
scopo che la maggior gloria di chi la dettò , 
ed il bene e vantaggio de' miei simili ; ond' è 
eh' io prego il leggitore discreto a restar per- 
suaso e convinto della rettitudine delle mie 
intenzioni. Che se alcuno di essi con^ rigido 
sguardo ritrovasse che riprenécir nfelF Opera 
come forse pur troppa potrà accadere , ri- 
fletta , corregga , biasimi pure ciocché è degno 
di rifl^essioue , di correzione , e di biàsimo : ma 
usi sempre quella verità , eutrapelia, e amore- 
volezza 9 che soglion distinguei;e il carattere 
onesto 9 culto , e socievole , quando non voglia 
oh' i# ed altri il dicbiariamo a luogova luogo 
descritto in questi sacri Proverbj . 
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LES PROVERBES 

DE SALOMON. 



CHAPITRÈ L 

ARGUMENT. 

De rutilile des Proverbes. Qu'il faut écouter ayec grancf 
aoin les préceptes de la sagesse, et ne suivre jamais 
les charmes tròmpears da péché* La sagèsse appelle 
tottt le monde à soi, et menace d'une ruine effroyable 
ceux qui la méprisent. 
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Je ne cbante ppint des fables frivoles: le monde 
est déja trop plein de ces frivolités. AUGUSTE 
REINE , je chante ce qui est une source inépui- 
sable dje^vérités sublimes et profondes. 

Vous qui embellissez les rives de la Seine de vos 
rares et éminentes vertus, daignez éóouter les ac- 
cords de ma Jyre. 

Un joùr vou$ pourrez dire anx jeunes coeurs de vos 
augustes enfants : Mes en£sints, gardez bien le 
trésor de ces chants sacrés ; 

G'est en méditant les sages maximes, en écoutant les 
Proverbes précieux de Salomon , que vous jouirez^ 
d'une vie beureuse sur la terre. 
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I PROVERBI 

DI SALOMONE. 

V 

CAPITOLQ I. 

ARGOMENTO. 

Quanto sieno i Proyerbj utili a gli uomini. 
Di Sapienza quanto sia laudabile 
Lo studio : come le lusinghe perfide 
I gioyani schivar de gli empj debbano. ^ 

Tutti la Sapienza invita a premere 
D' essa le tracce, e a chi la sprezza incaato « 
Alto minaccia l' ultimo esterminio. 

Jb OLE io non canto ) che di fole il mondo 
È colmo assai. DONNA REGALE , io canto 
Ciò eh' è di verità fonte profondo. 

Tu su le sponde de la Senna intanto , 
Che con virtù si peregrine onori , 
De le mie tosche rime ascolta il canto. 

Fia poi che sclami a i giovinetti cori , 
Augusti jffg/f tuoi : Figli y serbate 
Questi sacri poetici tesori : 

Che le sentenze gravi meditate, 
Di Salomon gli aurei Proverbj intesi, 
Vivrete in terra una felice etate. 
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IO PAOYKBBES DB SALOMON. CHÀP. I. 

I. JLbs Parabolos de Salomon , fils di David, et 
roi d'Israel. 



2. Pouf connoitre la sapesse et la discipline; 



3. Pour comprendre les paroles de la prudence , et 
pour recevoir les instructioiis de la doctrine; 
la justice I le jug^mont , et l!équité. 

4» Pour donner de la discrétion aux simples; la 
science et Tintelligence aux jeunes hommes. 



5. Le sage les écoutera et en devìendra plus sage: 

et celui qui aura de intelligence y acquerra 
Tart de gouverner. 

f 

6. Il penetrerà les paFabòles et leurs sens mysté- 

rieux , les paroles des sages et leurs énigmes. 
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(:ap. I. 

I . Jr ARABOLAE Salomonis, filìi Dayid , regia Israel t 
a. Ad sciendam sapientiam, et djsciplinam : 
3. Ad intettigénda Terba prodentifle f et sascipteBdam erudì- 
tìonem doctrine , jiistitiam , et jadiciim^ et iec(uitat«m i 



PUOVEHIIJ DI SAtOIiONB. CAP. I. II 

1. JLIbl re profeta, o figlio (i) , cui palesi 

Pur tai cose sublimi) a me le detta, 
E mantiemmi nel sen gli spirti accesi. 

2. Ne' sensi miei, tu gridi, la perfetta (2) 

Sapienza disvelo e il come uom dee 
Schivat de i vizj rei la schiera infetta ; 

3. De la prudenza insiem Futili idee, 

E de r altre virtudi i dogmi belli 
Nemici ognor de V azioni ree : 

4. Per loro i giovinetti tenerelli 

Diverranno sagaci (3) e destri a segno , 

Ch' unqua al proprio dover non fian rubelli : 

5. Per loro il'saggio in sapienza e ingegno 

Crescer vedrassi, e potrà in mezzo al mare 
Guidar sicuro lo spalmato legno (4)< 

6. Comprenderà gli enimmi é le più rare 

Arcane cose, eh' altrì saggi sanno 
Sotto un mistico vel spesso celare. 



4. Ut detur paryulis astutia, adolescenti scientia, et intel- 
lectas. 

5. Audiens sapiens, sapientior erìt : et intelligens, guber- 
nacttla possidehif . 

0. Animadvertet parabolani , et interpretatìonem , rerba sa- 
pientum , et «nigmata eorum. 



12 PROVEaBSS DS S'Àt.OMON. CHAK I. 

7. La crainte du Seigneur est le prìncipe de la 

sagesse. Les insensés méprìsent la sagesse et 
ladoctrìne. 

8. Eoutez, mon fils, les instructions de votre 

pere ^ et n'abandonnez point la loi de votre 
mere. ♦ 

9. Et elles seroiìt un ornement à votre téte, et 

comme de riches colliers à votre cotu 



IO. Mon fils, si les pécheurs vous attirent par leurs 
caresses , ne vous laksez point aller à eux. 



ti. S'ils disent: Venez avec nous, dressons des eni" 
bùches pour répandre le sang: 



Tendons en secret de^ pieges à Tiiinocent, qui 
ne nous a fait aucun mal : 



7. Timor Domini, principium sapienti». Sapientiam atque 
doctrinam stultì despiciunt. . 

8. Audi , fili mi , disciplinam patris tai, et ne dimittat legem 
matrìs tuie t 
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7. Il timor di quel Dio eh' ha per suo scanno 

La terra, il ciel, principio è del sapere: 

Ma noi curan gli stolti (5) e a scherno l'anno* 

8. Figlio, del padre udir dei con piacere^ 

A dir segcd, gran re (6) , gli alti precetti ; 
E secondar la madre è tuo dovere. 

^. Oh come allor dintorno a te gli eletti 

Beni ayran sede (7) ! E oh come allor vedrai 
D'ubbidienza tal grandi gli effetti ! 

10. Figlio , se astute empie lusinghe udrai 

De i peccator dal negro labbro impuro, 
Tu a verso di costor non far giammai (8). 

11. Se a te diran : Vieni con noi sicuro ; 

Noi tenderem le insidie a F altrui vita , 
Né siffatto pensier ti sembri duro ; 

Che la trama sarà talmente ordita, 
Che né men quei se n' avvedrà che spera , 
Folle ! dal niune la mal compra ajta (9). 



9. Ut addatar grati!» capiti tuo, et torqaes collo tuo. 

10. Fili mi, fti te làctayerint peccatorea % ne acqaiescas eia. 
I X. Si dixerint : Veni nobiscnm , insidiemur sanguini, 
Absoondamus tendicnlaa coiitra insontem fruatra : 



V 



' < 
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la. Derorons-le tout vivant comihe Venfer, et 
tout entier comHie celai ^ui descend dans la 
fosse. 

i3. Nous trouveron^ toutes sortes de biens et de 
choses préeieuses; nous remplirons pos mai- 
sons de dépouilles. 

1 4. Entret en sooiété avec nous , n a^ons tous qu'une 
méme bourse. 



i5. Mon filS) n'allez point avec eux; gardez-vous 
bien de marcher dans leurs sentiers. 



16. Gar leurs pieds ooureHt au unal, et ils se hàtent 
de répandi^ le^sang. 



17. Mais c'est en vain qu'on jette le filet devant les 
yeux de ceux ^i ont des ailes. 



II. Deglutiamus enin sicut infemus TÌventem , et ìntegrum 
quasi detoendentem in Itfctim. 

i3. Omnem pretiosan substtintiaiB repcriemus , implebi- 
mus domoa nostras spoinfi. 

14. Softem ttitte nobtscam , marsupium unum flt «mmiam 
nostrum. 



/ 



JP&OTBRBJ DI SALOMONE. GAP. i. t5 

ta. Vivo lo ingojeretn qual suole intera 

Un sepolcro ingojar de V ùom la spo^a 
Nel muto sen di chiostra orrida e nera* 

i3. Quinci dovizie pingui a nostra voglia 
In mano avrem ; le nostre case piene 
Tosto saranno d^ogni opima spoglia. 

t4* Vedi perciò quanto d'unir conviene 

La tua sorte a la nostra ! Un sol tesoro^ 
Fia di noi la comun gioja e la spene (io). 

1 5 . Figlio y fuggi perdio , fuggi costoro ; 
£ s' hai tu fior di senno , i passi tuoi 
Deh lunge tieni da le tracce loro ! 

|6. Che ciascun d' essi co gli sforzi suoi 

Gorre veloce al mal ; quel sangue agogna 
Versar che fremer ti farìa da poi. 

^y. Tu eh' udisti or da me quanto bisogna, 
Fuggi la rete come augel la fogge (i i)t 
Che già la vide e il caceiator rampogna. 



iSé Fili mi , ne «mbules cum eia » prohibe pedem tuam a 
semitis eorum. 

i6. Pedes enlrn illorain ^ malum cumuity et festiaant nt 
effuncUmt Mmgainem. 

17. Frustra autem jacitur rete «ttte ocalos penaalorakii. 



l6 PROVBBBEg DB SJLLOMOlT. GHAP. I. 

i8. Ils dressent eux-méines des embùches à leu^ 
propre sang , ils tendent des pieges pour perdre 
leursames. ^ 

19. Telles sont Iqs Toies^de tous les avares: elles sui^ 
prennent les ames de cevx qui sont engagé^ 
dans cette passion. 

ao. La sagesse enseigne au-dehors ; elle fait entendre 
sa voix dans les places publiques. 

2 1 . Elle crie a la téte des assemblées du peuple ; elle 

fait retentir ses paroles aùx portes de la ville, 
et elle dit : 

22. O en£aints, jusqu'à quand aimerez-vous l'en- 

fance? 

Jusqa*à quand les insensés desireront-ils ce qui 
leur est pernicieux; et les imprudents hairont- 
ils la science? 

2r3. Gonvertissez-Yous par les remontrances que je 
yous fais. Je vais répandre sur vous mon es* 
prit, et je yous ferai entendrehies paroles. 



iS. Ipsi quoque contra sanguiaem snum insidiantur , et 
moliuntur fraudes contra animas suas. 

19. Sic semite omnis avari , aDÌmas possidentinm rapiunt. 

ao. Sapientia foris praedicat , in plateis dat Tocem suam : 

ai. In capite turbarum damitatf in foribnà portarum urbi^ 
proferì yerba sua ^ dicens : 
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x8. Indarno alfin Tempio s'arrabbia e rugge, 
Che con le frodi sue , co i tesi inganni 
Ei se inedesmo sol fiede e distrugge. 

19. Gosiciòchel'aTar tolse in tanti anni y 

Del rubatòre a l'anima- perversa 
Reca in un punto sol gli stremi affanni. 

20. La Sapienza, a le trist' opre avversa, 

ai. Libera scioglie il canto (12) e a tutti dice. 
Sempre nel marcie le sue glorie immersa : 

ad. Fanciulli (i 3) , e fino a xpiando l' infelice 
Fanciullaggine vostra amar volete, 
Gh* è d' ogni vostro mal base e radice? 

E di quello gli stolti avranno sete 
Che ad essi Quoce, e gF hnprudenti a scherno 
Avran la scienza che fa Y alme liete ? 

a3. Tempo è eh' udiate me : Del mio superno 
Spirto i' porrovvi a parte, e il saver mio 
Soltanto 4 prò di voi tutto vi esterno. 



a a. Usquequo parvuli diligi tÌ9 infantlam » 

Et staiti ea , que sibi sunt noxia, cupient, et imprisdeates 
odibunt scientiam ? 

a3. Convertimini ad correptionem ineam : en proferam 
Yobis spiritum meui^ , et ostendam Yobis yerba mea. 



f8 FmOTSABB* D« 9Jkh09L09i QAAP. I. 



94* P^iceque je voii3 ai «ppeLéa , al que vous n^ate^ 

p€ÀBt¥Oiiluia'écouJ«r;quefai tcnduma maio, 

^- et qii'il ne a'esl tcouvé personne qui m'ait re- 

gardé ; 

a5. Que Tons aTea mépriié tous mes conseils, c^ 
que YOÌ3S aves n^Ugé mts réprimandes : 



26. Je rirai auMt à TOire mort; el je tous insul- 
terai Icirsque ce que yous craigne% ^K)iis sera 



arrÌTé.. 



37. Lorsque le nalhcar ¥Ìeadra tout d^un 001;^) 
et que la mort tondia sur vous cornine une 
tempdte : ^ 

^ Lorsque yous Toaa trouTcreti. surpris par Taffiic- 
tioB f et par lef maux. les plus pressants. 



28. AkMTS ils m'inyoqueront , et je ne les éooutem 
point; ib se leveront dès le matin, et ils ne 
metrauvercmtpoiixt: ; 



24* Quia yocavi , et rénnistìs : extendi manum meam , et 
non fuit qui aspiceret : 

ft5. Despexistis òume consilium meum , et increpationes 
meas neglexistis : 

a6. £ge quoque in interitu Teatro ridebo , et subsannabo , 
Cam yobifi id , quod timebatis, adyenerit. 



^PHOYJSAS^ DI SALOMOVB. CAK I. 19 

94* BI^ voi fihe aveste, o iniqui (i 4) > il cor restio, 
!f OH mi obbediate : invan tfoai la mano : 
iSessun di secondarmi ebbe disio : 

dd. £ tutù i midi consigli esposi iuTaao ; 

Ckè gU spregiaste ed in non cai poneste 
I rimproyeri miei con stile inaano. 

a6. Db! dunque i' pur pd torto che mi feste 
Riderommi di Toi nel rostro eaizio , 
Quando vi giugnerà quel che temeste (i5) : 

4VJ. QuaAdp improTTiso orribile supplizio 

Scuoteravvi, e la morte a un turbo eguale 
Piomberà, tosco a usar barbaro u£Bzio : 

£ quando per éestin giusto e ferale 
Sovra di voi si scaglierà fremente 
Ogni crudele ambascia, ogni reo male (i6). 

sr8. Allor me invocheranno inutilmente (17), 
E pronti allor mi cercheran, ma ignarp 
Fingerommi, né mal mi ayran presenta : 



. pij, <Gum ir^ixerit cepeuti^a ^qi^l^^iif» » et lat^iuv. f nasi 

tempestas ingruerìt: 

Quando venerit super yos tribulatìo , et angustia : 

a8. Tuiic invocabunt me, et non exaudiam : mane consor- 

gent , et non inyenient me : 
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ap. Parcequlls ont hai les instructions; qu'ils nont 
point embrassé la crainte du Seigneui* ; 



3o. Qu'ils ne se sont point soumis à mes conseils; 
et qu'ils n ont eu que du mépris pour toutes 
mes rmnontrances. 

3i» Aitisi ils mangepont le fruit de leur voie/et ils 
seront rassasiés de leurs conseils. 



32. L'égarement des enfantsles tuera; et la prospé* 
lite des insensés les perdra. 



33. Mais celui qui m'écoute reposera en assurance; 
et il jouira d'une abondance de biens sans 
ciaindre aucun mal. 



S9. £0 quod exosam habaerint disciplinam , et tìmorem 
Domini non susfceperint , 

3o. Nec acquieverint Consilio meo , et detraxerìnt uniyers» 
correptioni me«. 

3x. Gomedent igìtur fructusTise sute, saisque consiliis sa- 
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ag. Poiché la sapienza i folli odiaro 
E la vera pìetade^ il timor vero 
Del celeste Sigpor non abbracciaro, 

3o. £ furon sordi al mio parlar; si fero 
Befife mai sempre de' consigli miei. 
Pria eh' i' fos^i lor giudice severo. 

3i; n fio pertanto pagheran de' rei 

Misfatti lor (i8) ; ne coglieranno i fimtt», 
Frutti di morte sol, d'eterni omei. 

3a. Caparbj ognor qivesti fanciulli (19), tutti 
Gadran qual foglia, e ingannatrice-sorta 
Farà che siengli stolti alfin distrutti» 

33. Ma quei che ascolta me si riconforte: 
Senza tema godrà felice stato, 
Ch' io del ciel gli aprirò F aurate porte,. 
Ove meco vivrà sempre beato (ao)r 



tanbttntnr. 

39. Ayersio- ptnrulorui» interficiet eos ; et prosperi tas stul- 
lomni perdei illos. 

' 33. Qui antem me audierìt , absque terrore reqidesoet , et 
•bunclaiitiA perfraetar^ tiniore malorum ««blatOk 



ANNOTAZIONI 

AL CAPITOLO t 

(i) Manìftstdril cOit xftièstó pTÌhctfió ì*àtito^è del libro e 
Tiene altresì commendato il libro stesso , dichiarandosi opera 
di Salomone, htt parabola poi o il provèiiiio non è cke mia 
grave sentenza in poche. parole ristretta^ la qual d* Ordinario 
addita le regole di ben Tiyere con belle figure e similitudini. 

(a) Salomone , spiegando Ik yera sapienza , cerca di am- 
maestrare tutti coloro o adulti o gioyinettì che sieno, i quali » 
a yiyere come si dee, noti èbiio ben prdtiei dellb 1^^ délki 
giusta inorai^.. 

(3) Spiegasi il buono effetto che producono le paftbole ed 
i proverbj. L'astuzia è necessaria ali* uomo del tutto : ma 
non quella con cui s' inganna e danneggia il prossimo ; quella 
sibbene con bui le ahrut dolose insidie si evitano e dirigònsi 
giustaié^nte 1^ prozie atioiii. .- - - 

(4) Quanto è duuqne necestaiào lo «tudio. dei prrtterbj , lo 
studio della sapienza, se produce ali* uomo si grandi yantaggi! 
Più ci si attende ) e più si resta illuminato , ad oggetto di 
regolar sempre bene se stesso , le province , le repubbliche , i 
regni. Veggasi a tal proposito il grazioso à^otógò di S. Cirillo 
( ]ih,l,'jé^. MùM., ci), della Vólpte è del'Gorrò. 

(5) La parola sitì(d in questo ivogo tògaificK amfìj* Diffatti 
chi più stolto che 1* empio ? 

^6) Qui forse Salomone folle indicare se stesso col nome di 
padre e di madre , adempiendone a maraviglia gli .ulficj. 
. (7) L'espressione 'd^l y. 9 , allùde al bostume antico. Giu- 
seppe per la spiegazione data al sogno di Faràbne fu onorato 
deUa corona e della collana d' oro ( Gen. » XLI ). Ma qui bièlla 
sua sposizioae 1* astore presenta la glq^sa cIm «e fA la tamàm 
degl' interpreti. 

(8) Sta in Ezechiello ( XIII 9 18 ) registrata una terribil mi- 
naccia : VoBqìMB consutint puluUlos sub ornai cubito manus, ei 
/aduni cejvicaUa sub capite universa: astatis ad capiendas 
animas. 



(9) Noi, spiegali gl'interpreti, tenderemo insidie a colai 
eh* è un buon' uomo, e indarno si fida di sua innocenza, 
come se per essa dovesse scampare dalle nostre mani. 

(io) Questo è il discorso degli empj a sedurre i deboli e i 
soverchiamente inclinati al male, 

(iz) Siffatta sposizione parla più semplice ed ancor la più 
Tera, o almeno più yerisimile. Lega inoltre ottimamente e con 
quel che precede e con (|'iiello Òhe Mtga/t. 

(13) AUudesi all' antichissimo costume di ridurre in cantici 
i precetti e i éocénMofci oiQrali, che poi ^rcmfan'dt 4(N»Ckiao 
cantati ptU^hlicsmente. Al hrillattte nao ^oetsèD-i|«l Salomone 
personifica la «apàcatt ossisi la vìxtù^ e 4ÌTÌBaaHNÌt0 le itt scio- 
gliere al canto la lingua. 

(i3) Sono detti /ancìulli non di età , ma di senno da Salo- 
mone quegli uomini, che rimangono vittime dei seduttori mal« 
yagj. Sono detti ancora stolti, amando quello che è loro di danno 
iBfitaito ; ^'iw^irtidémi, pMPdoodiè odiane la tal&tare dottrina , 
la quale gli reodèPébbe aaot « Miei» 

(14) Qui è ri Tolto il discorso agli aomlni di duno cuore, 
ostinati nella loro stoltezza e malizia. 

(i5) La morte. Oh ! questa è d* ordinario temuta sopra tutto 
fe osse dagli sfolti » 

(16) Siffatte espressioni, siccome è chiaro^ nqi^p^sentano 
vivamente la cattiva e dolorosa morte de' malvagj, bene spesso 
lacerati dai più fieri rimorsi. 

(17) Vaglia per tutti l'esempio del re Antioco, di cui fu 
•soritto ( n , Miac, ÌX , 19 ) : MàarsatìH Mt» vitàfimetus est, 

(18) I LXX, si esprimono: Saran satollati 'deUa propria 
loro empietà, 

(19) Questi uomini segue a chiamarli Salomoneyà/icm/^/ in 
vista delle aaioni indocili e -sciocche di essi , funesta cagione 
dell' estrema loro rovina. 

(ao) Tale è lo spirito, giusta il parer degl' interpreti, di 
questo 'versetta Vciggasi fra^jli altri il Ma];tipi» 



i 



/ 



24 PROVERBE» -DB SAhOUQìf. GHA.P. II. 



GHAPITRE II. 

Comkien d'vrantages o& troave dans ia ^age«se , eC^ 
cbmbi^]i'd« maux i>n'évite en.la suÌTant. Ayèc èlle 
on obtient les doos de JHevk^saoB die on ne peat que 

s^égarer. 



I. JVloii fil5, m Tous recevez jnes paroles, et si 
Yous tenez mes préceptes caòhés dans le fond 
' de votre ccBur ; 

* 

a./ En sòrte que votre oreille se rende attentìre à 
la sagessé: • 



Abaissez votre coeur pour connoitre la pru- 
dence. 



GAP. IJ. 

z. 1/iz.i mi, si susceperis sermpnes meog, et mandata niea 
absconderis penes te., 



I ■ 
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CAPITOLO II. 

ARGOMENTO. 

Di qnai Tantaggi sia fonte ed orìgine 
La sapienza , e da quai mali orribili 
Liberi V uom : con lei s' anno e posseggono 
Del Nume i doni , e in turpi errori miseri 

Senza di lei si cade e si precipita. 

à, 

I. !3b de la sapienza al grande acquisto , 
Figlio, giugner tu vuoi, de le terrene 
Cose l'amor deponi iniquo e tristo: 

A. Al profondo di lei studio conviene 
Che tu del tutto ti rivolga, acceso 
Di quel che dar ti puote immenso bene. 

• • •« 

Ma $e del core il buon desire atteso 

Ella pronto non scorge, indamo credi 

D' aver de' suoi precetti il bello inteso (i). 



a. Ut audiat sapientiam aoris tna : inclina cor tuum ad 
cognoscendam prudentiam. * ' 



3. Car si vous invoquez la sagesse, et que yous 
soumetliea votre <Heur à la pradeRce: 



4. Si YOUS la rechercliez comme on fait Targent*, et 

que YOUS creusiez bien aYant pour la trouYer, 
comme ceux qui diéterrent des trésors ; 

> 

5. Alors YOUS comprendrez la crainte du Seìgneur^ 

et Youé trouYerea ki scìenoe de Dieu: 



6. Parceque c'est le Seigneur qui donne la sagesse; 

et c^est de sa bouche que sort la prudente et 
la science. 

7. Il réserve le salut comme un trésor pour ceux 

qui ont le coeur droit; et il protégera ceux qui 
marchent dans la simplicité ; 

8. En gardant les sentieri de la justice , et en ne 

s'écartant poìnt de la Yoie des saints. 



3. Si enim sapientiam inyocayerisy et incUnaveris cor taum 
pradentise : - 

4. Si quaesieris eam quasi pecuniam , et sicut thesauros efTo- 
deris iUam : 

5. Tane mteUiges timorem Dòmini ^ «t scientiam Dei in*. 
Tenies : 



3. Se tori pi'eghì focosi al Nume chièdi 
La sapienza) é nel tuo cor i&mtfè 
Un sicuro ricetto a lei concedi (2) ; 

4* Se al par de le dovizie aliìn ti piace 

Cupido andarne in cerca, e qual l'avaro 
Soara un tesoro che sotterra giace) 

5. Allor tlel Nume il timor santo il ofaiaro 

Fulgore in volto vibreratti ,.e avrai 
De r alma sua scienza il dono raro : 

6. Ch' ei meglio infimnma co' divini rai 

Chi dopo che adoprossi in suo vigore (3)) 
Pago fidando in lui , pregoUo assai. 

7* Sì, custode dei giusti è il tuo Signore; • 
E di color che calcano il sentiero 
De r innocenza è duce e protettore : 

8. E su dove risplende augusto il vero 
Oli scorge lieto al desiato porto (4) j 
Reggia immortai del suo celeste impèro. 



6. Quia Dominns dat lapientiam : et tic ore «jtift prud^tia ; 

•t SCMBtia. 

7. Custodiet rectoram salutem , et proteget graditentes siin^ 
pliciter; • 

8. Servam vpBÙmB jmtHàii ^ . tt vìm mtCM^om cUMo* 
dienfl. 
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9. Cest alors que yous connoitrez la justice , le 
jugement, et Téquité, et tous les sentiers qui 
sont droits. 

10. Si la sagesse entre dans votre coeur, et que la 

science plaise à votre ame : 

11. Le conseil tous gardera, et la prudence vous 

conserverà: 

12. Àfin que vous sojez délivré de la màuvaise voié 

et des hommes qui tiennent des discours cor- 
• rompus; 
i3. Qui abandonnent le chemin droit, et qui mar^ 

chent par des voies ténébreuses ; 
i4- Quise féjouissent lorsqu ilsont fait le mal^etqui 

trioiupbent dans les choses les plus criminelles ; 

1 5. Dont les voies sont toutes corrompues ; et dont 

les:démarches sont in&mes. 

16. Afin que vous soyez délivré de la femme étran- 

gere , de l'étrangere dont le langage est doux et 
flatteur; 

ly» Qui abandonne celui qu'ellé a épousé en sa jeu- 
nesse; ' - 



9. Tuac ìntelliges justitiam ^ et judicium , et eqaitatem , et 
omnem semitam bonam. 

10. Si intrayey'ìt sapientia cor tauin, et scientia anime tui» 
placuerit: 

1 1. G)nsiliam cattodiet te , et pradentia servabit ta^ 

. la. Ut ernaris a yia mala, et ab homine, qui penrersa lo* 
quitur: 



/ 



*• 
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9. La perfetta giustizia (5) a tuo conforto 
Allor tu apprenderai, F aureo cammino 
Sempre de l'onestà battendo accorto. 

10. Quando la sapienza (6) il peregrino 

Lume ti presterà, temer non dei; 
Che già fausto su te brilla il destino. 

1 1. Or che di questa il possessor tu sei , 

12. Lunge terratti da le vie del male , 
E da gli uomini lunge iniqui e rei: 

i3. Che il diritto sentier posto in non cale, 
1 4. Sul mal che fero esultano , e spietati 
i5. Ne ostentano la pompa trionfale (7). 



16. Tu schiverai per ^;ssa i turpi agguati 

De l'altrui donna (8) , che sapria legarti 
Presto co i vezzi molli e delicati: 

17. Che vii maestra d'ingannevoli arti, 

Sfregia quei che le fu primiera guida (9) , 
Onde ambasce crudeli un giorno darti : 



\ 



I S.Qui relinquant iter rectuin,et ambulant per yias tenebrosas: 

x4* Qui laetantur cum malefecerint , et exanltant'in rebus 
pessimis : 

i5. Quorum YÌm peryersBB sunt , et infames gressus eornm. 

x6. Ut eruaris a muliére aliena , et ab estranea , quie mollit 
•ermones suos; 

17. Et relinquit dncem pubertatis su» ; 



18. Et qui iOiiblie V^lUanoe qu'elle ^voit filili^ ayec 

$on Dieu. S^miiiso^ p^che yefs lA]i|ort,et 
ses sanki^rs m^penf aux eiifer». 

19. Quiconque s'e^gs^ge avea eU^ ii'en ri^tondira 

poi^t, qt 119 rent|:^ra poiiH 4an9 Itì» jentiers 
de la vie. 

ao. Marchez donc daps la bonoe ?pie', et p0 quitte^ 
point le;} se^tì^rg ^q^ ju^tes* 



521. Gar ceux qui ont le co^ur d^oit h^bileront sur 
la terre p et I9» ^iinplas y s^ont fenftemJent 
établis : 

212. Mais lee inapies aetront retrandhés 4Jte dessiis la 
terre; et <;eux qui coiiime$t<wt nojustice en 
seront ext^Tmkié$, 



18. Et pacti D^i sui objita e^t : incli^at^ .«^t exiim a^^ortem 
domus ejus , et ad infpros semitae ipsias : 

19. Omnes, qui ingrediuiitur ad eam, non revertentur, nec 
apprefaend«nt sen^ìtas yitm. 

. IO. Ut «oriMiles ia ria bona : ei'^atìéftjuMoram custodiat. 
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i8. Che immemore del Nume è al patto infida, 
E gF incauti amator che a quella vanno , 
A la morte (io) e a V averno indrizza e guida. 

19. Color eh' entrano a lei ^on riederanno 
Indietro mai, né d^la vita il calle ^ 
Mi^xi ! forse ripigliar porranno. 

»o. Ma tu deh ! fa che il buon rentier non falle, 
E in invocar la sapienza etema 
l!^ienti de i giusti a Y onorate spalle. 

21, Perciocché i giusti qui stabile e interna 
Pace in prima godran, pomicia maggiore 
In seno a Dio ne la magion superna (1 1) : 

aa. E gli empj , oggetto del dirin furore, 
Da la terra saran tosto rapiti , 
E de la morte ne Y inferno orrore 
Spinti, e laggiù senza pietà puniti. 



ai. Qai enim recti sunt bUiiUibnoit in terrp» et stmpUfiet 
permanebunt in ea : 

ai. Impii vero de terra perdeutur : et qui inique agKHit 1 au- 
ferentur ex'ea. 



1 



ANNOTAZIONI 

AL CAPITOLO IL 



(i) Questo è il sentimento che Salomone - giosta gì' inter- 
preti racchiude nei primi due yersetti del capo II. Una stessa 
cosa poi son qui la prudenza e la sapienza e 1* intelligenza , in- 
tendendosi sempre la sapienza pratica» ordinante i costumi - 
umani secondo la vera onestà. 

(i) Passi dagl* interpreti una cotal glossa al. 3- yorsetto di 
questo capitolo. 

(3) Non si acquista la vera sapienza, dice qui Salomone, 
col solo studio; ma essenao dono del cielo, a lui conrien 
dimandarla. 

(4) E il doifo della sapienza , prosegue a dir Salomone , che 
custodisce gli uomini ghisti e li conduce a salvamento , dando 
loro la forza di superare i pericoli e i naufragj della yita, dove 
gli stolti periscono. 

.(5) Le "paTole giustìzia , retiiiudine, equità, sentieri buoni , 
accumulate nel v. 9 , tutte sono sinonimi per dinotare una 
vera e perfetta giustizia. 

(6) Vuoisi questo il senso dei yy. io e 11! La sapienza, la 
prudenza , la scienza , il consiglio esprimono la stessa cosa , 
cioè la sapienza secondo i suoi uffizj diversi. 

(7) £^ proprio soltanto di certi empj particolari, in questi 
yersetti presi di mira da Salomone , di vantarsi della loro em- 
pietà e della loro abominazione. 

(8) Intendesi la donna adultera. La vera sapioiza, oltrecchè 
allontanerà Y uomo- dal commercio degli empj , lo terrà anche 
lontano dalle donne perverse; perciocché nulla è più con- 
trario allo studio ed amore della sapienza, quanto il liber- 
tinaggio. 

(9) Salomone chiamando il primo marito il rettore di sua 
giovinezza o la primiera sua guida , yiene a indicare , dicon 
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gY interpreti , che il marito fu dato alla donna come suo capo 
per governarla , dirìgerla , e custodirla. 

(io) Secondo la legge ebraica 'gli adulteri erano puniti co^i 
pena di morte ( Levit., XX, io ; Deuter., XXII, la ). 

(li) Cosi spiegano comunemente gì' iiltevpreti gli ultimi 
due Tersetti. 
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CHAPITRE III. 



ARGUMENT. 

La sagesse donne une longne yie. ISTabandonner point 
la inisérìcorde et la yérité. De la confiance en Diea. 
Luì offrir ses bìens. Supporter ses chàtiments ayec 
joie. La sagesse préférable a l'or et à Targent. Qa'il 
fant donner ayec promptitade. De la perte des mé- 
chants et de la bénédiction des bons. 



I. j\loN fils , n'oubliez point ma loi , et que yotre 
cceurgardemespréceptes: 



2. Gar vouis j trouverez la longueur àès jours, la 

miiltìplicatio\i des années de votre vìe , et la 
paix. 

3. Que la miséiicorde et la vérité ne vous aban- 

donnent point; 



~ GAP. II L 

X. JbiLimi,ne obllyigcaris legis me« , et prscept^ mea cor 
tunm custodlat: 
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^m^f^^M^f^^-%^%^f9^^^^mi m ^%% ^ ^^^^»%»^a 
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CAPITOLO III. 



ARGOMENtO. 



La sapienza a V nom protragge il rWere , 
£d a Tane yirtù lo ìutìu « stwiola. 
Seguir de gli empj l' orme non si debbono : 
Questi un di fian per gli Tegnenti secoli 
Perduti, e i giusti benedetti fiano. 



I . Tiglio, non porre in periglioso obblìo 
La legge a te prescritta , e in tuo cor serba 
Gli utili efifetti de lo zelo mio : 

a. Che sua mercè nel mondo etade acerba 
No, non vivrai : diuturni giorni e lieti (i) 
Io sen d'amica pace ^ ti riaerbt* 

3. Ma la dolce pietà sollevi e acqueti 
Ogni simile a te ; verace amore 
L'esser discaro a l'uomo e a Dio ti vieti: 



a. Longitudinem .enim dierum, et anntfs vii», et paeen 
apponeBt tibi* 

3. li^sericordia , et veritas te non deserant; 
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Mettez-les comme un collier autour de votre 

'Coa,'«t'gravez-le9'sur les tables de votre 

coeur: i 

4. Et Tous trouverez grace devant Dieu, et devant 
les homroes use conduite sage. 



5. Ayez confiance en Dieu de tput votre coeur, et 
ne vous appuyez point sur votre prudence. 



6. Pensez a lui dans toutes vos voies , et il conduira 
lui-méme vos pas. 



7. Ne soyez póint sage à vos propres yeux. Crai- 
gnez Dieu , et éloignez-vous du mal. 



8. Ainsi Yotre chair sera saine, et Farrosement. 
penetrerà jusque dans vos os. 



Circumda eas guttari tuo , et de^cribe in tabulis cordis 
tui. 

4. Et ìnTenìes gratiam, et disciplinam bonam , coram Deo , 
et hominihua. 

5. Habe fiduciamin Domino ex toto corde tuo^ et ne inni- 
taris prudentiae tue. 
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Di tal virtù r angcdioo splendore ' 

Ti adorni l^mpre ; esse ti sieno scalte 
Quasi in lignea tabella (2) in mezzo al core: 

4. E di grazie sarai nobili e eulte 

Ricolmo, e a l'uomo e a Dio medesmo innante 
Per intemo piacer fia che n' esatte. 

5« Fita nel tuo Signor speme costante ^ . 
E guardinga umiltà xie più ti feccia 
Del celeste pensier (3) fervido amante, 

6, Gontiiiuo estolli la divota faccia 
A lui nel volger de gli eventi tuoi ^ 
Gh' egli fedel ti segnerà la traccia. 

7* Te stésso (4) sapiente unqua non puoi 
Appellare né 1 dei; paventa il Nume, 
Se r ingiurie del mal schivar tu vuoi : 

' 8. Viva cosi la fé 9 giusto il costume. 
Salda godrai salute e V ossa avrai 
Fresche quadi arbuscelli in riva al fiume. 



'; 6. In omnibus viU ti|is cogi|a illum, et ipse diriget greMUA 
tnot. 

7. Ne sìa wpieni apod temetipsnm: timeDeum, et rec^e 
• malo : 

^ SinitM qnippe erit umbiiico tuo, et izrìgatio OMÌ<am 
tttornmu 
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* 9. Honor^z de Totre himrìe Seignéuv; et ddnnez- 
lui les {iréflttoei de tous vos friiitt : 



IO. Et alors vos greniers* aerimi remplia de hlÀ^ et 
Toìi pressom regorgerpkt de liit. 



1 1 . Mon fils , ne tiejetez point la correction du Sei- 

gneuir , et ne Tcms abattea point lorsquHl vous 
chàtìe: 

12. Gar le Seigneur efaitié' celai qtt'il àime; et il 

trouve en lui son pUisir, eomttie un pere dans 
sonfils/ • 

1 3. Heureux celui qui a tròuvé la sagesse , et qui est 

riche^n prudence. 



14. Le trafic de la sageMe vaut mioux que cekii de 
^ Targent) et le fruit qu'on en tife est plus ex- 
eetlent que Vót le plus fin et le plus pui^. 



^.' Hottco^ft iDoiftiìnatii éé tàà ftttbdtailiia , et d« priittitin om- 
nium frugum taarum da ei : 

tó. Et implebàntur hòneA tua utrtaritlite,' «t vino tJM-cuJa- 
ria tua redandabunt. 

' ti. Dlftclpiiiiam Domini', fili mi, né aBjldìàst ntt dèfi«&as 
cum ab eo conipsris : . ' . ' 



, « 



/ 



raoTKmBJ di 8jli.oìio9b» caip* hi. 

9» Deh! non lasciar di tendere giftminaì . - 

A Dio co' beni tuoi gloria condegna. 
Ma le primizie lor tu gli o£Briraic 

* 

10. E il tuo graaajo quanto a te condegna 

JEmpierasaì di biade^ e lo tponfoso 

Torchio che emerga il vino in copia avregna. 

7 f . Girne , o fig^o , non dei mesto e doglioso , 
Quando il Signor freno t'impone e legge , 
O ti percuote torbido e sdegnoso : ^ 

11. Ch' egli quei eh* ama pih turba e corregge, 

E come un jgenitor la dolce prole , 
Ad aver sede nel suo cor gli elejgge. 

i 3. Felice V nom <;he Feo per le parole 
Divine alfin di sapienza acquistò , 
Ogni dì più crescendo a le sue scuole. 

t4* Dubbio noti'd ha: sempre miglior s' è visto 
Lei posseder/che un ammirabil donò 
Di bei metalli preziosi misto : 



t%. Qutm enkh diligit Dòminus » conriplt i èl quuì pater, ia 
fiHo oomplacet sibi. 

i3. Beatiu homb , qui bfrenit sapiendam , et qui affluit pni- 
dentiA: 

k4; M^tior eit antnfntio tojiis negotiatione 'argenti, et aurì 
primi et purissimi fructns ejus : 
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x5. Son piix.pasae toutes les richesses; et tout ce 
qu on deàre le jdiis ne tnérite pas de lui étre 
compare. 

i6. Elle a la longueur des jours daos sa dreite, et 
dans sa. gauche les richessea et la gioire. 



I • 



17. Ses ypies sont belles; tous ses sentiers soat 
^ , pleins de paix. 



z8. Elle est un arbre de vie pour cettx qi^i Yejn^T 
brassent ; et heur^u^ cèlui, qui se tient forte- 
ment uni à elle. . 

19. Le Seigneur a fonde. la. terre par Jia sagesse;; il a|, 
établi les cieux par la prudenoe. . 



20. Cest p^r sasagesse que lesea^qx des abimes se 
sont débordées , et que les nuées en s'épaissis- 
sant forment la rosee. 



x51 Pretiosiorest oonctis opibaa: et omnia »qa«B.desider^- 
tur, huic non yalent compararì. 

x6. Longitudo dierum in dexteraejua 9 et in aioiatra illina 
dÌTÌti« et gloria. 

17. yi« ejcis f yi» pttlchrtD > et ooiiiea semitsB JUioa. pftci- 
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i5. fileno di lei pregevoli por sono 

- Tutte insiem le dovizie, ein suo pareggio 
Ciò che al mondo è più laco anco* è menr buono. 

1 6. Ella vita immortal promette al saggio , . . . 

E celesti tesori , e gloria aguale 

Su dóve splende de l'Eterno il raggio» 

17. Sondi vago cfaiaror, di speciale - 

.Grafia le vie di lei coverte , e scorta 
Sono a la pace stabile e reale. 

r- 

iS. Qua!' arbore di vita (5) a V uomo apporta ' 
Quel ben 4:he nel primier padre perdeo , 
E oh quanto il possessor regge e conforta! 

19. . Per lei la terra e i earvt cieli feo 

n p»n filotor ; per lei del suo potere 
BinnoveUa ogni dì l' alto trofeo : 

ao. Pw lei le scaturìgini a vedere 

De le sorgenti diede, e4 in pruina ' 
Sa le nubi addensar sotto le sfere* 



18.. Lagnai^ yit« est his, qui apprehenderint eam s et ^i 
tennerìt eam , beatus. 

19. Dominus sapientià fandayit terram, stabUiyit ccdIos 
prudentiA. 

ao. Sàpientla illias eruperunt abyrai % et nubes rore con* 
erescunt. 



4^ VaOVEUBES DS 5A.LOHOir. CHIP» Iti. 

ai. Man fils^ ne eesscz point davoir ces choses 
devant tob jreux; Gandez la lei et le conseil 
4pieje*vous donne j 

22. Et ilsseront la rie de Totre ame, et comme un 
or^ement de TOtre cou» 



23. Yous marcherez alors avec confiance dana Totre 
yòìe, et votre pièd ne se heurtéra point. 



24. Si vous donnez, Voas ne craindrez point; Voiis 
reposerez 9 et votre sommeil: sera traiiqiiille. 



25. Yous ne seréfe pòiiit<Aaisi' dHme frajreur. sou- 

daiitef et yous. nìe craindrez point que la puis- 
sance dea iidpies Vienne tous accabler. 

9 

I 

26. Car le Seigneur sera k irbtre coté, et il gaédera 

Tos pteds, s^fiii ique^voiis ne soyez point pria 
dans lepiegei \ . ..^ 



I * » * à * 



il. 'Fili mi , ' né efìduant haec a& oculìs tuis : Custòrcti légem 

atque consilium: 

a a. Et erit vita animse iaae, et gràtia faucibiu tuIs : 

a}. Tane ambulabis fidjicialiter in ria tua^ et pes tuus non 

impinget: 
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2 1 . Figlio , ah tal ^apìetiza alitià e divina 

Serba in tua mente ! Protrido MCdiida 
La legge e il fronte a' suoi consigli inchina; 

22. Che ti fian norma a r auspicata sponda 

E t' orneran , siccome aureo monile 
Àllor che il colto (6) d'un eroe circonda. 

i3i Sì pel tuo calle <5on vigor virile 

Camminerai ; né aver potrà il tuo pied^ , 
O '1 vincerà da forte, inciampo ostile : 

!^4» Il sogno che talór nojii ti diede 

L'ali per le batterà liete, e 'Lsontio 

Il più tranquillo avrai per tua mercede (7) : 

25. Ti riderai , di te medesmo donno , 

D'un subito terror, poi(diè de gli empi 
Gli sforzi indarno bersagliar ti ponno. 

26: Pia bhe il Signor di gagliardezza t'eipipi •• • • 
E i tuoi passi govèrni , onde rio segAo 
Tu non rimanga de i lor ^udi soèmpi.^ 



«■■toM-iM* 



14. Si dol*Aiiei4fl , 11611 tiibd^b .* ^i«soèi ^ et WLttviè «rit lam- 
nu8 tuus. 

ji$. Ne )>an^eftà repeailno'tei'Mre , et erraenfes tibi poteatias 
impiorum. 

sé. DotaSbttft etiìm ertt iit lìitere tao , «et «atfltfdiet pedeoL 
tanin^ ne capiarii. 
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37. N empéchèz poÌAt de - bien - faire • delui: qui le 
peu^faite8 bi^Ei voiiHoéme, si you^le pouvez. 



a8. Ne dit^,poin^ à votre ami: AUez, et revenez: 
je vGus donnem demain) lorsqiie toùs pouvez 
le lui donner à lÌKeure méme. . 

39. Ne cherchez point a faire du mal a Totre ami 
.q]!lti.à coofitace.ea you8.<> 



I! • 



3o. Ne faites poiat id^ (irof^èa à. utt bomme^ ss^ns 
sujet,Joi»fqu'il I16.V0US a&it auquo tòrt. 



3i. Ne portez point envieià rinjuste, et u ii|ìit<^ 
pointsesYOies; 



32. Paròequ^tous les trompeurs soxit en abcttnina^ 
tioi^auS^igqeiais,. et quii cpmmuuique.ses se- 
crèf;3iaux3imples.i 1 ' 1 



t j.^m. 



■ %ff .; : Wfl^i prahibere benefacere en^ ^ài potett : à valff r et 
ìpsebenefac. .r 

aQ. >Ke dicas amico ttt#: Vade-, ft terertere: cri^dabo.tibiy 
cnm sta tim possis dare. 

il9« Ne. molmi» ajpoi^ ti}o .maltupA» cnm ìlletiiiJt^hiib^at 
fidnciam. . . .^ . . 



• » * / 
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37. Seguo a erudirti: Non aver ritegno 
A colui di giovar, quando lo puoi , 
Che de le cure tue mostrasi degno (8). 

^8. Né ad alcun dire de gli amici tuoi: 

Va intanto e riedi: eh' io diman t'appago. 
Se forse inutil (9) loro esser non vuoi. 

tàg. Contra l'amico tuo deh! non sii vago 
Di macchinar soTerchiatori inganni , 
Quando su te riposa ilare e pago. 

3o. Senza cagion con vii litigio affiinni 
Ingiusti a quello non recar, che mai 
Non ti produsse veritieri danni. 

3i. Ne gli uomini perversi in vidierai, 

Perchè spesso la sorte arride (x o) a loro , 
Né r orme lor da stolto seguirai : 

32. Che abomina il Signor sempre costoro 
£ gli sperde col soffio onnipotente : 
Sono i semplici solo (i i) il suo tesoro. 



3o. Ne contendas adyersas hominem frustra « cum ipae tìbi 
nihil mili fecerit. 

3i. Ne cmuleris hominem injostam , nec imiterta yiaa 
ejus. 

3^. Quia abominatio Domini est omnis iUusor , et cum nim- 
plicibtts sermocinatio ejus. 
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33. Le Seigneur frapperà d'indigence la maison 

de rimpie; maù il bépira \e$ mai^ons des 
justea* 

i 

34. n se moqueca dea jnoquenrs , et il donaera sa 

grace à ceux qui sont doux. 



9 

36. Lessages possédei^ofot la gioire; réléTation 
ibseosés sera leur codIusìod. 



33. Egestaft a Domùio in domp impii , liabitacula aatem ju- 
atorum benedicentnr. 

34. Ipso delad«t illufores, at mansaetia dabit gratiam. 
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33. Ne l'ampia sua magion l'empio dolente 

Ei rende , e in seno a i rustici tuguri i 

Lieto e felice il giusto e l'innocente. 

34* A gli orgogliosi ei suol caparbj e duri 
Argin porre invincibile, e fa dono 
Di sua grazia a gli spirti* umili (12) e puria 

3&. La gloria i saggi innante al àiyin trono 

Per lor jretaggio avran : ma in questo suolo 
La gloria di color che stolti sono 
Fia d'obbrobrio cagion, cagion di duolo (i3). 



3$. Qlomni Mpieates posaidebunt : ttaltorum exaitalio 
ignoBÙnia» 



\ 



ANNOTAZIONI 



AL CAPITOLO IIL 



(i) Vita lunga e felice ; ponendosi la pace dagli Ebrei per 
ogni sorta dì prosperiti. 

(a) Tal' espressione ci dà a conoscere che i xonsigli della 
sapienza dobbiamo apprenderli non superficialmente , ma scol- 
pirli nel più intimo del duoré. • 

(3) Scriverà S. Paolo a' Corinti ( a , Cor., 3) che tutto ri- 
peter si deve da Dio. L'umiltà in una parola è un inesausto 
tesoro d' ogni virtù. 

(4) Laverà sapienza è umile. Si ha in Isaja (XIX, i8) 
quanto segue : Guai a voi che siete sapienti negli occhi vostri, 

' (5) Allude Salomone in questo iHogó all' arbore della vita 
piantato nel mezzo del giardino di Eden ( Gen,, II, 9 , 17 ). 

(6) Espressione usata anche al e. I, v. 9. Vuol dire, che i 
•eou5Ì§^ della, sapienza ti orneranno, ti .daranno grasìa e de- 
coro , come una preziosa collana fregia e distingue un qualche 
ragguardevol soggetto. 

(7) Parlando all' uomo giusto il re pavide gli disse (P5. IV, 
5 ) : Non timebis a timore noctumo. Non cosi all' empio, pel 
quale leggiamo : Neile sue orecchia ( Job, XV, ai) rimbomba 
sempre un suono di terrore; e benché regnila pace, esso sempre 
sospetta d* insidie. Se non fosse altro , pel testimone della cat- 
tiva coscienza: Semper enmprofsumit soeva perturbata con' 
s&entia ( Sap,, XVII, io ). 

(8) £* il senso di questo versetto secondo il testo ebreo : 
Non trattenerti dal dare il bene a chi è dovuto ( letteralmente 
a chin* è il pfdrone) , quando tu hai potestà di farlo. Cosi il 
Vatablo e varj Rabbini. Deono i ricchi ( obbligo bello di na- 
tura , se-è vero .che quello che piace a se dee farsi agli altti ) 
il superfluo che anno somnynistrarlo ai poveri , i quali ne sono 
qui àeixì padroni; laonde esclama il Crisostomo : Perchè t'im- 
pazienti, quando i poveri ti chieggono qualche cosa? Chieggono' 
la roba del padre, non tua. 



(9) Su tal proposito è assai noto V adagio del soccorso ili 
Pisa. Pur troppo è yero che un ajuto ritardati) è spesso inu- 
tile. La maniera di beneficar con profitto sta nella ^editezza. 
Lo disse hen Seneca ( De henef,, lib. Il, ci): Diamo ^ come 
vorremmo ricevere : soprattiuto volentieri, solfito , senza niuna 
esitazione. — Gratissimi sono i benejlzj preparati , facili^ ove 
tiiuna tardanza ai trova. Si ba quindi un proverbio cbe dice : 
Due volte di cbi subito dà : perciocché come scrisse lo stesso 
Seneca : Qui nimis de beneficio reddendo cogitai, nimis cogitare 
alterum de rec^iendo putat, 

(io) Soventi volte pur troppo la prosperità ride intorno ai 
, malvagj : tale è il sentimento del re David ( Ps. XXXVI, i ). 

(11) I semplici 9 cioè i giusti. 

(la) La parola mansuetis esprime gli amili. Tanto apparisce 
dal tèsto greco. 

(i3) Diffatti legge Tebreo : Gli empj esaltano 1* ignominia^ 

che è lo stemo cbe dii'e : gli empj esaltati si rendono più igno« 

miniosi nelle loro cadute, cioè nelle opere indegne, per cui 

' divengono la £eivola del popolo : Tolluntur in altum, ut It^su 

graviofe mane. 
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CHAPITRE IV. 



ARGUMENT. 



Salomon ayant appris la sagesse dès son enfance , il 
. eu fait l'éloge. Déróglement et incpiiétude des me* / 
chants. Maniere de garder son coeur , ss^ bouche e€ 
ses pas. 



1. jlLcoutez, mes eti^anù;, les instructidns Je 

votre pere, rendez-TOUs attentifs pour con- 
noitre la pmdence. 

2. Je Tous ferai un exceUent don; nabandonnez 

point ma loi« 



3. Gar étant moi-méme le fils d'un pere qui ma 
élevé , et d'une mere qui m'a aimé tendrement 
comme si j'eusse été son fils unique ; 



CAP. IV. 



I. AvDiTB , filli, disciplinam patris, et attendile, ut sciatif 
prad^ntiam. 
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CAPITOLO IV. 

ARGOMENTO.. 

n Sayìo co 1* esempio esorta e stimola 
Gti altri a cercar la Sapienza provvida , 
Di cui n' addita V ammirabil utile. ^ 

^ «dee foggn*- la -ria de -gli e mpj e premere 
Qaella sempre de' giusti; e aver custodia 
Yigil del cor» del labbro , e insiem de l' opere. 

I, ^niTB,o figli miei, del Padre (i) vostro 
^i arcani detti , e intenti , se volete 
La pn^idenza apparar eh' i' vi dimostro. 

a. Oh che bel dòn , che dono grande avrete 
Or voi dadme , ^e di mia legge mai 
In non cale il tenor voi non porrete ! 

S. Ch*i*piirteneramente il Padre uroai, 
£ dm la Genitrice prediletto (ik) , 
I primieri d'amor segpi gustai. 



,a. DoQum Jionum tvibuam vobis , legem meam ne derelin«* 
quatis. 

3. Nam et ^go fiUiu fyi j^atris mei ^ tcn^os « £t nn^enitus 
«oram matre mea : 



Sa phoverbes de Salomon, ghap, it. 

4. U m'instruisoit, et me disoit: Quevotre coèur 
Yé^oive mes^paroleS; gardez més précepteà, 
et vous vivrez. 

m • 

5« Travaillez à acquérir la sagesse , à acquérir la 
pnidence. N oubliez point les paroles de ma 
bouche , et ne vous en détournez point. 

6. N'abandonnez point la sagesse , et elle vous gar* 
dera , aìmez-la, et elle vous conservenny 



7. Travaillez à acquérir la sagesse , c'en est le com- 
^ menceinent; travaillez à acquérir lapruHei^ce 

aux dépens de tout ce que vous poavez pos- 
seder. Il 

8. Faites effort pour atteindre jusqu'à elle , et elle 

yous eleverà^ elle devieji4i:a'Votre gioire lors- 
que vous laurez embr^séj?. . . ; 

o. Elle mettra sur votre téte un accroissement de 

grace^ et.elle vous- couvrirA d'une :ccl^ta|ite 
couronne* - • 
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4. Et docebat me , atqaedicebat : Suscipiat verba mea cor 
tuum , custodi praecepta mea , et rives. 

5. Poss'dc sapientiam ,' possidè pru^éntiam : ne'obliyiscàris, 
neque declìnes a verbis oris mei. . • i> 

6. Ne diihht^s eam^t^t custódlét'te: dili£;e eaià, et conser» 
vabitte. . . i > 



/ 
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4. Quei m* erudiva i Ah ! neKtuo cor ricetto , 

Dìcea, dà, o figlio, a le mie- voci, evita 
Avrai, di lor servando ogni precetto. 

5. La sapienza acquieta alta, infinita: 

Non iscordar del labbro mio gli accenti, 
Che al maggior uopo ti saran d' aita. 

6. Di quella a Y orme di continuo tienti , 

Che ti proteggerà : Deh ! Fami, o figlio. 
Chi di perir, lei duce , è che paventi ? 

7. Ella è un eletta perla e fia consiglio, 

Qual mercatante, ad acquistarla tosto 
I proprj averi oSrìr senza periglio : 

8. Dunque dei conseguirla ad ogni costo; 

^ Che il colmo di tua gloria e '1 chiaro fonte 
Nel guidartela al sen sta sol riposto : 

9. Aggiugnerà le grazie illustri e conte 

Ella intorno al tuo«apo, e d^un augusto 
Serto immortale t' ornerà la fronte. 



7. Princlpium saplentiae , posside sapientiam , et in omni 
possessione tua, acquire prudentiam : 

8. Arrìpe illam , et exaltabit te : gloriflcaberis ab ea , cum 
eam fueris amplexatus : 

g. Dabit capiti tuo augmenta gratiarum , et corona ìnclita 
proteget te. 
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IO. Éeoutez, mon fik , et recerez mes paroles, aén 
que les années de votre vie se muhiplient» 



t X. Je Tous inohtrerai la roie de la sagesse, je toiis 
conduirai par les sentier» de Téqvdté : 



K a . Et lorsqtie tous y serei entré , tòs pas ne se tron*- , 
véront plus resserrés , et vous courrez sans cjue 
rien tous fasse tomker. 

x3. Tenez-Tous attaché à la discipline, ne la qtdttez 
pòint : gardez-Ia , parceqoe c'est Totre Tie» 



x4» Ne regàrdez point aTec plaisir les sentiers des 
iimpies, et que la voìe des méchants ne tous. 
agrée point». 

x5. Fuyez-la, h'j passez point; détoumez^TOu^-etr^ 
'et ne tous y arrétez point. 



10. Audi, fili mi , et soscipe yerba mea, ut muldp^centnr 
libi anni yitm. 

11. Vìam sapientiae monstrabo t1bi,ducaìn te per semitas- 
«quitatis : 

II. Quas cum ingressus ftieris, non arctabttntur gressus tal,, 
et currens non habebis offendiculum. 



xcu 04i 1 mio figlio, e d^'miseise^sioqvisjft 
l] p9t^ mi additi, ond^ assali men. Tetadg 
Abbia dei viver t^o. poj^fine i^n^to. 

|i. pi $^pleQ«a p,er Tfifi^i^e stra.de 

T' indrizzerò ; te g^i^d^iTÒ p^r ma^^q 
Ne i divini sentier de Y equitade : 

12. ]pl 4^ tua pie4e aUor n'^iutd^^ Ip^ts^iior 

I hronclH, i dH^i, e 1 ti^p cpr^p Ip^gi^o 
I forti inciampi vieterannq. ipT^no^. 

1 3. Noii Ì3aor4i U legge il t^P p^^^iepR ; 

Tienla sui petto e ser|^ala cpst^pte ^ 
Gh' è di tua vita ella il principio vero. 

j4. Nè,^wìg^^4Q^,^fdf gli^wpjwaRtipf 

La lor non emular torbida yi^ , 
Di tante lorda iniquitadi e tante. 

i^. Ifon t' inoltrar sji quieta p foggi yja , 

La$piaU in abbaadon ; repati impressa 
. Ne r alma i segni de la lor follìa : 



;3* T^nc 4^ciplì^a)^, ^e <j[f;9[ùu^9 e^n^ r custodi Ulavi) ((aia 
ipsa est vita tua. 

14. Ke d,<e|e9le^i$ in scfi^jitif i^pioram, nec tibi placeat 
malorùm via : ^ ' , 

i5. F.^eahe^i, pec traj^ij,efis j^x "J^ms ^«Jf?»; «^ desere 
eam : 



/^ 
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16. Car ils ne peuvent dormir s'ils n'ont fait du mal ; 
et ils perdent le sommeil s'ib n'ont iait tomber 
quelqu'un dans leurs pieges. 

ly. Hs se Dourrissent du pain de l*impiété, et ils 
boivent le tìq de l'iniquità. 



nS. Maia le sentier des justes est^comme Une lu- 
miere brillante qui s'avance , et qui croìt ju»- 
gu'au jour parfait. 

I9> La Toie des méchants est pleine de ténebres : ils 
ne savent on ils tombent. 



30. Mon fils , écoutez mes dìscours ; prétez l'oreille 
à mes paroles. 



31. Qu'elles nepartent point de devant tos yeux ^ 
conservez-les au milieu de TOtre coeur: 



i6. Noncniindoriniiuitiiisiiiulefecerint: et rapitur (omniu 
■b eia niii sapplautaverint : 

17. ComeduDt panem impietatU , et TÌnum iniquitatu bi- 

18. Justornmautem semita, quasi tuxipkndeus, procediti 
Mcit tuqne ad perfectam dieta. 
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i6. Che se non fero il mal non dormon essi, 
E da r occhio sanguigno il sonno è tolto , 
' 'Se rei non son di meditati eccessi : 

17. Trangugian T empietà con lieto volto , 

Siccome il pan ; la beono a tazze piene, 
Com' altri è il vino a tracannar rivolto. 

18. Ma de i giusti le vie chiare e serene 

Son qual nascente aurora che s'avanza , 
E cresce sin che il di perfetto viene : 

19. E di tenèbre ingombre e d'ignoranza 

E d' ogni error quelle de gli empj sono ; 
Che non of&on di scampo una speranza. 

20. Ah ! tu de' miei consigli accetta il dono 

E, porgendo le orecchie ^ ascolta fiso 
Del mio savio parlar l'utile suono. 

21. Torcer lunge non dei da questo il viso ; 

Tu ne dei far riserbo in mezzo al core, 
Sendo fonte per te di gaudio e riso : 



19. Via impioram tenebrosa : nesciunt ubi corruant. 
ao. Fili mi, ausculta sermones meosy.et ad elor^uia meat 
inclina aurem tuain : 

ai. Ne recedant ab oculis tuia, custodi ta in medio corclis 

tUl! 
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22. Car eUes sont la vie de ceux ^lù tes trpjiT^Bt , «^ 
la sauté de toute chajir. 



2 3. Appliquc^9^^(am avec tout le ^oia pQ43Ìble à I^ 
garde de yotre coeup; parceqii'U ^sx U source 
d^ la ¥ie«t ^ 

s4. Rejetez de tous la bouclie maUgne, et <{iie le^ 
leTies médU^ntes sQÌent bien Ioìa de ▼ous* 



a5. Que vos yeux reg^dent drQit devant voìifi, ^t 
que TÓs paupiere3 précedent t.qs pas. 



a6. Dre$5ez le 3eiitier où tous mettez ^otre pi^d ^ ^| 
toutes vos démarebesi $eront ferm^s. 



^7. Ne détQume% ni à droitè ni à g»\icb9 » vetire^ 
Totre pied du mal : 



A 9. Vita enim sunt inTenientìbvs ea 9 et nnirersiB carni 
sanitas. 

a 3. Omni custodia serra cor taum, quia ex ipsoyita prò* 
cedit. ^ 

a4< Remoye a te os prayum , et detralientia labia sint procul 
a te. 
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ù%. Chi a la spirto noti sbl^ ma dà yi^pore 
Di saairìt de l'uoma al frate a n m ia a t o, 
S* ei scovrir ne poteaL' aito T»knre. 

^3. Artm. di viTer ^on ecrtets^a il Tanto , 

Sceriio il tao qor d<^ ogni ombia^di soztnra (3) ; 
Morrai, se il macchi, tra l'ambascio impianto. 

34. Scaccia dal labbro tuo con vigil cura 
La rea malvagità ; che V altrui fama 
Giammai non penda, malignando, impura. 

a 5. Tutto non abbia di mirar la brama 
Il cupid' occhio ; che la sua licenza 
Contro di se il nemico alletta e chiama. 

36. Senza ragion, s^iasa la legge, e stanza 
La virtù che ti scorga oltre non gire , 
Né aver dei poscia di fallir temenza. 

2y. Ma la virtù nel mezzo, i' ti so dire, 
Esser locata , da cui suol Y errore 
Declinar sempre con superbo ardijre* 



aS. Oculi»tai r«cta yideant , et palpebrflB tu0 prseccdant 
gressus tuos. 

26. Dirige semitam pedibas tuis, et omnes vi» tu» stabi- 
lientur. 

37. Ne declines ad dexteram , neejae ad sinistram : averte 
pedem tuum a malo : 
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Car le Seigneur connoit les voies qui sont à 
droite ; mais celles qui sont à gauche sont des 
Yoies de perdition. 

Ce sera Iuì*méine qui redressera votre course, 
et qui vous conduira en paix dans votre che- 
min» ' ' ^ ■ 



Vias enim , qu« a dextrift sunt , nòvit Dominu» : pervertii 
Tero sunt , qus a sinistris sont. 



ANNOTAZIONI 



. AL CAPITOLO IV. 

(i) Che sia Salomone quegli, che adesso parla , chiaro appa- 
risce dal yersetto terzo di questo, capitolp. 

(a) Ebbe Salomone tre fratelli nati anch' essi da Betsabea ; 
cioè Simmaai Sobab | et Natan ( I, Parai,, III, 5 ). Laonde la 
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Pure la destra via pregia il Signore, 
Che è quella di virtude ; e l'altra aborre, 
Che ovunque è colma di nefando orrore. 

• > 

Or ei farà che 1 tuo piede, che corre, 
Segua sempre diritto il suo cammino , 
£ che tu giunga un di 1 frutto a raccorre^ 

Pegno 6oave de V amor divino. 



6t 



Ipse autem rectosfaciet cursus tuos, itinera antem tua in 
pace prodncet. 



^r^eeurugenith diquestoiìJeMettodee significare ki^p^^dilezidkm 
xh* «bl^e )a madr^ , verso di lui. 

(3) Decsi custodire il cuore con ogni diligenza, il ^ene e il 
male operare procedendo unicamente da' suoi affetti. 

(4) Avvertendo di non declinare né a destra\ né a sinistra^ 
jpftrajiP^ Salomone la destra ^ là sinistra «SoBs^ yìa de(U virtù 
che è via di mezzo; perciocché nel mezzo sta la.yirtù| da cui il 
vizio declina ver l' una o ver V altra parte o per eccesso o per 
difetto. E anche maniera proverbiale usata dagli Ebrei edciito- 
tante l' aver rattamente adempiuto al proprio dovere. 



/ t\ 



<i. 
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CHAPITRE y. 

f 

, I 

Fulr les femmes.dé.niaiyviùe :^e, ^nr «e ^p«s perire 
8on temps et sa peine auprès d'elles. Ghérir sa femme , 
et éyiter Tamour des autres/ 



j . / » . < » 



I. JVloN fils, rendez-vous attentif à la*sagesse que 
je Tous enseigne; pretez l'oreille à la pru^* 
d^nce que je vous montre : 

Sk. Afin ^e.¥OKis "vemìfiB ià ila)gaiT4e >dé T^s^pen» 
sées; et que vos levréS'ceAserV'eni.utìe exacte 
' -àiicipfitee'.- ' ' 



> 4 '. 4 > 



Ne 'véas" IttiSMez piokit idter ^x&l artifices de là 
^fetrime. 



. ' » * 



GAP. V. 



t. i^ I LI mi , attende ad sapientiam meam , et prudenti* me« 
inclina aurem tuam. 



V 
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CAPITOLO V. 



ARGOMENTO. 



Si deon fuggir le prostitute femine, 
^'sempre amar si 'deon le mogli proprie. 



I. (JomrBXPLÀ) o figKo, ognor la sapienza^ 
E porgi ognora il paziente osecchio 
A quella eh' i' t'insegno util prudenza: 

a. Onde de' sen^i ìbiei fatto apparecchio , 
E tu li osservi ^d offra d' altri al viso (i) 
Qual vera immago in luminoso '^peccbio, 

!A. i detti astuti, al lusinghevol riso 
Di rea donna prestar fé non ti lice (a) , 
Che lo spirto de l'uom rendon conquiso. 



•4. Ut eii«todi«s.cogitation€É, et dbciplinam labia Hia cpn« 
•erveiìt. 
*Me*aH«ndas ftdlaciie nuiUem. 
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3. Gar les levres de la prostituée sont comme le 
rayon d'où coule le miei , et son gosier est plus 
doux que Fhuile : 

4* Mais la fin est antere comme l'absynthe, et per* 
cante comme une épée à deux trancha&ts. 



5. Ses pieds descendent dans la mort, ses pas s^en» 
foncent jusqu'aux enfers. 



6. IIs ne Tont point par le sehtier de la vie. Ses 
démarches sont vagabondes et impénétra- 
bles: 

7* Maintéiiant donc, 6 moh fils, écoutez-moi^ et 
ne Tous détournez pòint des paroles de ma 
. bouche. ^ 

8. Eloignez d elle votre voie , et n'approcbez point 
de la porte de sa maison. 



3. Favas. enim distìllans labia meretricis, et nitidius oleo 
gitttur ejus : 

<f . Noybsima autetn illiiis 'amara quad absyntbium , et a^nta 
quasi gladius biceps. 

5. Pedes ejus descendunt in mortem , et ad iìiìferos p*essu8 
iiiius penetrant. 
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t 

3. Sempce le iabbra de la meretrice 

Stillan mele (3) , e de Folio anco più molli 
Sono gli accenti che dal petto elice. 

4. Ma quinci amara come assenzio i folli 

La troveranno e acuta come spadia 

A due t^jg[li , e ne avran gU ultimi crolli : 

5. Che del corpo a la morte essa fa strada, 

Ed a quella de Talma entro l'avemo , 
E le prede calpesta e più non bada* 

6. Se tu cerchi la vita e '1 gaudio eterno , 

Non seguitar costei che furibonda 
Trascorre, e 1 cielo e Dio prendesi a scberno. 

7. Or dunque, alunno, ascolta la feconda 

Di vmtà loquela, che desia 

Far risplender su te sorte gioconda. 

8; Tieni lunge da lei , tieni una via , 

£ de la sua magion non ti appressare 
A la soglia , deluso , infame e ria ^ 



I 

\ 



I 



6. Per semìtom vitae non ambulaott, .vagì stmtgiwssiu eji^s, 
ft inyestigabiles. 

' 7* None etjgo , fili mi, audi me, et na recedas a Yeii)ia oris 
mei. 

8. Longe facabea viam taam, et ne appropiaques fprj})u$ 
domiis eju8. 

5 
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9* Ne prostituez point votre honneur à des étran- 
gers, et ros années à un cnieU 



10. De peur qtie ces étrangers ne s'ehrichissent de 

vos biens , et que vos travaux ne passent en la 
maison dun autre; 

1 1 . Et que Tous ne soupìriez enfin quand vous aurez 

consume votre vigueur et TOtre corps, en di- 
sant : 

12. Pourquoi ai-je détesté la discipline , et pourquoi 

mon coeur ne s'est-il point rendu aux remon- 
trances qu'on m'a faites? 

i3. Pourquoi n'ai-je point écouté la voix de ceux 
qui m enseignoient , ni prete l'oreille à mei 
maitres? 

m 

i4* Jai été presque plongé dans toutes sortes de 
msAix au milieu de r£glise et de rassemblée. 



9, Ne des alienis honorem taam , et anno» tads cru* 
deli : 

10. Ne forte ìmpleantur extranei TÌribus tuia ^ et labore^ tui 
sint in domo aliena. 

IX. £t gemas in notiìttsìmÌ8 , quando coBsnvipseris carne* 
tuas y et corpus tunir "* 'l»*»»»: 
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9. Acciò che tu non debba onor prestare 
A strania gente, e in servitude infesta 
D*una crudele i dì, gli anni impiegare : 

IO. £ l'ampie facoltà per la funesta 
Cupidigia di tai donne nefande 
Segno mirar d'esizìal tempesta (4) : 

n.^ E 1 barbaro soffrir mal (5) che si spande 
Ovunque per le membra , e che ne face 
In varie guise T esterminio grande: 

I a. Ed esclamar : Perchè derisi audace > 
La sapienza, ed il mio cor fu sordo 
A le sue leggi ed al suo dir sagace? 

i3. Perchè co i preceitor non gii daccordo, 
E di quei che veder mi fean F errore 
Non scolpii ne lo spirto ogni ricordo? 

j4* Son quasi immefso a eterno mio disnore 

In ampio mar d'angustie, a maraviglia (6) 
Di chi nutre nel sen la fé , Y onore. 



X t. Cur detestatus sum disciplinam , et increpationibos nou 
acqiiìéTit cor raeum ? ^ 

i3. Nec audìyi Yocem docentium me , et magistris non incH- 
nayi aurem meam ? 

i4- Pene fui in omni malo, in medio Ecclesiae et Syna- 



l 
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i5. Buvez de Teau de votre citerne, et des ruis- 
seaux de votre fontaine. 



z6. Que les ruisseaux de votre fontaine coulent 
dehors , répandez vos eaux dans les riies. , 



ly. Possédez-les seul , et que les étrangers n y aìent 
poìnt de part. 



i8.. Que votre source soit bénie; vivez dans la joi^ 
avec la femme que vous avez prise dtins votre 
jeunesse. 

19. Qu elle vous soit cofnme une biche très chere^ 
camme un fan très agréable. 



Que ses mamelles v.oiìs enivrent en tout tempji 
et que son amour soit toujours votre joie. 



iS. Bib'è aqiiam de cisterna tua, et fluenta putei tui. 

16. Oeriventur fontes tui foras, et in plateis aquas tuai 
divide. 

17. Habeto eas solus, nec sint alieni participes tui. 
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i5. Deh ! o figlio , al primo umor volgi le ciglia 
Di tua cisterna : ed a ber l' acque vive 
Del dimestico (7) pozzo ah sol t' appiglia ! . 

16. Diraminsi così fresche e giulive 

Le tue fonti al di fuori, e l'acque (8) intorno 
Si spandan lungi da le proprie rive: 

1 7. Ma r unico signor d' infamia a scorno 

Ben ne sii tu ; né lo straniero ardito 

N' entri a parte con te, v' abbia soggiorno (9). 

18. Oh benedetta allor nel natio lito 

La vena tua I- Vivrai lieto con queUa , 
Cui Dio ti volle in gioventude unito. 

19. Carissima a te siaqual vaga e snella 

Cervetta che ti scherza , e a te sia grata , \ 
Come uri piccolo cervio che saltella (ló) : 

Sehipre l'amor di lei dolce agitata 
Tengati l'alma, e ne l'amor di lei 
Riponi tu la gioja desiata. 



^ 



18. Sìt vena tua benedicta, et Isetare cuiu muliere adole^ 
scentio; tuae. 

19. Cerva carissima, et gratissimus hinnulus : 

Ubera ejus inelxrient te in ornai tempore, in amore ejus 
delectare jugiter. 



\ 



\ 
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20. Mon fils , pourquoi vous laisserez-vous séduire 
a une étrangere , et pourquoi tous reposerez- 
▼ous dans le sein d'une autre ? 

ai. Le Seìgneur regarde attentivement les voies de 
Thomme) et il considere toutes ses démar- 
ches, ^ ' 

a 2. Le méchant se trouve pris dans son iniquité^ et 
il est lié par les chaines de aes péchés. 



' x3. Il mourra, parcequ'il na point recu la correo 
tion, et il sera trompé par lexcès de sa folie. 



90. Qnare seduceri», fili mi, ab allena^ et foyeris in ainu 
alterius ? 

31. Respi)BÌt Dominus yias hominisy et omnes gressus ejuf 
coiuiderat. 



* ,■• > 
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20^ Perchè, o figlio , t' avran gli affetti rei 
A sedurre di vii donna bugiarda , 
E ad altra in seno riposar tu dei ? 

a.1 . Tutto il Signor comprende e tutto guarda , 
E '1 farà noto un dì ; quinci conviene 
Tanta temerlo più , quanto più tarda* 

22- L'empio da i lacci del nemico viene 

Avvinto, e insiem de i proprj falli stretta 
Da r aspre tenacissime catene. 

i3. El di duplice morte a suo dispetto 

.Sendo bersaglio , si lusinga invano ; 

E. s'avvedrà di qual misero effetto 

Gli fu trista cagione un genia insana^ 



7» 
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93. Inlquitates sùat capiunt impìanr, et fanibus peccatornm 
snomm constrìngi tur. 

33. Ipsemorietiir, quìa non habuit discipllnam, et in mal- 
titudiiie stultitiae suse decipietui:. 



^ 



ANNOTAZIONI 



AL CAPITOLO V. 



(i) Qnesto è il sentimento preciso del secondo Tersetto 
giusta la «ommie in terpretfeoion dei dottori. ' > 

(a) Non solo avverte qui il Savio la necessità di fuggire le 
dolci parole, della dònna inonesta , ma gli sguardi insieme, i 
Tisi 9 gli ornamenti, come sempre fallaci ed ingannevoli, e 
come di grande efficacia a guadagnarsi gì' incauti. A proposito 
scrisse un Poeta : 

otderà non tot habet ccslum, nonfluminapisces, 
■ QuotscelertUageritfiÉminamìsnte dolos, . 

Trovasi anche presso im Filosofo antico questa sentenaa^ 
« Cosa è mai ima donna cattiva ? Ella è un naufragip aell' uomo , 
« una procella della famiglia , una schiavitù della vita, una leo* 
« nessa che ti divora , una sciita che ti assorbisce-, un animale 
• ripienissimo di nequizia. » • ■ . ,\, » 

(3) Un alt^o antico Filosofo disse , che le parole di tali 
donne sono taccio di miele,' E iT paragone dell' olio, che ha 
psu-.ticolar virtù di penetrare nel. corpo dell' uomo e Qhe si 
toglie con somma difficoltà dalle parti da es^so toccate ^^non 

..poteva al proposito esser migliore. 

(4) Colali donne son nate fatte per ispogliare l' iiicauta gio- 
ventù : perciò disse loro il Crisostomo ( Hom. , 63 ) , che 
sono sirti e scogli de* patrìmonj. Che ! foi^e in questi tempi 
non se ne veggono de* miserabili casi ? Davvero non isbagliò 
chi espresse^ la meretrice nella sfinge, che ha le roani ed il 
vòlto di vergine , tutto il resto del corpo d' un bruttissima 
mostro : 

r 

Sphingis an fuecpodus -vera est meretricis imago; 

QiuBfera crura lece, virginis ora geritf 
Semper ut inducat'blandos quce callida vultus 

SoB^fititepreòetposc^ montimenfasuof. 



ANNOTAZIONI. y3 

(5) Salomone qni accenna gli obbrobriosi malori , e la di- 
sCmzione della sanità corporale sacrificata agli smodati piaceri 
diel senso. Un' occhiata a tanti degli uomini del nostro secolo ! 

(6) £^ ciò che significa , giusta gì' interpreti , l'espressione 
del y. i4 : ''^ medio Ecclesia/ et Synagogce^ 

(7) Con questa gentil metafora si esortano gli uomini ad 
amare le proprie mogli. £^, e dee essere il matrimonio un ri- 
medio a preservare àsA. libertinaggio' ( S. Paul. , i , Cor. , 

VII ). r» , 

(8) Segue la metKfora dell* acqua , e s* intènde una bella e 
numerosa figliuolanza frutto dell' unióne matrimoniale. 

(9) Vuoisi dire : Come suo capo governala e custodiscila , 
onde sia saggia, ami la virtù, e in ispecial guisa la castità 
conjugale. 

(io) Sono i cervi, dicea S. Ambrogio, degni di amose , per* 
che la natura di questi animali è innocente. Veggansi anche i 
ìiaturalistì. 



<> • ; « 
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CHAPITRE VI. ' 

. ARGUMENT. 

Que celai qui s'est engagé poor iin autre doitfaire tout 
^n possi Me pour se dégager. Par^seuz excités du 
traTailpar l'exerople delafournii. IÌ reprend Tapostat 
et le scéléjrat. Obserrer la loi. £TÌterlarencon<tre «t I41 
compagnie de la femme adultere. 

I. JVlow fils, si vous avez réportdu pour votre 
ami , et que vous ayez engagé votre foi et votre 
main à un étranger ^ 

!a. Vous vdus étes mis dans le filet par votre pro- 
pre bouche , et vous vous trouvez pHs par vos 
paroles. 

3. Faites donc ce que je vous dis , mon fils , et déli- 
vrez-vous vous-mQjiie;^parceque vous étes tombe 
entre les mains de votre prochain. Courez de 
tous còtés, hàtez-vous, et réveillez votre ami. 



CAP. VI. 

I. fiLi mi, si spop^deris prò amico tao, defixisti apad 
é]^raneum manum tuam. 
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CAPITOLO yi. 

I 

ARGOMENTO. 

Un folle è quegli che per altri è facile 
In sicai'tade esporsi. II torpid* okìo 
Si dee fuggir. Rea cosa è l'uomo apostata. 
I sette vizj che il Signore ha in odio: 
, £ quanto uop' è di non amar V adultera. 

I. li guarda, ^lunpo, dal soverchio amore 
Di facile amistà ; per su-a cagione ' 
Vincolarti non dei con tuo dolore: 



' 1 



a. Ama V amico pur, che il vuol ragione ; 

Ma la tua destra (i) , il tuo labbro non faccia 
Fra le angustie languir la tua magione. 

• \ 

m 

3. Corri dunque, t'af&etta: ei satisfaccia 
^ Al suo, dover F amico, onde non resti 
Per lui tu gioco de l'altrui minaccia. 



a. Illaqueatus es Terbis oris tui, et captus propriis sermonibns. 

3. Fac ego quod dico, fili mi , et temetipsum lihera : quia 
incidisti in manum proximi tui. Dificurre, festina', suscita 
amicum tuum: 



76 



PROYERBBS DK SALOMON. CffAP. "VI. 



4. Ne laissez point aller vos yeux au sommeil , et 
que Yos pftupieres ne s*as50Upissent pomt; • 



5. Sauvez-vous comma un daim qui échappe de la 

main, cu comme un oiseau qui fuit dentre 
les raains de Toiseleur. 

6. AUez à la fourmi , paresseux que vous étes , con- 

sidérez sa conduite, et apprenez à devenir 
sage : 

7. Puisque nayant ni chef, ni maitre, ni prince, 

8. Elle fait néannioins sa provision durantTété, et 

amasse pendant la moisson de quoi se nburrir. 

9. Jusqu à.quand dormirez-vous , paresseux ? Quand 

vousréveillerez-vous de votre sommeil? 



IO. Vous dormirez un peu, vouS sommelllerez un 
peu ; vous mettrez un peu les mains lune. d^ps 
l'autre'pour vous reposer; 



4. Ne dederls somnum oculis tuis,nec dormìtent palpebre tue. 

5. Eruere quasi damula de manu, et quasi airis de manu 
aucupis. 

6. Vade ad formi cam , o piger, et considera irias ejus, et 
disce sapientiam : 

7. Quae cum non habeat ducem , itee preceptorem , nec 
principem ^ 



I PROVEBBJ Dr SALOMONE. GAP.- VI. 

4. Sempre i tuoi lumi stien vigili e desti , 
Né mai t* ingombrin di torpore il ciglio 
I lunghi sonni a la tua pace infesti : 
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5^ Scampa dal laccio (2) teso e dal periglio, 
Come daino veloce e come augello 
Del cacciator dal micidiale artiglio. 

6. Va, o pigro, ad appigliar senno e cervello 
. Da la formica (3) , e volgi il tuo pensiero 

A contemplar su lei 1* utile e il bello : 

7. Che di maestro priva e condottiero , 

8. Ne r estiva stagion quello raguna , 
Che duopo V è nel verno orrido e fero. 

9. E sino a che V inerzia inopportuna 

Farà che dorma, o pigro? E quando mai 
Ti svegUerà dal sonno la fortuna? 

IO. Tra i sonni e le vigilie immersi i rai ' 
• Ti si vedranno, ed anco a riposarte 
Con un sonno novel t'adoprerai:- 



S. Parat in estate cibum sibi , et congregat in messe quod 
csomedat. 

9. Usquequo, piger, dormies? Quando consurges e somiib 
tuo? ' '' 

10. PaoIIulum dormies, paullalumdormitabis, paullulum 
€onsei^s manus , at dorndas ; ' 



■*<-•.'•. 
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16. n y ^ six choses <pie le Seigneur haìt, et son 

ame déteste la septieme: 

17. Les yeux altiers , la langue amie du mensonge, 

Les mains qui répandent le sang inhocent, 



18.' Le cGeur qui forme de noirs desseins, les pie<Ìs 
légers pour courir au mal , 



19. Le témoin trompeur qui assure des. mensongés, 



Et celui qui seme des dissensions entre lesjTreres. 



20. Observez , mon fils , les préceptes de vótre pére, 
et n'abandonnez point la loi de votre mere. 



x6. Sex snnt, qnae ò^t Dominas, e^ septimum detestàtur 
anima éjus. 

17. OculossublimeSflingaam mendacem» 
^ ' " Mamis effniidienrteft itinoxiam sanguinem ;' 

18. Cor machinans cogìtationes pessimaSf pedtì» telocei ad 
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« 

i6« Detesta ei sette cose : ei vuol depresso 
ij. U altero occhio sprezzante (5) ; il vii, mendace 
, Labbro (6) proclive ad ogni turpe eccesso ; 

La destra ardita (7) cui di sparger piace 
De l'innocente il sangue in sul terreno , 
CkC ama la guerra sol, eh' odia la pace | 

18. n cor di lei dise|pai (8) e nido e seno ; 
I piedi (9) che in recar l'altrui mina, 
Nulla è loro per via d' ardine e fr^io ; 

i^. Il £adso testimone che destina 

Funesta sorte al prossimo tradito , 
Mentre contro di lui F ingegno affina ; 

E 1 fabro abominevole e scaltrito 
Di fatali discordie desolanti, 
Più eh' altri alfin dal suo furor punito (io); 

ao. Mio figlio, serba.del tuo padre i santi 
Consigli, e de la madre in opra poni 
La legge eh' ora di segiiir ti vanti : 



cnirendom in majam, 

19. Proferentem mendacia testem fallacem , 

Et eom qoi seminat inter fratrea discordìas. 

ao. Conserva, fili mi, pnscepta patria tui, et ne dimittaa 
legem matris tuie. 

€ . 
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ai. Tenez-les sans cesse liés a votre coeur, et atta- 
t;hez-Ies autour de votre cou. 



22. Lorsque vous marchez, qu'ils voùs accompa- 

gtient; lofsque vous dormez, qu'ils vous gar- 
dent; et en vóus rételUant, eiitrétehez-vous 
avec eux: 

23. Parceque le commai>dement est une lampe, la 

loi est une lumiere , et la réprìmande qui retieuc 
dans' la discipline èst la Voie de la vie: 

24* Afin quUls voùs défendent de la femme còrróm- 
,/ pue y et de la kngue flatteuse de Tétrangere. 

' ' ^. 'T '■ ., 

a5. Que votre coeut «CMConicoive point de paSsion 
pour sa beauté , et ne vous laissez ppint sur- 
• prendre aux régards die ses yeiix : 

. . - • • • • ■ 

26. Car le prix de Id courtisane est à peine d'un pain 

Seul : mais< la fémme fend captive lame de 

^ rhomine , laquelle n'a point de prix. 



'91. Liga ea in corde tuo jagiter, et circumdd gixtturi 
tuo. ' • ' 

la. Cum aihbtilaTem, gràrdiantor tecnm : ctim dormierb 
cuModiant ta , et eTigilan» kK]^ere «itm eis : - 

a3. Quia mandatum lacerna est, et lex lux, et ri« yhminfi' 
crepatìo ^sciplinsB : 
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Mif E come dolci preziosi doni , 

Mai sempre tielli in core impressi, e al pari 
D'aurato fregio al tuo collo gli apponi, . 

aa. Ti sien per lo ^ntier diletti e cari , 

Ti guardina nel sonno e, quando ei parte , 
Tu novelli da lor precetti impari : 

^3. Poiché son luce ìb mezzo a Y ombre sparte 
Per questa vita , e son calle sicuro 
Per r altra suso ne V empirea parte : 

a 4* Di slraiiìa donna da V affetto impuro 
Ti scamperannii e da i mentiti sensi , 
Che di scoglii^ifsital ( 1 1 ) spesso ti furo. 

ft5. A la beltà: di lei non fia che pensi (la) ^ 
Né ti affascino mai co l' arti loro 
Gli sguardi suoi d'ingiusta fiamma a^censi : 

«6. Che donna tal niq^iea del decoro 

È cosa YÌ1 ; pur entaro a i lacci prende 

L' alma de V uom , che vince ogni tesoro (i 3) ! 

y 

9.|. Ut custodirmi te a mulìerè mala, et a blanda lingua 
extraneae. * 

a 5. Non concupiscat pulcritudinem ejus cor tuum, nec ca^ 
piaris nutibus iUius : 

. ai6. Pretium enim scorti tìx est unius panìs : mulier autem 
viri pretiosam anlmam capit. , 
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127. Un homme peut-il cacher le feu dans son seih, 
sans que ses yétements en soient consumés ? 

28. Ou peut-il marcher sur les cfaaii>on8 sans se 
brftler la piante des pieds? 

39. Ainsi celili qui sVpproche de la femme de son 
prochain ne sera pas pur lorsqu'il l'aura .tou- 
chée. . 

3o. Ce n'est pas une grande fante qu'un homme de- 
robe pour avoir de qùoi manger, lorsqu'il est 
presse de la faim* 

3i. SUI est pris, il en rendra sept fois autant, et il 
donnera tout ce qu'il a dans sa maison. 



32. Mais celui qui est adultere perdrà son ame par 
la folie de son coeui': 



33. Il attire de plus en plus l'opprobre et rignomi*» 
nié, et son opprobre ne sefiEeicera jamais. 



a7« Numqnid potest homo abscondere ignem in slnu fluo^r 
ut Testlmenta ìUiu^ non ardeant? 

;i8. Aut ambulare super prunas , ut non comburantur plai^tae 



ejus? 



29. Sic qui in^editur ad mulierem proximi sui , non erit 
mundus cum tetigerit eam. 

30. Non grandis est culpa, cum quis furatus fuerit : fnratut 
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•7. Siccome qnei , che in seno- il fòco accenda 1 * 
a8. ìie brucia i lini , e chi su brace ardei^le^ 
Pass0eggia offesi i pie, folle, ne r^de ; 

apii Così quei, che s'appressa audacemente . , 
A F altrui donna, del suo pazzo ardire 
Giusta ne arra mercè dal Dio- fremente. 

3o. Suole chi ruba meno assai fallire ; 

Mentre a rubar s' attenta , il lungo vuoto 
Del famelico ventre a riempire : 

^i. Ed allora che U furto divìen noto. 

Renderà più (i4) di quel che ad altri ei tolse, 
.Né le premure sue gli andranno a vuoto. 

32» Ma a V adulterio ahimè l quei che si volse y 
Perde le vite entrianbe (i5) , e gioco resta 
De la folUa medesma in cui s' avvolse : 

33. Schemi, obbrobrj , ignominie egli s'appresta 
£, indelebilM>gtior T infamia in lui, 
Oh quanto sempre gli sarà funesta l 



•nim nt esurientem impkat animam : 

3f. Deprehensus quoque reddet septuplum, et omn«m sub- 
stantiam damus susb tradet. 

3a. Qui autem adulter est , propter cordis inoplam perdet 
tnimam suam : 

33. Turpitudinem, et i^nominìam congregai sibi, et'oppro- 
Jbrium illius non delebitur : 
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34* Cat la jaloosie et la ftirear du mari 00 pardon» 
neront point aujour de la ^engeance: 



35. Il ne se rendra atix prieres de personne, et ii 
né recevra point pour satìs&ctioii tou&les pré- 
. «ents €[u'oa lui jiourra faire. 



. 34* Quia zelus, et furor Tiri non p^ircet in die yin- 
dictae, 



I 
\ 



V 
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34* Poiché la gelosia, che s' ha d'altrui, 
Il deluso marito a la VeÉdetta (i6) 
Spronerà un giorno co gli sforzi sui f 

35*. Ifè alcun co i preghi inutili si metta ^ 

A placarne lo sdegno ed il furore ; 
Che ipTece.i doni in copia eì non accatta-, 
Né si àbbftgUa de F oro a lo splendore. 



* » 



^5. Neé aC(piiescet cuj^squam precìbas, nec susclpiet pio 
Tedemptione dona plurima. 



ANNOTAZIONI 



Ah Q^PIiTOLO VL 



(i) Allndesi all' uso j in ispezieltà d'Anna volta , dti eott^ 
traenti i quali staBiliyano le promesse e ogni maniera di con» 
renzione col darai la mano. Le malleyadorie sono frequente» 
mente cagion di rovina per le Maniglie. H SaTÌo- adunque » 
ragione biasima in questi yersetti e condanna la -floyérchia 
facilità nel prendere sopra di se le obbligazioni e i debiti dei 
conoscenti. Ma in questo secolo 'è giunta tant* oltre la malar 
fede, die non rimane negligentato poi molto T insegnamento 
del Sario. 

(a) La voce manu significa qu^ il taccio secondo i LXX , e 1\b^ 
altre antiche yersioni , come notò anche il Bocharjt. Il sensa 
della comparazione è chiaro abbastanza. 

(3) Odansi gli elogj di questa bestiuola. Cantò Oìrazio di 
essa (lib. I, Sat/n , I, yek* . 33^ ) : 

Parvula ( nant exemplo est) magni formica lahorisr 
Ore waftit quodcumqùe potest , atque addìi acervo. 

Cicerone scrisse (de nae» DeoruTn^ lib. HI) : «Nella formica di-^ 
« clamo essere non solo il sentimenti, ma ancora e previdenza 
« e memoria ». 9^a più diffusamente ne ragionò S. Basilia 
( Hom. ^^in kexam. ) : « Non userai tu , o uomo , la stessa di- 
« ligenza che la formica ? Non penserai nel tempo d' adesso a 
« prepararti il sostentamento pel tempo avvenire? La formic» 
« sollecitamente prepara nel tempo estivo il cijbo pel verno ^ 
« né perchè sia lontana la cruda stagione , perde ella in ozio il 
« suo tempo , ma con incessante premura attende a raccorre 
« le granella finoattantoohe nelle sue cellette abbia riposto 
« quanto basta al suo nutrimento : e con quanta avvertenza e 
• provvidenza proccura , che quello che ha raccolto duri luttf-^ 
« gamente e si conservi ? Ella colle sue picciole unghie taglia ìm 



f 
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«Ranella pel mezzo, e, rodendoli intomo per toglierne il 
« germe , li ripone, sicura che non verranno a nascere né a di- 
« renire inutili alla sua sussistenza. Se ella si accorge che la 
« pioggia le ha inumidite , le trae fuori e le asciuga : né cfò ella 
■ fa in qualunque tempo , ma quando prevede che 1* aere con- 
« tinuerà tranquillo , e il cielo durerà ad esser sereno: percioc- 
« chò tu non vedrai, cihe aia giapunai dalie-nubi discesa la pio|^ 
« già per tutto quel tempo che le formiche tennero espoato fl 
«loro frumento». Veggasi anche Plinip (XXX, 11). Goaa 
dunque dee la formica insegnare ali* uomo ? i. La diligenza^che 
gli conviene usare nell* età verde e robusta , a^ prepararsi il 
sostentamento per la vecchiezza; a. L'attenzione di adunare* 
dice Cirillo Gerosolomitano (^Qateck,, VI) nel tempo della 
vita i frutti delle buone opere pei secoli avvenire. Egli è daopo 
il riflettere , che viene e va ogni di , avvicinandosi la notte f netta 
^uale niuno può fare alcun bene. / 

(4) L' uomo industre è sempre provvisto del necessario. 

jissiduus labor, et solers industria quid non 
Edomat? huic cedent omnia, dura licei. 

Non cosi 1* uomo ozioso. Gli si dice più sotto ( e Ali, 11 ) : ^nl 
sectatur otium stultissùnus est, £ lasciò scritto oa poeta molto , 
approposito: . 

uissecla pigris semper itidigenda est. 
Se pigra virtus nuniquam €Utris extulit, 

(5) Di sette vizj fa menzione il Savio , i quali gli sono odio- 
•issuni ,1^ gU occhi altieri, eioè gli uomini 'superbi e sprezza- 
tori degli altri. Difìatti leggono i LXX^ gli occhi ditjprexsaiori, 
e cosi lesse S. Girolamo ( in Nahum, e. i x )• 

(6) 2^ La lingua bugiarda, vizio che turba grandemente la 
società «.togliendo la fede che gli uomini deonoja vicenda pre^ 
starsi. Leggiamo nei libro della Sapienza (I , s i ) : £a bocca che 
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ffie^Usùe ucci4e, r^ìma ; ed in S. Giacomo ( III , 8 ) : La lincivi 
jbi^gi^rda è un ^ piale inquieto ed è piena dimorude veleno, 

(7) 3* L'omitòVjfib, manco male, eccesso graTÌssimo. 

(8 ) 4** ^ maUgnirà del cuore. Aspira V uomo con essa ad 
ofTendere il -prossimo in ogni maniera. 

- (g). 5? l piedi y ec. Vuoisi intendere la faieilità, U g)^nio, hi 
Sorte ÌBolinazione di nnocere al prossimo in qaalvnque oeci- 
ùotie .éhts si presenti « e di giovare a se stesso «goàlmenfe*' Xms 
cupidipà è radice di tuuii mali, . • 

(10) Dopo aver notato il 6, cioè W falso testimone, viene 
^1 7 viiio detestato più degli altri , perchè tende a distruggere 
la carità ne* cuori di cfuelli , che vivevano uniti e in concordia , 
'e couseg^entemeiìté è cagione d' innumerevoli mali. 

(zi) Salomone torna sovente a ripetere gli awerjtiiaeflli 
contra la smodata libidinosa passione ; perciocché sa egli come 
a c(ttéSto scoglio fa mìseramente naufragio tanta parte del ge- 
nere umano y ed in ispecie T incauta gioventù. Ninna più 
d* essa s' oppone all' amore della saggezza e deJJa virtù^ 

(la) Scrisse anche Marziale con molto frizzo : 

/ - • ' 

<^:.:.£tédnla/amQsmmoneo/age retta Mi»chai: 
jibscondunt spurcas hasc monumenta lupas» • 

(i3) Non è egli vero, «he tali donne sono vilissime cose^ 
Vannp esse ad ingolfarsi finalmente- in uh mare di miserie e 
d'affanni. , , ^ 

(14) H^ddet septi^Jum. Giugneva la .resati tuzione pr^s'ko gli 
, tehrei fiA€f;|4 quintuplo della co#a rubata ( JSpcpd. , XXI| ). I^a 
voce seuuplo è qui posta a significare Una molti|>lice resti- 
tuzione. , ' 

(i5) PttViifirasi l'adalterid presso gli ElM»ei cdUa morte e degli 
«OBBai^e^ellip donne. . • ' ' 
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(i6) Un marito, scrìsse S. Girolamo ( in Amos, VI ) , 5e/i« 
ùrà pia volentieri la morte della moglie , che la disortestà di 
tei, Son forse sescfesenpi k «Craot^ -sia ^ittita r^udetU^d^ 
traditi tonsorti ? 



.1 



",/ 
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CHAPITRE VII. 



ARGUMENT. 

Salomon exhorte les jeunes gens à Tamour de la sagesse , 
et à la pratique exacte dea commandements. II en- 
seigne de quelle maniere on doit éyiter les attraits 
des courtisanes* 



I. JMoN'fils, gardez mes paroles, et faites^vou/* 
' dans votxe coeur un trésqr de nie$ préceptes. 



a. Ob^ervez, mon fils, mes coikimandements , et . ' 
Tous viyrez : gardez ma loi comme la prunelle 
de votre oeil: 

% 

3, Tenez-la liée à vos dòigts^ etxcrÌTez-la sur les 
tables de votre coeur. 



CAP. VII. 

f. fi LI mi, custodi fermones meofy etprxcepta mea rt- 
tonde tibi. 



/ 
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CAPITOLO VII. 

ARGOMENTO. 

Di sapienza esorta il calle a premere ; 
£ l' arti pìnge d* una turpe femina 
Che uno atoito a se tragge incauto gioyinc. « 



I . Po N mente , o figlio , a le parole mie > 
E fatti assiduo de' precetti suoi 
Prezioso tesor la notte e il die. 

a. Se verace fruir vita tu vuoi , 

Deh ! la mia legge osserva e V abbi a caro > 
De la pupilla (i) al par de gli occhi tuoi : 

i 

3. Sempre davante a te qual dono raro , 

Gh* entro la man si strigne , o alunno , tiella , 
£ in sen la imprimi in stil profondo e chiaro< 



a. Fili, serva saandata mea, et yires: et legemmeam quasi 

pupillam octtli tui : 

3, Liga eam in digitis tuis , scribe illam in tabulis cordis 

tui* 



96 PBOTEEBSS XilR SALOMON. CHAP. VII. 

li* Inquiete, dont les pieds n'ont point darrét, et 
qui ne peut demeurer dans la maison ; 



xa* Mais qui tend ses pieges au-dehors , ou dans les 
places publiques , ou dans un coin de rue. 



f3. Elle prend ce jeime bomme et le baise; et .le 
caressant avec un yisage effronté , elle lui dit : 



x^ Je m'étois obligée à offirir ées victiines pour me 
rendre le ciel favorable^ et jé.me suis acquittée 
aujourd'hui de mes voeux: 

t5« Cest pourquoije suis venne ai»»de¥ant de Yous, 
desirant de vous voir, et je vous ai rencontré. 



i&. Tai suspendu mon lit, et je Fai couvert d« 
courte-pointes d'Égypte en broderie : 



II. Quieti» impatieni , nec valens in domo consistere pedi'* 
bussnis, 

is* Nnnc foris, mmc in plateis , nnnc joxta an|^lof insl- 
dians: 

x3. Appi'ehensumqpie deoscnlatur juyenem» et parooNfci tuUh 
^landitur, dicens : 



é 



t 
> 
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11. Che mai di requie darsi ora non vede , 

Né può , cupida sempre , a fren tenere 
Entro la soglia de la casa il piede (4) : 

12. Ma dovunque co i v^zi al reo piacere 

L'incauta gioventù sprona ed alletta , 
E la spinge ne* suoi lacci a cadere. 

i3. Su r acceso garzon le braccia or getta^ 
Lo bacia e ardita lo carezza e dice 
Con soavità, qual fusse un' angioletta : 

1 4. Il voto i' fatto avea , voto felice , 

D' offrir pacifiche òstie (5) per tuo bene , 
£ oh come di adempirlo oggi a me lice! 

i5. Per questa dolce lusinghiera spene 

Ti venni incontro , di vederti ansiosa ; 
E or calma àn solo del mio cor le pene ! 

t6. Già su le corde (6) ho il letto : opra famosa 
D'egizia man lo copre e par che inviti 
A la calda d' amor pugna giojosa : 



14. Victimas prò «alute yovì , hodie reddidi vota mea. 

i5. Idcirco egrcssa sum in occnrsum tuum , desiderans te 
yidere, et reperi. 

16. Intextri funibus !ec?t«luTn meum , strayi tapetibas pictis 
ex Aegypto : 
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17. Je Fai parfumé de myrrhe, daloès, et de ciq- 

namome. 

1 8. Venez , enivrons-nous de délices , 

Et jouissons de ce qi^nous avons desiré jusqu'à 
ce qu'il fasse jour : 
79. Car mon mari n'est point à la maison, il est 
alle faire un voyage qui sera très long. 

20. Il a emporté avec lui un sac d'argent; et il 

ne doit revenir en sa maison qu'à la pleine 
lune. 

21. Elle le prend ainsi au filet par de longs dis- 

cours, et Tentraine par les caresses de ses pa- 
roles. 

22. Il la suit aussitót comme un boeuf qu'on mene 

pour servir de victime , et comme un agneau 
qui va à la mdf t en bondissant ; 

Et il ne comprend pàs, insensé quHl est, qu'on 
Ten traine pour le lier, 



I y. Aspersi cubile meum tnyrra, et aloe, et cmuamomo. 

18. Veni, inebriemur uberibus, 
Et fruamur cupitis amplexibus, donec illucescat dies: 

19. Non est enim vìr in domo sua 9 abiit via longissima. 
ao. Sacculum pecunlse secum tulit : in die plen» luu» reyer- | 

surus est in domam suam. 
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17. E già r ho sparso de gli odor squisiti 

Di mirra, d'aloè, di cinnamomo (7). 

1 8. Vieni , e ii^ebriamci de i piacer graditi : 

Gustiamo, ad appagarci, ogni bel pomo 

19. Fin che risurga il dì ; poiché sen gìo 

Di qua ben lungi finalmente Fuomo (8) : 

ao. E seco tolse V or che in copia unìo ; 

Né pria del plenilunio al patrio tetto 
£i sarà di ritorno , idolo mio. / 

* 

2 1 . Ella col dir facondo il giovinetto 

Trae ne la rete , e gli dà il colpo estremo 
Col piacevole labbro lascivetto : 

22. Che tosto egli la segue, ond' io ne fremo , 

Qnal sagginato bue , qual mite agnello 
Lieto quand' anco a morte ir lo vedemo ; 

E il folle ignora , a la ragion rubello , 
Che non già in braccio di verace gioja. 
Ma ligio corre del destin più fello ; 



ai. Irretìvit eum multis sermonibus, et blaiulltiis labiorum 
protraxit illum. 

aa. Statimeam sequitur quasi bos ductus ad victimam , et 
quasi agnus lasciviens, 

Et ignorans quod ad Tincula stultus trabatar, 
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23. Jusqii'à ce qu'il ait le cùbìit transpercé par une 
fleche : cornine si un oiseau couroit à grande 
ha te dans le filet, ne sachant pas qu il y ya de 
la vìe pour lui. 

24* Écoutez-moi donc maintenant , mon fils , rendez- 
vous attentif aux paroles de raa bouche. 



2 5 . Que TOtre esprit ne se laisse point emporter dans 
les voies de cette femme , et ne tous égarez 
point dans ses sentiers. 

a6. Gar elle en a blessé et renversé plusieurs, et 
elle a fait perdre la vie aul plus forts. 



2y. Sa maison est le chemin de l'enfer, qui pénetre 
jusque dans la profondeur de la mort* 



33. Donec transfigat sagiua jecur ejas: yelut si avìs fe- 
stinet ad laqueum , et nescit quod de periculo animae ìUius 
agitnr. 

a 4. Nunc ergo , fili mi , audi me, et attende verbis oris 
mei. 
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23. Sin che un rimorso fier non gli dà noja , 
Egli è come un augel che al laccio vola , 
Né sa che rischio e' è , miser, che moja ! 

a4* Or dunque, o dolce alunno , a la mia scuola 
Deh ! ti erudisci^ m' odi e a tuo vantaggio 
Dei mio labbro contempla ogni parola. 

I 

25. Ne le vie di costei, s' è '1 tuo cor saggio , 

Ei non sia spinto , e linei scaltro al piede 
Lunge da i calli suoi miglior viaggio : 

26. Che folto stuol domo per lei si vede 

£ a terra steso di ferute carco , 

Ed a i più forti (9) ancor la morte diede. 

27. È la maglon di lei d* averno varco , 

Ed in agguato a V empie mura intorno 
Quella (io) si aggira co gli strali e l'aréo 
Che tragge V alme al suo fatai soggiorno. 



i5. Ne abstrahatur in viis illius mens (uà : neque decìpiaris 
semitis ejus: 

26. Multos enim vulneratos dejecit, et fortissimi quique 
interfectì sunt ab ea : 

37. Vise inferi domus ejus , penetrautes i|i interiora mortis. 



ANNOTAZIONI 



AL CAPITOLO VII. 



(i) Espressione , che dice assaissimo. Osserya Plinio 
( lib. XXVIII 9 e. 6 ) che la pupilla sin che rende V immagine 
neir uomo, non istà egli in pericolo dì morte. 

(a) Lo studio della vera sapienza, insegna Salomone, di- 
stoglie il cuore dagli smodati affetti. 

(3) Questo significa la Yoce parvulos , giusta Y ebreo e le 
antiche versioni ; e perciò piccioli non tanto di età , quanto 
di senno. 

(4) E* proprio di tali donne. Non cosi la donna saggia la 
quale è casereccia , ama cioè di stare nella propria casa ad 
attendere di proposito ai dimestici affari. 

(5) A viemmagglormente incalappiarlo, viene a significargli 
cosi questa donna e l'affetto che ha per lui , quasi sempre si- 
mulato e bugiardo , ed il lauto convito che gli ha preparato 
in sua casa , già peraltro si sa , a conto di esso medesimo. 

(6) Ossia sulle cigne. Costumanza che si praticava per avere 
i letti più molli. Simili donne , anche dei nostri tempi , so- 
gliono proccurare ogni delicatezza. 

(7) K la mirra d* odore assai forte , e il cinnamomo d* odore 
più blando. L' aloè che noi abbiam di presente si vuole che 
non abbia che fare con quel degli antichi. Veggasi il Martini. 
Bisogna dire che la mischìanza di questi odori fosse come di 
stimolo alle amorose conversazioni. 

(8) Quanto è buono il cuore di questa donna ! Ella intende 
di parlar del marito ; ma il chiama V uomo , non degnandosi di 
nominarlo col proprio suo nome. 

(9) Mille e mille eroi ci presentan 1* istorie di tutti i tempi 
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essere rimasti vinti e sacrificati dall' amor delle donne. Fra gli 
altri son rimarcabili e un Sansone fortissimo e un Davidde 
santissimo e un Salomone stesso sapientissimo. 

(io) Intendesila morte, come ognun Tede. 
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CHAPITRE Vili. 

ARGUMENT. 

• Que la sagesse attire tout le monde à elle , et se rend 
recommandable en plusieurs manieres. Elle jouit de 
la méme éternité que Dieu méme. Elle a coopéré à la 
forma tion de tous les étres. Heureux ceux qui la 
recherchent, et malheareux ceux qui la méprisent. 

1 . J^A sagesse ne crie-t-elle pas , et la prudence 

ne fait-elle pas entendre sa voix ? 

é 

2 . Elle se tient le long du chemin ^ur les lieux les 

plus hauts et les plus élevés ; elle se met au 
milieu des sentiers , 
^ 3. Près des portes , à l'entrée de la ville , et elle 
parie en ces termes : / 

4. C'est à vous, homnìes, que je crie; c'est aux 
enfants des hommes que ma voix s'adress^. 



GAP. Vili. 

I . lì uKQUiD non sapientia damitat 9 et prudentia dat vocem 



suam r 
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CAPITOLO VIIL 



ARGOMENTO. 

La Sapienza si celebra. L* inclita 

Sublimità e giustizia anco s' annovera 
De' suoi precetti. Si distingue il premio 
Col quale gli amator grata rimunera. 



1. LjX sapienza forse alto non grida 

Ovunque e, ovunque a Tuoni norme segnando, 
In seno a la virtù forse noi guida? 

2. Sul cammin, fra i sentieri in alto stando, 

3. De la città sul limitar l'ansioso 
Labbro col zel più fervido snodando , 

4. O uom, die' ella, il mio grido amoroso ' 

r volgo a te, né a voi de Y uomo , o figli , 
Fia mai che lasci il mio pensier nascoso. 



9. In summis « excelsisque yerticibus supra yiam , in mediis 
semitis stans , 

3. Jnxta portas civitatis in ipsia foribus loquitur, dicens : 
4- O Tiri , ad yos damito > et yox mea ad filios hominum. 
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5. Vous , imprudents , apprenez ce que c'est qua 

la sagesse ; et vous , insensés , rentrez en vous- 
mémes. 

6. Ecoutez-moi : car je parlerai de grandes choses; 

et mes levres s'ouvriront pour annoncer la 
justice. 

y. Ma bouche publiera la vérité, mes levres dé- 
testeront l'impiété. 



8. Tous mes discours sont justes, ils n'ont rien de 
mauvais , ni de corrompa. 



9. Ils sont pleins de droiture pour ceux qui sont 
intelligents , et ils sont équitables pour ceux 
qui ont trouvé la science. 

IO. Recevez les instructions qiie je vous donne 
avec plus de joie que si e etoit de l'argent ; et 
préférez la doctrine à l'or. 



5. Intelliglte paryuli astutiam , et insìpientes animad- 
vertJte. 

6. Audite , quoniam de rebus magnis locutura snm : et ape- 
rientur labìa mea , ut recta praedicent. 

7. Veritatem meditabitar guttur meum, et labia mea. de- 
testabuntur impium. 



( 



I 



PROVERBI DI SALOMONE. CÀP. Vili. IO7 

5. Incauti (i) , che incontrate onte e perigli, 

Vi guidi r accortezza e , o stolti , voi 
Deh prestate Y orecchio a' miei consigli ! 

6. Udite , né temete eh' i' v' annoi : , 

Grandi cose dirovvi , inteso il labro 
La giustizia a svelarvi e i pregj suoi. 

7. Sarà di verità maestro e fabro ; 

£ del nemico di pietà (a) sincera 
Il genio dannerà maligno e scabro. 

8. Non fia che adombri frase menzognera 

I sensi miei che son giusti e perfetti , 
Scevri d* indole in tutto obliqua e nera (3) : 

9. Per chi dotato è di ragion son retti , 

E facili per quei eh' anno propensi 
Gli spirti ad apparare e gV intelletti. 

IO. Dunque più che il danar questi miei sensi 
Serbatevi gelosi, e la scienza 
Anteponete anco a' tesori immensi. 



8. Justi sunt omnes sermones mei , non est in eis pravam 
quid , neque perversum : 

9. Recti sunt intelligentibus , et «qiii inyenientibus scien- 
tiam. 

iQ. Accipite disciplinam nrtam , et non pecuniam : doetri- 
nam magis , quam aurum eligite. . ' 
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II. Gar la sagesse est plus estimable que ce qu'il y 
a de plus précieux; et tout ce qu'on desire le 
plus ne lui peut étre compare. 

la. Moi qui ^is la sagesse j'habite dans le conseil ; 
je me trouve présente parmi les pensées judi- 
cieuses. 

t3. La crainte du Seigneur hait le mal. Je déteste 
Tinsolence et l'orgueil ; 



La Yoie corrompue , et la langue doublé. 



i4* C'est de moi que yient le conseil et Téquité; 
c'est de moi que yient la- prudence et la force. 



i5. Les ròis regnent par moi; et e est par moi que' 
les législateurs ordonnent ce qui est juste : 



II. Melior est enim sapientia cui^ctM pr«tioH«5ÌmU : et 
omne desiderabile ei non potest comparari. 

la. Ego sapientia habito in Consilio, et eruditk intersam 
cogitationibus. 

x3. Timor Domini odit malmn: arrogantiam, et super- 
biamo • 
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1 1 . Perciocché assai più vai la sapienza 

' D'ogni rarezza, e al suo cospetto cede 
Quello eh' è pur de la maggior assenza. 

12. Io, dessa sciama, avvolgo ilare il piede 

Tra i diritti consigli, e là ve stanno 
I provvidi pensieri, ivi ho mia sede. 

i3. La tema del Signor, che i rei non anno , 
Odia ogni male : io Y arroganza vana 
E 1 folle orgoglio abomino e condanno ; 

£ la perversa insiem, guasta, inumana 
Condotta ne 1* oprare , e V empie frodi 
De la lingua dal ver sempre lontana. 

14. A me il consiglio e i geniali modi 
Spettan de Y equità : tu la fortezza 
E la prudenza in me convien che lodi. 

i5. Per me dal solio de la lor grandezza ' 
Regnano i regi (4) ^ e '1 buon legislatore 
Prescrive ciò eh' ha in se merto e saviezza : 



Et TÌam praram , et 08 bilingue detestor. 

14. Meum est ccmsilium, et eequitas, mea est prudentiay 
mea est fortitudo. 

i5. Per me reges regnaat, et leguin conditorea justa de« 
ipernant : 
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i6. Les princes commandent par moi; et c'est par 
moi que ceux qui 3ont puìssants rendent la 
justice. ' 

17. Jaime ceux qui m'aiment; et ceux qui veillent 

dès le iTiatin pour me chercher me trouve- 
ront. 

18. Les richesses et la gioire sont aree moi , la ma- 

gnificence et la justice. 



19. Car les fruits que je porte sont plus estimables 
que l'or et les pierres précieuses , et ce qui vient 
de moi vaut mieux que l'argent le plus pur. 

ao. Je marche dans les voies de la justice , au milieu 
des sentiers de la prudence ; 

2 1 . Pour enrichir ceux qui m'aiment , et pour rèm- 

plir leurs trésors. 

22. Le Sèigneur m'a possédée au commencement 

de ses voies , avant qu'il créàt aucune chose , 
j'étois dès-lors. 



16. Per me principes imperant , et potente< decernunt jiisti- 
tiam. 

1 L 

17. Ego diligentes me diligo : et qui mane vigilant ad me , 
inyenient me. 

x8. Mecum sunt divitiae, et gloria, opes superbas, et ju« 
stitia. 
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i6. Per me comanda il prence , il reggitore, 
E la giustizia co la lance in mano 
Il giudice amministra e '1 precettore. 

ly. V amor diretto a me non fia mai vano : 
Amo chi m*ama, e chi per me si desta 
In sul mattin , non desterassi invano. 

i8. Mie le dovizie son (5) , cui Tuom si arresta, 
La gloria, le ricchezze ampie e i tesori, 
E la giustizia che ogni Jbene appresta : 

jQ. Che de le gemme più, più assai de gli ori 
È '1 mio frutto soave , e i miei prodotti 
De r argento più fin sono migliori. 

20. E quei che ad amar me si furo indotti 

21, Io pingui renderò , né i desir d' essi 
Fian ne gli slanci loto unqua interrotti. 

aa. Seco m' ebbe il Signor ne i primi stessi 

3Ioti de l' opre sue , pria eh' altro obbietto 
Con sue virtù creare io gli vedessi. 



19. Melior est enim fractus meus auro, et lapide pretioso; 
et genimina mea argento electo. 

ao. In yiis justitiae ambulo , in medio semitarum judicìi ^ 

ai. Ut ditem diligentes me , et thesauros corum repleam. 

aa. Dominus possedit me in initio viarum suaram« ante- 
<|uam quìdquam faceret a principio. 
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23. fai été établie dès l'éternité, et dès le commen- 
ceraent , avant que la terre fùt créée. ^ 



24. Les abimes n'étoiènt point encore lorsque j'é- 

tois déja concue : les fontaines n'étoiènt point 
encore sorties de la terre j 

25. La pesante masse des montagnes n'étoit pas en- 

core formée; j'étois enfantée avant les col- 
lines. 

26. Il n'avoit poiiit encore créé la terre , ni les fleu- 

ves , ni affermi le mónde sur ses poles. 



27. Lorsqu'il préparoit les cieux, j'étòis présente; 
lorsqu il environnoit les abimes de léùts hor- 
nes , et qu'il leur prescrivoit une ìòì ttìvitolable ; 

28.' Lorsqu il affermissoit l'air au-dessus de la terre, 
et qu'il dìspensoit dans leur équilibre les eaux 
des fontaines : 



a 3. Ab aeterno ordinata sum*, et ex antjcpiis antequam terra 
fieret. 

a 4* Nondum erant abyssì, et ego jam concepta eram: tìec- 
dum fontes aquarum eruperant : 

a 5. Necdum montes grayi mole constlterant : ante colles 
ego parluriebar: 



V 
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23. Sino ab eterno io fai principio eletto 
E base in un del gemino emispero , • 
Pria che desse la terra a l' uom diletto. 

2l4' Epa concetta io già, né *1 suo pensiero 

Gli abissi ancor vedea ^ né i fonti ancora 
Sorgean de Tacque da verun sentiero: 

2 5. Né i monti ancor facean posa e dimora 
Su la grave lor mole : ed era io nata 
Pria de' colli che il sol nascendo indora : 

26. £i non avea la terra anco formata , 

Né i fiumi 5 e non i cardini del mondo (6) , 
Ove r opi'a di lui tutta è locata. 

27. Quando egli dava a i cieli ordin giocondo 

Era io^resente (7) ; e in stabile confine 

De gli abissi chiudea Y alto e il profondo (8) : 

^8. Quando ci lassuso in guise alme e divine 
E l'aere (9) stabiliva e sospendea 
Le sorgive de V acque cristalline : 



a6. Adkuc terram non fecerat , et flumina , et cardincs orbis 
terrae. 

27. Quando preeparabat coelos, aderam : quando certa lego , 
et gyi^ vallabat abyssos : 

a8. Quando setbera firmabat sursum, et librabat fontes 
aqiiarum : 

8 
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29. Lorsqu'il renfermoit la mer dans ses limites , et 
qu'il ìmposoit une loi aux eaux , 



Afin quelles ne passassent point leurs bomes; 
lorsqu il posoit les fondements de la terre ; 



3o. J^étois avec lui , et je réglois toutes choses. J'é- 
tois chaque jour dans les délices, me jouant 
sans cesse detant lui; 

3i. Me jouant dans le monde: et tnes délicQS soiit 
d'étre avec les enfants des hommes. 



3a. Écoutez-moi dono maintenant, mes enfants: 
Heureux ceux qui gardent mes voies. 



33. Ecoutez mes instructions , soyez sages , et ne les 
rejetez point. 



29. Quando circumdaba^ mari terminum suum , et legem 
ponebat aquis , 

Ne transirent fines suos: quando appendebat fundamenta 
terree ; 

30. Cum eo eram cuncta componens : et delectabar per 
siog^ulos dies, ludens coram eó omni tempore : 
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29. Quando i termini suoi per esso avea 

Il commosso del mar flutto sonoro , 
E legge a V acque stesse egli imponea , 

Tal che più oltre da gli estremi loro 
Non gissero ; e quand' egli i fondamenti 
Del terrestre mettea nobil lavoro , 

30. Io seco m' era , tutti gli elementi 

Creando seco : ed era mio diletto 
Seco scherzare ognor pe i lieti eventi ; 

3 1 . Scherzar ne V universo : e mio perfetto 

Piacer lo star co gli uomini formati 
A somiglianza del divino aspetto. 

32. Or pe i tanti d'amor pegni a voi dati 

Dunque uditemi , o figli : ah quelli sono , 
Che le mie strade calcano, beati ! 

33. De' miei precetti il melodioso suono 

Pronti accogliete e siate saggi, e mai 
Yoi ricusar non ne vogliate il dono. 



3i. Ludens in orbe terrarum: et deliciae meae, esse cum 
filiis hominum. 

3a. Nunc ergo, filii, audite me : Beati, qui custodiunt YÌas 
meas. 

33. Attdite disciplinam, et estote sapientes, et nolite abji- 
cere eam. 
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34* Heureux celui qui m'écoiUe, qui veille tous les 
jours à l'entrée de ma maison , et qui se tient 
à ma porte. 

35. Gelui qui m aura trouyée trouvera la vie , et il 
puisera le salut de la bonté du Seigneur. 



36. Mais celui qid péchera contre moi blessera son 
ame. Tous ceux qui me haìssent aiment la 
mort. 



34- Beatus homo qui aadit me , et qui yigilat ad fores ineas 
quotidie , et obseryat ad postes ostii mei. 

35. Qui m6 inyenerit ^ inyeniet yitam , et hauriet salutem à 
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34^ Felice r uom che m' ode e che ^ guardai 

Sempre, può dir, di mia magion F ingresso, 
Né un giorno il limitar d' essa lasciai. 

35. A chi me troverà fia pur concesso 
Di ritrovar la vita, e dal Signore 
Riceveranne la salute appresso. 

36 Ma chi contro di me volgerà il core, 
Peccando , s' ordirà funesta sorte. 
Quelli , eh' odiano me , dal cammin fuore 
Escon di vita ed amano la morte. 



Domino : 

36. Qui autemin me pecGayerìt, Isedet animam suam. 
Omnes, qui me oderunt , dilignnt mortem..- 



ANNOTAZIONI 



AL CAPITOLO Vili. 



(i) Talee il signifid^ato della 'sroce parvuli , giusta gì' inter- 
preti. 

(a) Paossi intendere , giusta gì' interpreti , per la voce im' 
pium del ▼• 7» tf negli eh* è contrario alla pietà. 

(3) Non cosi i libri di tanti e tanti filosofi , ne' quali si tro- 
vano delle -verità , ma mescolate ed offuscate con mille errori 
e con molte praye dottrine : che è ciò che osserviamo anche 
talvolta in Socrate e in Platone e in tutti gli altri 9 senza eccet- 
tuarne nemmeno , dice ottimamente il Martini , que' maestri 
cinesi che alcuni de' filosofi dell' età nostra faa cercato di esal- 
tare contra ogni verità e contra ogni ragione. 

(4) Dalla vera sapienza , insegna Salomone , ricevono i re 
la lor potestà di governare i popoli e di ben governarli , che è 
più, coli' equità , col consiglio, colla prudenza e fortezza. 

(5) La sapienza dona ai suoi veri amatori altresì le richezze 
temporali e la gloria e hi felicità della vita presente. Serva 
d' esempio Salomone medesimo sintantoché fedelmente esegui 
le istruzioni della sapienza. , 

(6) Intendonsi i due poli o , come altri opinano , i quattro 
punti detti cardinali, cioè l' oriente , l'occidente, il mezzodì , 
ed il settentrione. 

(7) Nel testo greco si ha : Io era con lui. Questo versetto 37, 
e gli altri tre seguenti indicano la sapienza fattrice di tutte le 
cose. 

(8) L'abisso ossia l'amplissima e quasi immensa voragine, 
ella è tutta la capacità e lo spazio che è tra il cielo e la terra , 
nel quale spazio dentro stabili e fissi confini con certissime e 
ordinatissime leggi succedono tutti i movimenti de' corpi ce- 
lesti. Laonde quello che si dice degli abissi chiusi certa lege et 
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gyro, si applica non tanto agli stessi abissi, quanto ai movi- 
menti dei detti corpi celesti. 

(9) Qui communemente per l'aere s'intende l'atmosfera. 
Parecchi intendono anche le nuyole. 
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CHAPITRE IX. 

ARGUMENT. 

La sagesse, après s*étre bàtì une maison et ayoir préparé 
un festin, y àppelle tout le monde. Le moqueur et 
rimpie incapables de bien receToir ìeh corrections : 
le sage et le juste sont seuls capables d*en profiter. 
La sagesse prolonge la vie , et apprend à éviter les 
attraits de la courtisane. i 

I. Xja sagesse s'est bàli une maison, elle a taillé 
sept colonnes. 



2. Elle a immolé ses victimes, elle a préparé le 
vin , et elle a dispose sa table. 



3. Elle a envoyé ses servantes pour appeler a la 
forteresse et aux murailles de la ville : 



GAP. IX. 

I. Oapzentia sedificaylt sibi domum, excldit columnas 
septem. 
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CAPITOLO IX. 

ARGOMENTO. 

Tutti la Sapienza appella i semplici 
Al suo conyito , e i beni ampli ne annunzia; 
Fa pur lo stesso la perversa femina 
Co gli stolti , ma guai se fé le prestano. 



1. l^A Sapienza assunse la terrena 

Spoglia in yirgineo chiostro , e fii de i doni 
De lo Spirto divin tutta ripiena. 

2. Ella apprestò per mistiche (i) cagioni 

' Ciò eh' era d' uopo a celestial banchetto , 
» Cui fia che Y alme giuste inviti e sproni : 

3. Ond' è che invia d'ancelle un stuolo eletto 

La mensa ad offerir ne l'ardua e forte 
Santa cittadè innante al suo cospetto. 



3. Immolavit victimas suas » imscnit vinnm , et propoauit 
mensam suam. 

3. Misit ancillas suas ot Tocarent ad arcem , et ad monia 
civitatis : 
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4. Quiconque est simple , qu il vienne à moi ; et 
elle a dit aux insensés : 



5. Yenez, mangez le pain que je vous donne, et 
buvez le vin que je vous ai préparé. 



6. Quittez Tenfance , et yivez , et marchez par les 
voies de la prudence. 



7. Celui qui inslruit le moqueur se falt injure, 
et celui qui reprend Timpìe se déshonore lui- 



méme. 



8. Ne reprenez point le moqueur de peur qu'il 

ne Tous.haìsse; reprenez le sàge, et il vous 
aimera. 

* 

9. Donnez une occasion au sage , et il en deviendra 

. encore plus «age ; enseignez le juste, et il rece- 
vr^ Tinstruction avec empressement. 



4. Si quis est paryulus , .yeniat ad me. Et insipientibus lo- 
cata est: 

5. Venite, ooniedite panem 'meoin , et bibite yinum qnod 
miscui Tobis. 

6. Rdinquite infantiamo et yiyite, et ambulate per vias 
prudentis. 
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4. A quelli, eh' àn di credersela sorte 

In senno ed in saver quasi un bambino , 
Calda d' amor si volge e sclama forte : 

5. Venilie; ec^co il mio pane, ecco il mio vino, 

Ch' i' per voi d'acqua (2) aspersi: ornai ridete 
Sul vostro felicissimo destino. 

6. Ornai fanciulli (3) più voi non sarete 

E , calcando le vie de la saggezza , 
Congiunti meco ognor, meco vivrete. - 

7. Ti guarda ahi ! d' erudir chi tutto sprezza (4). 

E r empio d.' ammonir, poiché potria 
Contaminar te ancor la sua scaltrezza : 

8. Egli 'n odio maggior quinci t' avria : 

Ma se tu avverti il saggio , esso in mercede , 
Amando la virtù , grato ti fia. 

9. Esso a Voccasion crescer si, vede 

Ne la virtude ; e se a Tuoni giusto insegni , 
Ei d'apprendere oh come! insiste e chiede. 



^ 7. Qui erudit derlsorem ^ ipse injurl^m sibi f^cit : et gai 
arguì t impium , sibi maculam geiierat. 

6. Noli «f^uere- derisorem , ne oderit te. Af gue sapientem , 
et diliget te. 

9. Da sapienti occasionenx, et addeiur el sapientia. Dpce 
justum, et festinabit accipere. . . 



/ 
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IO*. La crainte du Seigneur est le principe de la 
sagesse ; et la scieiice des saints est la yraie 
prudence. 

II. Gar c'est ixioi qui augmenterai le nombre de yos 
jours , et qui ajouterai de nouvelles années à 
votre vie. 

la . Si vous étes sage , vous le serez pour yous-méme ; 
et si vous étes un moqueur, tous en porterez 
la peine vous seul. 

i3. La femme insensée et querelleuse, pleine dat- 
traits, et qui ne sait rien du tout, 



i4* S'est assise à la porte de sa maison sur un siege 
en un lieu élevé de la ville, 



i5. Pour appeler ceux qui passoient et qui alloient 
leur chemin : 



IO. Principium sapienti», timor Domini : et scientia sancto*» 
rum, prndentia. 

^ I. Per me enim multiplicabuntur dìei tui , et addentar tibi 
anni vitae. 

la. Si sapiens fueris^ tibimetipsi eris: si autem illusori 
•olns portabis malum. 
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10. Quei che 1 timore anno di Dio son degni 

Di far Vie più de la saggezza acquisto, 
Ma i perversi di cor ne sono indegni (5). 

1 1 . Sarai per me di lunghi dì provvisto , 

Anzi di eterna vita, ove non mai 
Turba il verace ben duol' aspro e tristo. 

12. Sendo tu saggio, in tuo prò (6) lo sarai: 

Ma sendo un folle derisore audace , 
L' onta tu solo e 1 rio danno n' avrai. 

i3. Odi : una stolta femina e loquace , 

Di vezzi colma, e che tutt' altro ignora. 

Di quello in fuor eh* è ad ingannar capace (7) , 

i4* Stassi sedendo a la gradevol' ora 

Di sua magion su la ridente soglia , 
De la città nel più bel loco ancora ^ 

1 5. Ed ivi getta Y amo e a T esca invoglia 
Chi scorre per la via lieto e felice , 
Quasi uom che in mente alti pensieri accoglia : 



x3. Mulier stulta etclamosa, plenaque illecebris, et nihii 
omnino sciens, 

14. Sedit ia foribus domus suae super sellam in excelso 
urbis loco , 

i5. Ut Yocaret transeuntes per Yiam, et pergentes itinere 
luo: 
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i6. Que celui qui est simple se détourne et s'en 
Vienne à moi ; et elle a dit à Tinsensé: 



17. Les eaux dérobées sont plus douces, et le pain 
pris en cachette est plus agréable. 



18. Mais il ignore que les géants sont avee elle, et 
que ceux qui mangent à sa table sont dans le 
plus profond de Tenfer. 



16. Qui est parvolus declinet ad me ; et vecordl locuta est : 

17. Aquae furtiyse dulcìores sunt , et panis absconditus sua- 
vior. 
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16. A chi è fanciullo volgersi a me lice : 
Ed a colui che di giudicìo*è privo 
. Con detti lusinghevoli sì dice: 

I j^. Sempre soave è più l' umor furtivo (8) , 
E il pan che tiensi cautamente ascoso 
Gradito è più, più Tuom rende giulivo. 

18. Ma quei non sa, che a torgli il suo riposo 
Ivi stanno i giganti, e che d'averno 
Lo scaglieran nel baratro angoscioso 
Ov' eterna è la morte, il foco eterno. 



18. Et ignorayit quòd ibi sint gigantes, et in profundis la- 
ferni conTÌT« ejns. 



• 



r 



, 1 



ANNOTAZIONI 



AL CAPITOLO IX. 



(i) Qui può anche alludersi al costume di sagrificar trai 
conciti , costume che non solo presso gli Ebrei , ma era in 
vigore egualmente presso altre nazioni. Diffatti abbiamo in 
Erodoto ( lib. Ili , e. 17 ) , che ayean gli Etiopi un prato detto 
la Mensa del Sole, dove la notte i magistrati imbandivan le 
carni , delle quali nel giorno poteyan poi tutti mangiarne. 

(a) Era costume presso gli antichi di bere ordinariamente 
il yino non ischietto , ma innacquato ; che anzi si arevan pen- 
sino le regole ^er adattare la quantità dell* acqua alla maggiore 
o minor forza dei vini. Cosi Ateneo ( lib. X , 7 ) e Plinio 
( XrV, 4 )• ^i praticasse cosi egualmente a* nostri tempi , che 
non vedressimo soventi volte nelle famiglie le sconce strava- 
ganze del vino ! 

(3) Fanciulli cioè nell' intelligenza e nelle virtù. 

(4) L* istruir cotal gente è un perdere il tempo del lutto , 
ed è un peccare contra il detto del Savio ( Pedi. , XXXII , 6 ) : 
Dope non è chi ascolti, non buttar via le parole. Scrisse anche 
un filosofo gentile : Ammonire un uomo ostinato nel male, è 
lo stesso che mettere uno specchio dinanzi ad un cieco. Ed in 
voler persuadere un empio , che per lo più è d'ingegno sot- 
tile, si corre pericolo d' essere illaqueato dalle sue falsità colo- 
rite, e dai suoi in apparenza gagliardi replicati sofismi. 

(5) Giusta gì' interpreti tale è in sostanza il sentimento del 
versetto io. 

(6) Chi fa , fa per se , adagio che corre per le bocche di 
tutti. 

(7) Questa donna , che dal suo canto fa di tutto per trarre 
a se gli uomini, massime l'incauta gioventù, è simbolo della 
voluttà. Traile altre proprietà le dà il Savio anche la seguente : 
Non sa nulla nulla; doye i LXX lessero : Non sa che cosa sia 
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verecondia. La nostra yolgata più generalmente, nota il Mar- 
tini , e con maggior energia disse che nulla nulla affatto ella 
sa di buono , perciocché altro non ha in testa fuori che i suoi 
piaceri , le sue vanità, e le male arti , e le frodi di cui si yale a 
•edttrre gì' imprudenti. 

(8) E* una maniera di proverbio. Indica che i piaceri vietati 
ti bramano più e più si apprezzano , che non i leciti. Suole 
anche dirsi : La prirazione genera V appetito. 



/ 
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CHAPITRE X. 

ARGUMENT. 

Da fils sage et de Tìnsensé ; da jaste et de l'impie ; da 
diligent et da fainéant; de rinnocent et da méchant; 
de la charité et de la baine ; du bien et da mal quf 
fait la langue. 



z. ±j£ fils qui est sage est la joie du pere; le fils 
insensé est la tiistesse de la mere. 



a. Les trésors de Tiniquité ne serviront de rien; 
mais la justice délivrera de la mort. 



3. Le Seigneur n'aifligera point par la famine Tame 
du juste 9 et il détruira les mauvais desseins 
des méchants. 



GAP. X. 
I . Jr I L I u s sapiens Istificat patrem : filius stultus msestitia est 



matns suae. 
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CAPITOLO X\ 

ARGOMENTO. 

Del saggio figlio e del figliuolo stolido : 
* De r uom giusto, de 1* empio ; e di chi ò provvido 
Per diligenza e vile per inerzia : 
De r odio e amor : de i beni e mali varii 
De la lingua prudente e de la perfida. 

I • JlL il figlio saggio di conforto al padre ; 
Ma lo stento figliuol forma e produce 
La mestizia crudel de la sua madre. 

a. Il mal compro tesoro a prò non luce 
, De r empietà: ben la giustizia (i) sola 
Da la morte lontan Y uomo conduce. 

3. Che del giusto il Signor l'alma consola 
E di favor la colma, e i rei pensieri 
De r empio turba cui la grazia invola. 



a. Nil proderunt thesauri impietatis : justitia vero liberabit 
a morte. 

3. Non affiiget Dominus fame animam justi > et insidias im- 
pìorum sub verte t. 
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4* La maiii relàchée produit rindigence; la mai» 
des forts acquiert les ricbesses. 



Celui qui s'appuie sur des mensonges se repait 
de vents , et le méme encore court après des 
oiseaux qui volent. 

5. Celui qui amasse pendant la moisson est sage; 

mais celui qui dort pendant Véle est un enfant 
de confìision. 

6. La bénédiction du Seigneur est sur la téte du 

juste ; mais l'iniquité des méchants leur cou- 
vrira le visage. 

7. La mémoire du juste sera accompagnée de 

louanges , mais le nom des méchants pourira 
comme eux. 

8. L'homme sage, qui est tei dans le coeur, re^òit 

les avis qu on lui donne , Tinsensé est frappé 
par les levres. 



4' Egestatem operata est manas remissa : manus autem for- 
tium dÌTitìas parat. 

Qui nititur mendaciis, hic pascit yentos: idem autem ipse 
sequitur ayes yolantes. 

5. Qui congregat in messe filius sapiens est : qui autem 
stertit sestate, filius confusionis. 



:*IP) 
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4* La man de l'ozio amica ahro non speri 
Che inopia umìl ; godrà V attiva mano 
De le ricchezze un di gli effetti veri. 

Chi di menzogne (2) pascesi , del vano 
Ei si pasce de' venti , e a i pinti augelli 
Va come dietro per l'etereo vano/ 

5. Chi de la messe suol ne i tempi belli 

Far sue raccolte è un figlio saggio>(3) y e^uei 
Che dorme allor stolto oonvien s' appalli* 

6. Benedice il Signor tre volte e sei 

De' giusti il capo, ma la faccia avranno 
De la propria empietà coverta i rei. 

7. La membranza laudevole godra^nno 

I primi al mondo, e gli altri un trist' odore (4) 
De Fazioni lor presto daranno. 

8. n saggio accoglie, e li conserva in core, 

Gli ammaestramenti ; ogni verape detto 
E per lo stolto un dardo feritore^ 



(S. Benedictio Domini super caput just! : os autem impiorum 
operit iniquitas. 

7. Memoria justi cum laudibus : et uomen impiorum pu- 
trescet. 

8. Sapiens corde prseoepta suscipit : stultus caeditur la- 
biis. 
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9. Celui qui marche sìmplement marche en assu- 
rance : mai& celui qui pervertit ses yoies sera 
découTert. 

10. L'oeit fbatteur et doux causerà de la douleur; 
Imsensé sera blessé par led levres. 



II. La bouche du juste est une bouree de vie, la 
• bouche des méchants cache Tinìquité. 



12. La hain e èxcite lés quetelles ; et la charité couvre 
toutes les feutes.. 



i3. La sagesse se trouve sur les levres du sage; et 
la verge Sur le dos de celui 4jui n'a point de 
sens. 

14. Les sàgeà cdchent leur scietice; là bouche de 
Tinsensé est toujòurs prète de s'attirer la con-, 
fusion. 



9. Qui ambulai sìmpliciter, ambulai confidenicr : qui aùtem 
depravai yias suas , manifestus erit. 

io. Qui annnit oculo, dabil dolorem : et stultus labiis ver- 
berabilur. 

II. Vena vitsB os justi : et os impiorum òperit iniquita- 
tem. 



PROVEIIBY DI SALOXOirS. GAP. X. l35 

9. Chi senza fraude e finzion , ma schietto 
Opra, non teme; chi poi mal si guida , 
Un di sarà di palesarsi astretto (5). 

IO. L'ippocrita (€), il feUon chi 'n lui confidisi 
Tradisce e '1 cohna di dolor: lo stolto 
Fia che se co' suoi labbri urti e conquida. 

1 ir . Stassi del giusto ih su la bocca raccolto 
Fonte di vita, in quella rea dell' empio 
Fetido stagno ad infettar rivolto. 

12. È di risse cagion , cagion di scempio 
L^odio superbo; i traviamenti tutti 
Copre la carità col proprio esempio. 

i3. Ne le sue labbra il saggio i dolci frutti 
Reca di sue virtìi ; lo stolto indosso 
Reca il disnor di tristi eventi e brutti. 

14. L'uno il saver nasconde (7) e sol vien tnosso 
A parlar da ragion ; Y altro da orgo|^o y 
Per cui beffe e rossor si tragge addosso. 



19^ Orium suicitàt v'olm : et u&irerga dtltdta' operit ca- 
rìtas. 

i3. In labiifl sapientit iliveàitur atipientia : et TÌrga in dorso 
ejus, qni indìget corde. 

x4- Sapientes abscondimt scìentiam : os auwiii fttulti confu- 
sioni proximum est. 



I. 

I 
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1 5. Les richesse» du riche sont sa ville forte ; lindi- 
gence des pauvres les ùent dans la crainte. 



16. L'oeuyre du jùste conduit a la vie; le fruit dù 
méchant tend au pécfaé. 



17. Celui qui garde la discipline est dans le cheniin 

de la vie; màis celui qui neglige les répri- 
mandes s egare. 

1 8. Les levres menteuses cachent la baine ; celui qui 

outrage ouvertement est un insensé. 



ri < 



19. Les longs discours ne seront pòint exempts de 

péché; inaìs celui qui est modéré dans ses pa- 
roles èst très prud^at. 

20. La langué du juste est un argent épuré; et le 

ctDur des méchants est de.nùl prix. 



iS. Sabstantìa dWitis^iirlM: fortitttdtnis ejns? pflTor pan- 
perum 9 egestas eorum. 

16. Opus jaati ad rium : fractufl antein iinpìi ali peeca- 
tum. 

17. Via vitflBi, cttfitodiénti diftciplinam:'^i aatem increpa- 
tiones relinquit ^ errat. 



PROVBRBJr DI SALOMONE. CAP* t* lij 

1 5. Incontra audace il ricco ogni aspro scoglio 
Sicuro, in sue dovizie ; il miser pavé , 
Sempre gemendo, d'un novel cordoglio (8). 

i6. Travaglia il giusto, onde penoso e grave. 
Il viver non gli sia ; Y empio destina 
I lucri suoi per l' opre indegne e prave. 

i^. Chi a Tistruadon la fronte umile inchina 
È nel calle di vita j e chi l'aborre 
Lunge dal buon sentier tosto declina. 

« 

« r 

i8. £ stolto in guisa egual quegli che sciorre 
Sa bugiarde parole e l'odio asconde, 
E chi r infamia altrui sa intorno esporre (9). 

19. £i non suol che fallir chi awien che abbondo 
Nel favellar; ma chi 1 suo labbro affrena, 
Spira appien di virtù (io) l'aure seconde. 

a^o. D' eletto argento al par pura e serena 
. E del giusto la lingua; e nulla vale 
L' alma de V empio d' ogni fallo pieqa. 



i8» Ajipondont odium labia mendacia: qui proferì conta- 
meliam , ìnsipiens est. 

19. in multiloquio non deerit peccatum: coi autem mode- 
ratar labia sua prudentissimus est. 

2^9; -^j^jeatiua electum » lingua justi : cor autem impiorum 
prò nihiio» 



s 
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a I . Les leyres du juste en instrui^nt plusieurs ; mais 
les ignorants mourront dans rindigence de 
leur coeur. 

aa. La bénédicdon du Seigneur iFait lés hommes 
riches ; et raffliction n'aura point de part avec 
eux. 

a3. L'insensé comme); le crime comme en se jouant ; 
la sagesse est la prudetice de Thomme. 



a4. Ce que craint le méchant Itd arriverà ; les justes 
obtiendront ce qu ils desirent. 



a 5. Le méchant disparoitra comme une tempéte 
qui passe ; le juiste sek*a comme un fondement 
éternel. 

a6. Ce qu'est le vinaigre aux dents et la fuihée aux 
.yeux , tei est le paresseux à l'égard de ceux qui 
lont envoyé. 



it. LMà j listi erndiuiit plarìmos : qni auCeiiì indoctl sunt , 
in cordis egestate morientur. 
y ai. Benedictio Domini diyites facit , ttéc dbtciabitiar eis 

afflictio. 

a 3* Quasi per risani staltns opdràtur sceltks r sapieniia au- 
tem est yiro prudentia. 
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21. Quegli erudisce di persone oh quale 

Numero ! Questi indocile riceve 
Da r inopia del cor colpo mortale. 

22. Attender l'uomo da la grazia deve 

Del Nume le ricchezze ; essa non porta 
Seco Taffiizion nojosa e greve. 

ai Come per gioco il folle d' ogni sorta 
Forma i delitti ; il sapiente evita 
Il reo peccato che sciagure apporta. 

24. Non andrà T empietà guari impunita : 

La virtù, eh' ogni di meriti ammassa, 
Sarà di ciò eh' ebbe desir fornita. 

25. L'empio (11), siccome un fulmine che passa , 

Meno verrà : ma il giusto è quasi eterno 
Fondamento che mai non si conquassa. 

26. D'uop' è conoscer bene (12) il' genio intemo 

Di quel, cui si commette il proprio affare, 
Onde i daiini fuggir, fuggir lo scherno. 



a4* Quod tìmet impias, veniet super eum : . desiderium 
fiuttm JQstis dabitur. 

i5. Quasi tempestas transiens non erit impius ; justus aut^m 
quasi fandamentum sempiterna^. 

i6. Sicat acetum dentibils f et fnmus oculisv ^c piger his » 
qui miserunt eum. 
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37. La crainte du Seigneur prolonge les jours; lec 
années des méchants seront abrégées. 



28* L'attente des justes c'est la joie ; mais Tespérance 
des méchants perirà. 



ap. La yoie du Seigneur est la force du simple ; 
ceux qui font le mal sont dans leffroi. 



3o. Le juste ne sera jamais ébranlé; mais les mé- 
chants n'habiteront point sur la terre. 



3 1 . La bouche du juste enfantera la sagesse ; la lan- 
gue dék hommes corrompus perirà. 



3a« Les levres du juste considerent ce qui peut 
plaire^ et la bouche des méchanj:s se répand 
en des paroles malignes. 



37. Timor Domini apponet dies : et anni inipiorum brevidh- 

buntur. 
a8. Expectatio justorumletitiflBtspes aatemimpiorumperibitd 
39. Fortitudo simplicis vii^Domisiiy'et payor hì&f qui ope* 

rantur malum. 
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27. Del Signore il timor suole allungare 
Il corso de la vita ; ma Dio stesso 
Gli anni de gli empj e i dì suole accorciare. 

a 8. Di conseguir sicuro il ben promesso 

Tra il duol fia lieto il giusto ; ma la speme 
De r empio presto svanirà con esso. 

29. Il giusto y ch£ la via del Nume preme , 

Forte addivien ; Y alma di quei che fanno , 
Oprando , il mal quanto si angustia e geme ! 

30. Ferma e stabile sede i giusti avranno : 

Ma gli «npj da la terra fortunata (i 3) 
Senza entrarvi giammai lungi n' andranno. 

3i. Frutti di sapienza alma e beata 

Darà del giusto la loquela ; e morte 
De gli empj avrà la lingua sciagurata. 

32. Del giusto i labbri in varie guise accorte 
Stillan (i4) grazia soave, e infine sbocca 
Cose ad affanno altrui perverse e storte 
Sempre de Y empio la nefanda bocca. 



3o. Justus in aeternum non commpyebitur : impii aittem non 
habitabuDjt super terram. 

3i . Os justi parturiet sapientiam : lingua pravorum peribit. 

3a. Labia ju^ti considerant placita: et os impiorum per- 
versa. 



ANNOTAZIONI al capitolo x. 

(*) Gli antecedenti nove capiteli non fono che un proemio, 
il quale contiene un ammaestramento ali* amore e allo studio 
della sapienza. Succedono adesso le Parabole ossiano le sentenze 
morali pratiche della sapienza medesima. In questo X Capitolo 
pertanto e nell* ebreo e nella nostra volgata vien ripetuto il 
titolo , cioè Parabole di Salomone. 

(i) Prendesi qui la giustizia per virtù generale ossia pel 
complesso di tutte le virtù, ed è opposta ali* empietà. Pur 
troppo è vero che le ricchezze acquistate col mezzo dell'empietà 
non recheranno infine che danno. Leggiamo in Plutarco : Chi 
all' uomo cattilo aggiunge ricchezza e gléria, somministra ai 
fehhriciumu il 'vino, al bilioso il mele che accrescono la ma-' 
lauta dell* animo t cioè la stoltezza. 

(a) Scrive S. Agostino ( lib. HI, contr. Crescen, , e. g) : Se è 
maledetto V uomo die pose sua speranza nelV uomo , quanto piii 
chi la speranza ripone nella falsità e nella menzogna? Questi, 
ivi comenta l'illuminato dottore, pasce UveMo, si nodtisce, 
vuol dirsi, di vane speranze. 

(3) Gonseguisce alla fine questo bel titolo chi opera di con- 
tinuo con giudizio né si stanca giammai. Impariamo anche dal 
Comico che 

Ccelites sudore cunctafcenerant mortalibus. 
Qttidtfuid est in orbe serpit- omne diligenàce , 
labore wrtus crescit, ac pecunia. 

(4) Tale è il senso chiarissimo , secondo gli spOsitori , dell' 
espressione del. v. 7 : Nomen impiorum putrescit. \ 

(5) Chi mal fa, e in ispecial modo chi opera per ipocrisia e 
con finzione, a lungo andare sarà conosciuto per quello ch'egli è. 
Tutto al contrario l' uomo schietto e sincero non teme egli di 
nulla. In sostanza chi sicuro vuol vivere, dee vivere onestamente : 

Ambùlet in medios salamandre illcesaper ignes; 
Nam illcesa manet, semper et integritas . 

(6) Dalla sposizion dei Settanta s' intende' ciò che dir voglia 
l'espressione del v. io , qui annuit oculo : cioè che l' uomo finto, 
ipocrita , ingannatore crudelmente supplanta 1* incauto che di 
lui si fidava. Miseria ! Di questi supplantatori quanti oggidì ne 
produce la terrai 



AKNOTAZIOHI. X^i 

(7) Per molte ragioni , osserva un dotto interprete, i. Per 
r incapacità di chi talora ascolta, a. Per l'indegnità di chi invece 
d* udire la sapienza, la verità , la deride e la sprezza. 3. Pel peri- 
colo che potrebbe provenirne a chi sente , abusandosene. Certe 
dottrine, benché verissime, talora possono cagionare più male 
che bene per l'indisposizione di chi le ascolta. 4* Per l' oppor- 
tunità che talora bisogna aspettare: Homo {EccL, XX, 'j) sapiens 
uscite ad tempus. 5. Per l' opportunità del luogo. In somma si 
deve osservare il tempo, il luogo, e le persone , per non soggia- 
cere alla copfusione cui soggiacer suole lo stolto, che senza 
tanti riflessi parla secondo che lo muove la lingua. 

(8) y edesi bene che lo stato di povertà ha pur troppo i suoi 
gravi pericoli ; ma non n' è esente, anzi ne ha forse dei maggiori, 
lo stato di dovizie. Il cuore dell' uomo ricco viene facilmente 
^edotto dalla presunzione, dalla vanità, dalla superbia. 

(9) Seguendo un' antica versione e la nostra volgata, questo 
è il senso del v. 18 : Egli è egualmente stolto e chi con mendaci 
parole nasconde l' odio, e chi pubblica T infamia altrui. Ma ohi- 
mè ! veggo spesso pur troppo che chi pubblica le infamie altrui, 
e quel eh' è peggio inventate del tutto, è di leggieri creduto, è 
premiato. Oh tempi ! oh costumi ! 

(io) La sapienza, maestra di tutto, fa toccar con mano la 
verità di questa sentenza. Dice peraltro S. Agostino ( Retract., 
1. 1 , Prol. ) : Non è parlar molto quando si dice quello eh* è 
necessario, benché si dica con prolissità. 

(11) .Grande è l' espressione del re Davidde {Psalm*, XXXVI, 
35 ) : yidi impium superexaltatum , et elepatum sicut cedros 
Libani, et transigi, et ecce non erat* 

(la) K cautela necessarissima di considerar prima bene il 
naturale e il carattere di coloro a' quali uno commette i proprj 
negozj. Vuoisi ciò dire nel v. 26, colla similitudine dell' aceto 
pei denti e del fummo pegli occhi. 

(x3) Il senso del v. 3o riguarda precisamente i Giudei e la terra 
di promissione, l malvagj tra loro ne sarebbero stati scacciati 
ed esclusi : i giusti l' avrebbero avuta per sede stabile e ferma. 

(14) Attiensi l'autore ai LXX, che portano : Le labbra dei 
f insti stillano grafia. 
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CHAPITRE XI. 

ARGUMENT. 

Lcs ayantages de Téquìté , de la justice , et des autres 
yertus ; et les désayantages des yices et des richesses 
inutiles. 



1. Lja balance trompeuse est en abomination de- 
vant le Seigneur; le poids juste est selòn sa 
volente. 

^, Oii sera Torgueìl, là aiussi sera la confusion: 
mais où est rhumilité, là est pareillement la 

sagesse. 

3. La simplicìté des justes les conduira heureuse- 
ment ; les tromperies des méchants seront leur 
mine. 



GAP. XI. 



I. Otatebi dolosa, abominatio est apad Domìnam: et pon^ 
dus sequum , -yolantas ejus. 



PHCYBEBl DI (IAL0M05S. CAPé XI, x45 
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CAPITOLO XL 

ARGOMENTO. 

De r equlti i yantaggi » e qa^ k'. espùngono 
Ch' offron r altre Tirtiuii 9 b gli egri incomodi 
Che cagionano i yizj, e '1 desiderio 
De le mal compre inutili dovizie. 

1. Xj'ii^GANNBVót (i) 3tìitera è maledetU 

Dal Regnator del mondìal soggiorno : 
E la giusta bilancia ad esso accetta. 

••1 

2. Ove sarà l'orgoglia, ivi lo scotno (a), 

£ dove r umiltà siede dimessa, 
Ivi passeggia la saviezza intorno, 

3. L'integrità (3) de i giusti ella è pur dessa 

Che gli scorge a la gloria, e la ruina 
De i malvagi sarà4''e«pietà stessa. 



a. Ubìfiièrft étlpeJbift, Ibi eHt émcMttUttèfia { «àbi «utcrn 
est hamilitas , ibi et sapientia. 

3. Simplicitas Jtoslerttita dirìg^t €bs : el Étt{^kiila%io perter- 
sorum vasts^bit illos. 

IO 
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4' Les richesses ne senriront de rien au jour de 
la yengeance ; mais la justice délivrera de la 
mort. 

5. La justice du simple rendra sa Toie heureuse; 
le méchant perirà par sa malice. 



6« La justice des justes les délivrera ; les méchants 
seront pris dans leurs propres pieges. 



y, A la mort du méchant il né resterà plus d'espé- 
rance, et l'attente des ambitieux perirà. 



8. Le juste a été délivré des maux qui le pressoient ; 
le méchant sera livré au lieu de lui. 



9. Le faux ami séduit son ami par ses paroles ; les 
iustes seront déUvrés parla science. 



l j / . 1 W*^^""!^^ . 



4. Non proderunt divitìa in die ultionìs : justitia autem 
Uberabit a morte. ^ 

5. JiuUtia ìdinplicu dirlget.yiam ejus : et in impietate sua 
corruet impius. 

. 6. Justitia rectorum liberabit eos : et in insidiis suis capien- 
tur iniqui. 
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4* Pian nulle le ricchezze; e sol declina 
La giustizia di morte il ferro altrove 
Nel di che fremerà l'ira (4) divina. 

5. La giustizia de l'uom semplice move 

E regge il pie ; vittima Y empio e segno 
Tristo sarà de le sue inique prove. 

6. Scampa i seguaci suoi da fato indegno 

La giustizia, e i ribelli incalza e preme 
E li & gioco del lor pazzo ingegno. 

7. A r empia estinto non riman più speme, 

E r espettazìon de gli orgogliosi 
Qual larva svanirà con essi insieme. 

8. n giusto da .gli affanni egri e nojosi 

Vien tolto, e l'empio (5) in sua vece dannato 
Ove più non godrà gioje e riposi. 

9. Il reo simulator (6) rende ingannato 

Co' suoi detti r amico ; ma non quello 
Che del saver de i giusti ha ilòor fregiato. 



7. Mortuo homine impio, nulla erit ultra spes : et'expectatio 
flollicitorum perìbit. 

8. Justus de angustia liberatus est : et tradetur impius 
prò eo. 

g. Simulator ore decipit amicum suum : justi autem libera- 
buntur scientia,. 



\ 
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10. Le bonheur des justeò comblera de joie toute 

la ville ; et on louera Dieu à la rtiine des me- 
chants. 

1 1. La ville sera élevée eti gioire par la bénédiction 

des justes; et elle sera retiversée par la bouche 
des mécbants. 

12. Gelui qui méprise son ami ti a point de seni;; 

mais Thomme pnident se tlendra dans le si- 
lence^ - - 

1 3. Le trompetir révélera les sécretis ; mais celui <pi 

a la fidélité dans le coeur gardé avec soin ce 
qui lui a été confié. 

i4. Oli il n'jr a personne pOur goiivernèr, le peuple 
périt ; oà il y a beaucoUp <lè conseils , là est le 
salut. 

i5. Celui qui répond pòUi* uh étranger tombéra 
dans le malheur ; celui qui ^vite les pieges sera 
en sùrelé. 



10. In bon» jmtdrutn ex«lubit civitas : et in perditione 
impiorum erit laudatio. 

1 1. Benédietibdo junornm exaltabitur ciyitas : et ore im- 
pioram subyertetur. 

li. Qui despicit amicum saum, indigeni corde est : Tir au- 
tem prudens tacebit. 
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10. Di questi al ben fata tripudiò bello 

Il popol ; canteransi inni di lodi 
Pel sonoro de gli empj aspro flagello. 

11. De i giusti i tanti merti (7) in varj modi 

Saran di gloria a la città : de l' empio 
La strazierannoie loquaci frodi. 

12. Chi parla de F amico e ne fa scempio , 

É un crudel, non ha cor: ma chi si tace (8)^ 
Di guardinga prudenza offre un esempio. 

i3. Frange Parcan chi è doppio e chi è fallace ; 
Ma Fuom sincero tien sepolto in seno 
Ciò che r amico di fidar gli piace. 

i4« Ove non ci ha ehi metta ordine e freno 
Il popol perirà (9) ; dove i consigli 
Surgono in copia ivi è salvezza appieno» 

i5. Quegli urterà in disastri ed in perigli 

Che mal d'altri risponde (io), e fia sicuro 
Chi ^ugge i lacci e gì' inimici artigli. 



i3. Qui ambulai fraodal^Bterf revelat arcana: qui antem 
fìdelis est animi , celat amici commissum. 

i4t Ubi non est gubernator 9 populus oorruel : salus autem , 
obi malta Consilia. 

1$. Affligetur malo, qui fidem facit prò estraneo : qui au- 
tem cayet laqueos, securus erit. 



N^ 
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i6. La femme modeste sera élevée en gioire; et les 
forts a'cquerront les richesses. 



vj. L'homme charitable fait du bien à son ame; 
mais celui qui est cruel rejette ses proches 
mémes. 

i8. L'ouvrage du méchant ne sera point stable; 
mais, la récompense est assurée [à celui qui 
seme la justice. 

19. La clémence ouvre le chemin à la vie : la re- 
cherche du mal conduit à la mort. 



20. Le Seigneur a en abomination le coeur cor- 

rompu, et il met son affection en ceux qui 
marcbent simplement. 

21. Le méchant ne sera point innocent, lors méme 

qu'il aura les mains Fune dans lautre ; mais la 
race des justes sera sauvée* • 



16. Mulier gratiosa inyenìet glorìam: et robusti habebfint 
dÌTÌtias. 

17. Benefack animae snse yìr misericors , qui autem crudelis 
est, etiam propinquos abjicit. 

18. Impius facit opus instabile: seminanti autem justitiam 
merces fidelis. 
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i6, dònna d'aurea beltà, di spirto puro (i i) 
Farà di gloria acquisto, e Fuom robusto 
Di dovizie godrà Brutto maturo. 

17. Giova a se stesso (12) l'uom pietoso e giusto : 
Gli altri, i congiunti, se medesmo offende 
Pel genio avaro l'uom crudele e ingiusto» 

r8. L'empio tesse un lavor ohe tosto tende 

A struggersi, ed il giusto un seme spande 
Che stabilmente avrà grate vicende. 

i^. La pietà per le genti miserande 

Strada (i 3) è a la vita, ed a la morte è strada 
L' affetto a l' azion negre e nefande. 

20. Ferisce del Signor Tultrice spada 

Il cor perverso : e chi con ischiettezza 
Tra i sentier move il pie solo gli aggrada. 

ai. Percosso fia co la medesma asprezza 

L'uomo malvagio e chi lo segue (i4) ardito; 
Ma de' giusti la stirpe avrà salvezza. 



19. Qementia preparat yitajn , et sectatio malorum mor- 
tem. 

'»o. Abominabile Domino cor prayum : et vohintas ejus in 
iis , qaì simpliciter ambulant. 

SI. Manna in manu npn erìt ianocena malte : seraen autem 
justornm salyabitur. 



aa. La femme b^e et itisensée est comme un ati*' 
peau d^or au museau d'une truie. 



23. he desir dea justes se porte à tout bien ; Tattente 
des méchantfl est la fiireur. 



a4- Les ìms dpunent c^ qui èst à eux, et sont tou- 
jours r^ehes; lea a^trea ravìsaeat le bien dau- 
trui y 0t ^Qt toHJoui's pauiFrea. 

25. Gelui qui donile abond&mment sera engraissé 

lui-méme ^ et <;elui qui enivre aera lui-méme 
enivré à son tour» 

26. Celui qui eaobe le Uè séra matidit'des pieuples; 

et la bénédiction viendra sur la tele de ceux 
qui le vendent. 

27. Gelui qui oherche le bien ^st hèureux de se 

lever dès le point du jour ; mais celui qui re- 
cherche le mal en sera accahlé. 



■ ' ■■*■ 



33. Circmlit* «m<«iui in narìbas saifl» muller pukhra» et 
faina. 

93. Desid^riAn jnstorum omae bo&an est: pnMtolatio imr 
piorum furor. 

94* Ali! divìduiit propria , et ditiores fiunt: al li rapiast noD 
sua , et semper in egestate sont. 



/ 
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22* In donna stolta di beltà il gradito 

Frc^o sta ben, coinè sta ben d'immonda 
Belva sul muso un cerchio d' or (i5) forbito. 

s4* De' giusti è sempre d' ogni ben feconda 
La brama, e gli empj mostrano soltanto 
Un' indole perversa e furibonda. 

24* Parte altri fa 'cortese di quel tanto 

Ch' bave e addivien più ricco ; altri, rubando, 
Mai sempre geme (i6) tra l'ambascia e il pianto. 

aS. Il benefico spirto , util recando 

A l'uom co' suoi favor, sarà dal Nume 
Con don premiato eccelso e memorando. 

26. -Quegli, che asconde il gran con scaltro (17) acume, 

Fia maledetto : e avrà laudi e preghiere 
Chi offrir lo sa con &cile costume. 

27. Quei , che nel buon mattin volve in pensiere 

n bene, il bene avrà; quegli, che il male(. 
Dal male oppresso un dì dovrà cadere. 



a5. Anima, qase benedicit , impìnguabitur : et qui inebriat , 
ìpse quoque inebriabitur. 

26. Qui abscondit frumenta, maledicetur in populis : bene- 
dicto autem super caput Tendentium. 

37. Bene consurgit diluculo, qui quserit bona : qui auten^ 
inyestigator malorum est, opprimetur ab eis* 
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aS. Gelui qui se fie en ses richesses tomberat^'mais 
les justes germeront comme l'arbre dont la 
feuille est toujours verte. 

29. Celui qui met le trouble dans sa maison ne pos- 

sederà que du vent; et l'insensé sera assujetti 
au sage. 

/ 

30. Le fruit du jùste est un arbre de vie; et celui 

qui assiste les ames est sage. 



3i. Si le juste est puni sur la terre, combien le sera 
le mécbant et le pécheur? 



38. Qui confidit in dÌTitiis snìs, corruet : justi autem quasi 
Tirens folium germinabunt. 

29. Qui contnrbat domam suam, possidebit yentos : et qui 
stultus est 9 serviet sapienti. 
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28. Quei, che si affida a le dovizie, è frale : 

Germoglieranno i giusti come pianta. 

Che sempre ha verde foglia e sempre uguale (18) 

29. Chi st^i^ba i lari suoi d' aura s' ammanta 

E d'aura pascerassi; e oh quanta al saggio 
Presterà il folle (19) servitude e quanta! 



/ 



3o. Ha i frutti esso (20) che avea d'altri a vantaggio 
L'arbor di vita : e quegli è sapiente , 
Che vibra a V alme di salvezza un raggio. 

3 1» Se il giusto su la terra, il penitente 

Ha pur sua pena, e che sarà de Tempio? 
Qual ne farà l'ira del Dio fremente 
In quel giorno fatai vendetta e scempio ? 



3o. Fructns josti lignum yììte : et qui suscipit animas , sa- 
piens est. 

3i. Si justusin terra recipit, quanto magis impiusVet pec- 
cator? 



ANNOTAZIONI 



AL CAPITOLO XL 



(i) Intendesi in qiiesta espressione compresa e yietata ogni 
sorta d'ingiustizia ; cioè non solo le frodi che if usano dagli 
uomini a danno del prossimo nei contratti ad onta di quanto 
prescrive il Levitico ( XIX « 35 ) : N olite facere iniquum alìquid 
injudicio, in regala, inpondere, in mensura. Staterà justa , et 
cequa sint pondera ; ma tutti i torti eziandio che gli si fanno 
contra giustizia , inegualmente distribuendo dei preqij e delle 
pene , e ingiustamente preferendo il ricco , il nobile , il concit- 
tadino al poyero , ali* ignobile , al forestiere. 

(i) Per dire che 1* ignominia, lo scorno è inseparabile effetto 
dell* orgoglio, della [superbia, ò più egprflssiyo il testo ebreo » 
recando : Igiene la superbia, vien0 ancor l* ignominia, 

(3) Questa integrità è una retta intenzione semplice, di- 
sgombra d'ogni cabala e finzione , dalla quale Tien regolato 
1* uom giusto. 

(4) Seguesi qui il testo ebreo che legge : Al giorno dell' ira 
del Signore. 

(5) Pur troppo è vero, che incidit (Psal,^ Vll^ i6) in/o- 
peam , quamfecit. Né di rado si verifica anche oggi la sei|tenza 
espressa in questo stesso capitolo al v. 6 , cioè : Et in insidUs 
suis capientur initjui* 

. (6) Razza perversa di gente ! D* essa parlando Cassiodoro 
dicea: I^ un genere gravissimo d'inimicizia essere nel cuore 
nemico ed amico mostrarsi col labbro. Ma i saggi non ne restan 
mica delusi ! Rispose Soerate nel sentirsi adulare : Niente, o 
adulatore, profitti , perchè io ti conosco. Veggasi sul tal propo- 
sito la graziosa favoletta di Fedro (lib. I ^Jab. XVI) del Cervo, 
della Pecora , e del Lupo. Ivi la pessima astuzia vinta rimane 
dall' astuzia virtuosa e prudente. ^ 

(7) La parola bcnedicdone del y. x i esprime i buoni con- 
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sigli y le ammonizioni y gli esempj , la edificazione , i meriti in 
somma dei giusti coi quali cogliono felicitar le citti : come 
spesso i perversi le disertano e rovinano coi pravi consigli , 
colle fraudi, risse, e sedizioni suscitate dalla cattiva lor lingua. 
Di queste due verità varj esempj ne offrono le sacre e le prò* 
fané istorie. 

(8) Leggiamo anche nell'Ecclesiastico (XXVII, 17) che 
chi manifesta gli arcani deil* amico , perde la fede : e soggiu- 
gne un poeto molta approposito : 

Eximia est virtus prasstare silentia rebus: 
.At cantra gravis est culpa, tacenda lo^ui, 

(9) Rilevasi dalla prima parte di questo versetto la necesr 
sita di avere un buon direttore. L* uomo combattuto dal senso, 
dalr onore ^ dall* interesse si trova sempre in una guerra con- 
tinua , come diceva anche Giobbe : quindi è che senza un capo 
che lo incammini e lo freni , sbaglierà bene spesso e caderà 
nella colpa. Sono i consigli, specialmente de' vecchi e de* 
saggi , molto utili , che è ciò che insegna la seconda parte di 
queito stesso versetto. £* al proposito graziosissima la Tavoletta 
della Formica e della pieciola V<rfpe di Giriilo Alessandrino 
( lib. I , ^o/. , e. IO ).. 

(to) Yéggtsi il cap. VI, V. f . CóntHtione còrltisretur homAo , 
legge il Pagniho e il Y atablò. Oh certd sarà il malìètidore «n di 
molto afflitto » eonrenendogli pagare per altri I Gran ehé! con^ 
danna il Savio di nuovo l' esser facile troppo in in sicurtà ! Che 
mai direbbe oggi giorno , tempo in cui la mala fède serpeggia 
cotanto ? 

(zi) Per donna di grazia , come esprime 1* ebreo , qui si' dee 
intendere la donna ornata non tanto di esterior vemiitàf 
quanto di purezza e probità di costumi. £ si vuol dite eh' essa 
sarà stimata e onorata, e porterà gloria alla Simiglia ^ come 
r uomo di valore porterà in sua casa le ricchezze* 

(la) In due maniere : Col soYYenire del suo gedertfsaniexite 
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4' La femme vigilante est la coiironne de son mari; 
et celle qui faìt des choses dignes de eoii(u- 
sion fera sécher le sien jusqu'au fond des os. 

5. Les pensées des justes sont des jugemehts; les 
pensées des méchants sont pleines de malice. 



6. Les parole^ des niiéchants dressent des embù- 
ches pour^erser le satig; la bouche das justes 
les déliTrera. 

y, Au mòindre changeipent les méchants tòmbent 
et ne soni plus; la BÙtison des justes demeu- 
reiaferme* 

8. L'homme sera connu par sa doctrine , mais celui 
qui eéO. vaia et n'a paùo: d/^'^^jift^ Camberà ì^ltìs 
le mépris. 

g. Le pauvre qui se suffit à lui-méme yaut mieux 
qu un honune i^orìeui qui ««'a point de ps^n. 



4* Mulier dillgens corona £ftt viro suo : et |>utredo in ossi- 
lius ejns, qu» confusione res dignas gerit/ 

5. Gogìtatioues justornm jaditna : et Consilia ittapiorom-frau- 
dulenta. 

6. Verba imptorum insidtantur sanguini : os justorum libe- 
.rabit eofl. 
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4. Corona è del consorte e onor verace 

La savia donna : è un tarlo, che '1 divora ^ 
La donna di virtù nemica audace (2). 

5. De Tuoni giusto i pensier son retti ognora : 

Ma i consigli de l' empio , i suoi disegni 
Son fraude rea che i semplici martora. 

6. De r empio i sensi insidiosi ordegni 

Sono a la vita altrui ; ma questa scampo (3) 
In quei del giusto avrà di gloria degni. 

^. Volgi tu in giro (4) gli empj , essi qual lampo 
Svaniran : la magion sarà del giusto 
Stabil, né tema avrà d'urto e d'inciampo. 

8. Fassi cognito Tuom de i merti onusto 

Di sua virtù ; Y uom vano e senza core 
Fia del dispregio segno e del disgusto. 

9. È il poverel, che a se basti, migliore 

Del borioso (5) che i natali ostenti, 
Benché un tozzo non abbia a suo rossore. 



7. Verte impios, et non erunt : domns autem justorum per- 
manebit. 

8. Doctrina sma noscetur yir : qui autem ysfnHS,' et excors 
est, patebit contemtai. 

9. MeKorestpaoper, et sufficiens sibi , quam gloriosus, et 
indìgena pane. 
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ì poyeri ; e col non togliere il necessario ai congiunti e a se- 
stesso. Tutto air opposto r ayaro. 

(i3) Proxime Deo propinquat , qui uùtur cUmenda, A 
besttis nos separai clemenua, leggiamo anche presso il Co- 
mico. 

(i4) Tutti coloro, Tuol dirsi, che coli' uomo malvagio si 
danno la mano pel mal fare. Sembra questa la più semplice 
e probabile esposizione delle parole manus in manu» Usarono 
i latini , e 1* usiamo anche noi , la frase darsi la mano, per dire 
accordarsi insieme , cospirare insieme , essendone appunto il 
segno il darsi la mano V un l' altro , onde anno i LXX : Quegli 
che metle la mano nella mano ingiustamente , non sarà impu- 
nito , cioè quegli che cospira con altri a fare ingiustizie. Cosi 
yarj interpreti. 

(i 5) Sarebbe un bel vedere sul muso d' una troja un anello 
d' oro ! Ora , dice Salomone , dee fare il medesimo effetto la 
bellezza sul yolto d' una donna stolta. A che dunque insuper- 
bire cotanto, o belle donne del nostro secolo , che per lo più 
non siete sagge , ma stolte ? 

(i6) Scrisse benissimo S. Girolamo (ap, Hug. ) : Avarus in* 
diget tam eo, quod non habet, quam eo, quod habet. Dunque 
sempre in miseria. 

(17) Contra siffatti ayidi monopolisti che vieppiù tifaneg- 
giano i poveri in tempi di penuria e di carestia, declamano 
fortemente fra gli altri S. Ambrogio ( Offlc, , lib. HI , 6 ) , il^ 
Nazianzeno ( Orat. , XV ) , e S. ^Isidoro di Pelusio ( lib. IH , 
ep. 18 ). Veggasi pure Ulpiano giureconsulto nelle legge An- 
nona jj^. extraord, crimin, 

(18) Son piante di tal prerogativa i cedri, gli allori « le 
palme. .- • 

(19) Dice a questo proposito un antico filosofo che ai saggi 
si appartiene' di governare gli stolti. Bellissima per altro è 1* ap- 
plicazione di un tal versetto fatta da S. Gregorio (Moral,, XX; 
16 ) ; «. Al bene de' giusti , egli dice , serve la vita dei càttlTÌ i 



^ 



▲ Il CAPITOLO xu i5g 

« quali mniliando e affliggendo i primi , li rendono sempre 
« migliori , onde fu detto da Salomone : lo stolto servirà all' 
• uomo sapiente : e noi yeggiamo però che sovente gli stolti 
« anno il comando e i saggi son loro soggetti. Ma dee conside- 
« rarsi che mentre lo stolto contro del saggio esercita il terrore 
« della podestà, mentre lo travaglia colle afflizioni, lo lacera 
« cogli strapazzi , viene cosi a purgarlo interiormente dalla 
« ruggine dei difetti : in tal guisa adunque all' uomo sapiente 
« serve lo stolto, perciocché a migliore e più perfetto stato lo 
« innalza. » 

(ao) Alludesi ali* arbore di vita eh* era nel giardino di 
Eden ( Gen., II, 9 }. Paragone bellissimo! Veggansi gì' inter- 
preti. 
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CHAPITRE XIL 

ARGUMENT. 

De celai qui aime l'instruction et de celui qui la Ibalt ; 
del'impìe et dujuste; de rhomine labórieux et du 
fainéant ; du fou et dù sagè ; des Biens et des maux 
de la langue. 



1. v>< BLui qui aime la correction aime la science; 

mais celui qui hait les réprimandes est un in- 
sensé. 

2. Celui qui est ben puisera la grace du Seigneur; 

mais celui qui met sa confiance en ses propres 
pensées agit en impie, 

3. L'hommene s'affermira point parFimpiété, la 

racine des justes sera inébranlable. 



GAP. XII. 

I. V^u I diligit disciplìnam, diligit scientiam : qui autem odit 
increpationes , insipiens est. 
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CAPITOLO XII. 

ARGOMEl^TO. 

Dì chi 1* istruzion ama con umile 
Spirto , e di lui che follemente l' odia^ 
£ de r empio e del giusto e de V uom -vigile - 
£ insiem del pigro e de lo stolto e sayÌ9 » 
£ de gli efTetti de la lingua yarii. 

X, Vj HI poi ch^ errò de i saggi i detti ascolta, 
£ amante di yirtù ; ma chi li sprezza, ^ 
Entro cela del seno un' alma stolta (i). 

2. De la grazia del Nume avrà certezza 

L' uom probo ; e oh quanto mai l' empio confida 
Ne la propria scienza ed alterezza ! 

3. Non darà a t uom vigor l' inutll guida 

De r empietà ; stabilitade e pace 
Fia che de' giusti a la radice arrida. 



\ 



a. Qui bonus est, hauriet gratiama Domino : qui autem 
confidit in cogitationibus suis, impie agit. 

3. Non roborabitur homo ex impietate : et radi^ justorum 
non commorebitur. 



II 
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ai . Quoi qu il arrive au juste , il ne s'attristerà poin t ; 
mais les méchants auront le coeur pénétré d*af- 
fliction. 

23'. Les lèvres menteuses sont en abotnination au 
Seigneur; mais ceux (jiii agissent sincèrement 
•lui sont agréables. 

a3. L'bomme habile cache sa science ; le coeur de 
rinsensé se hàte de produire sa folie. 



24- La main des forts dominerà^ la maiii relàcfaée 
sera tributaire. 



25c La tKstesse dti coeur humiliera Thomme; et la 
bonne parole le réjouira. 



26. Celui qui pour son ami neglige une perte est 
juste ; mais la voie des méchants les séduira. 



a t. Non contnstablt justum quidqnid ei acciderit* : iinpli 
autem replebuntur malo. 

'32. Ahominatio est Domino laLia mendacia : qui antem 
fideliter agunt, placent ei. 

aS. Homo vei^utus celai scientiam : let cor insipientium prò- 
Tocat stultitiam. 
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ai. Non s'ahge il giusto né il destin rampogna 
A i trisli casi ; ma il fellon paventa 
Sempre , e si copre alfin d' onta e vergogna. 

2Z. Abbomina il Signor, turba, e sgomenta 
Lingua bugiarda, e quei solo gli è grato 
Ch' opra fedel né di mentir s' attenta. 

23. L'uom cauto ciò eh' ei sa tiensi celato; 

E de gli stolti il cor vario e leggero 
La sua stoltezza fuor getta ad un fiato. 

24. I forti o]^ratori avranno impero ; 

Ma dovran gì' infingardi irsen soggetti 
Il tributo a pagar duro e severo. 

25. La mestizia del core e gli egri affetti 

Umilian Tuomo, e rallegrar lo fanno 
Le soavi parole e i bei concetti. 

a6. È giusto quei che per l'amico affanno 

Soffre e dolore; ma ne i lor disegni (12) 
6H empj, la Dio mercè! delusi andranno. 



a4* Manus fortium dominabitur : quae autem remissa est, 
trlbutis seryiet. 

a5. Moeror in corde viri humìliabit illum , et sermone bono 
Isetifìcabitur. 

a6. Qui negligit damnnm propter amicum , justus est : Iter 
Butem impiorum decipiet eos. 



IJO 
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a7. Le trompeur ne jouira point du gain qu'ìl cher- 
che ; les richesses de rhomme juste sont pré- 
cieoses comme Tor. 

^8. La vie est dans le sentier de la justice f mais le 
dbemia détourné conduira à la mort. 



i^aH*i 



' 17. Non inTeniet fraudolentas locram : et suBstantia homi- 
nis erit aori pretium. 



N 
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27. Fie che Tuom fraudolento invan s'ingegni; 

E le sostanze de Tuoni retto un oro 
Saran di merti preziosi e degni. 

28. Ne i sentier di giustizia il bel tesoro 

Sta de la vita ; ma le vie distorte 
Tra le ambasce crudeli ed il martoro 
Con yeloce cammin guidano a morte. 
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a 8. In semita jostitiae vita : iter autem devium dueit ad 
mortem. 



ANNOTAZIONI 

AL CAPITOLO XIL 

(i) Su tal proposito lasciò scritto S. Agostino (de correpe., 
et grat., cap. VI): «Tu phe non.yuoi esser corretto, per 
« questo ancora meriti correzione , perchè la rifiuti : percioc- 
« che tu non vuoi che ti siano fatti conoscere i tubi vizj ; non 
« vuoi che vi si metta la mano e ti si svegli il dolore, affinchè 
• tu vi applichi il rimedio. » 

(a) La verità di questa sentenza è pienamente certa e mani- 
festa tra gli uomini : colla differenza per altro che è piuttosto 
rara la prima parte , frequentissima la seconda. In quanto alla 
prima si vegga T ultimo capitolo. Su di questa scrive Cornelio 
a Lapide , che è allusiva alle corone , le quali in segno di con* 
cordia e d'amore soleano porsi agli sposi antichi. Quindi è 
che Claudiano cantò nelle nozze d' Onorio ( ver. loa ) : 

Tufestas Hymeneoefaces; tu, grada, Jlores 
Elige, tugeminas, concordia, necte coronas. 

(3) I giusti al contrario degli empj colle loro sagge parole 
salveranno i semplici dalle unghia degl' insidiatori. Cosi Da- 
xiiele , tra mille altri esempli , liberò Susanna dalle mani dei 
tristi vecchioni. 

(4) Dicon gì* interpreti, essere questa una maniera di parlar 
popolare e quasi proverbiale. Veggasi precisamente la version 
del Pagnino. 

(5) Si, il poverello umile è più da stimarsi, che un nomo 
pieno di boria e di vanità , che si gloria di sua nobil prosapia , 
e intanto, come non di rado vediamo accadere, non ha con che 
sfamarsi nemmeno. In sostanza vuol dire il Savio che la vera 
nobiltà non consiste nell* oziosità 5uperba> ma nella fatica e 
nella virtù. Riflettasi che la nobiltà si ha dagli altri, e ciocché è 
degli altri, propriamente non è nostro. Solo è nostro, diceva 
Cassiano, quello che possediamo nel cuore. 

(6) Scrisse il Crisostomo ( Aom. XXIX, in ep. ad Rom, ) : 
Il giusto ha cura della vita delle sue bestie. Siffatta misericordia 
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inverso del bruti viene più volte raccomandata agli Ebrei in 
varj luoghi della Bibbia (Deuter., XXII, 6; Exod,, XXV, 19; 
Ijetfit., XXII, a8 ). 

(7) Qui nuovamente il Savio parla contro dell' ozio. Nobili 
e ricchi dell' età nostra di grazia un' occhiata a questo egregio 
versetto , e riflettete per poco all' epiteto che vi si vuole appli- 
care. L' esperienza conferma che i ricchi oziosi sono d'ordina- 
rio ignoranti , e perciò bene spesko incivili e superbi , dediti 
solo allo spasso , al giuoco , alla conversazione, al libertinaggio : 
Multam ( Eccl., XXXIII, 29 ) malitiam docuit otiositas. 

(8) L' ubbriaco, diceva Zenone {^p. Senec,, epist, LXXXIII) 
è un pessimo uomo. Quanti poi sieno i mali dell' ubbriachezza, 
si vegga S. Ambrogio ( dejejun,, cap. 16 ) il quale li ha molto 
bene descritti. 

(9) Egli è certissimo che la perfida lingua degli scellerati 
finalmente è cagione della loro rovina. Leggiamo nel Salmo 
z39, la : F'ir linguosus non dirige tur in terra. Per lo contrario è 
anche certissimo che i cauti ed i giusti , tenendola a Treno, non 
solo schivano molti mali , ma invece, adoperandola in qualche 
angustia a pronunciar buone e sagge parole, sanno con faci- 
lità liberarsene. £^ celebre fra gli altri il fatto di Abigail 
{i,Reg,,XX.\). 

(io) Da un accorto giudice è per lo più conosciuta e scoperta 
una falsità che si attesta ; onde quel tritissimo adagiò : La bugia 
ha la gamba corta ; presto si arriva. 

(11) Quante volte una promessa fatta da un incauto è l'in- 
fausta cagione d' un gran pentimento ! Per questo , come disse 
anche il poeta: 

Pensarci prima e non pentirsi poi. 

(11) Gli empj, specialmente i monopolisti , cercano di arric- 
chire e di avanzarsi con danno e rovina degli altri ; ma dice il 
Savio che vanno , per un certo destino , d' ordinario falliti i 
loro disegni .o-prcsto o tardi. Per lo meno si avverà , e Io ve- 
diamo sovente ^ il proverbio eh' è noto : Delle case malamente 
acquistate, non goderà il terzo erede. 
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4* Le paresseux yeut et ne veut pas ; mais Fame de 
ceux qui travaillent a^engraissera. 



5. Le jujste detesterà la parole de mensonge, le 

méchant confond les autres , et sera confondu 
lui-méme. 

6. La justice garde la voié de l'innocent • l'iniquité 

fait tomber le pécheur dans le piege. * 



7, Tel paroit riche qui n'a rien ; et tei paroit pauvre 
qui est fort riche. 



8. Les:riòhesses de rfaominte sont la rancon de son 

ame ; mais celui qui est pauvre ne péut resister 

aux menaces.' * • 

*'. - ' .... 

9. La lumiere des justes donne la joi^; 1& lampe 

des méchants sMteindra. 



> «. t « 



4. Vult et non yult piger : anima autem operantium impin- 
guabitur. - - . ^ 

• 5. Verbum mendax justiu detcstabitur : impila «autem con- 
fundit, et coofundetur. 

6. Justitia custodit innocentis yiain : ìmpieta» autem pecca- 
torum supplantat. ii., . . 
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4. Vuole e disvuole il pigro (2) e s^ abbandona : 

Ma farassi de V uom V anima attiva 
Di merli e di virtù ricca corona. 

5. La maldicenza (3) il giusto abborre e schiva : 

Ma V empio , s' altri infama, ad esser anco 
In&mato da gli altri ei presto arriva. 

6. I)e Y innocènte è la giustizia al fianco 

E ne dirige i passi ; e Tempietade 
Perverte il peccator né il rende stanco (4). 

y. Un fassi ricco in mezzo a povertade ; 
E eh* un si faccia povero, sebbene 
Tra le dovizie stia, sovente accade (5). 

8. Tògliesi il ricco da l' estreme pene 

Con sue ricchezze ; e va '1 misero esente 
Da la minaccia che a turbar lo viene (6). 

9. È la felicità (7) de' giusti ardente 

E stabil luce, che lel&zia apporta^ 
Ma fian de gli empj le lucerne spente. 



y. Est quasi dires, cum nihilhabeat; et est quasi pauper, 
cum in multis dìvitiis sit. 

8. Hedeintio animse viri diyitlae su» : qui autem pauper est 9 
increpationem non sustinet. ' 

9. Lux justoi^um laetificat : lacerna autem impiùrum exstin- 
guetur. 

xa 
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10. Il 7 a toujpurs des querelles entre les superbe^; 

mais ceux qui font tout ayec conseil sont con- 
duits par la sagesse. 

11. Le bien amasse à la bàte diminuera; celui qui 

se recueille à la main et peu*à-peu se multi- 
pliera. 

12* Lespérance différée afBìge Fame; le desir qui 
s'accomplit est un arbre d^ vie. 



i3. Celui qui parie ayec mépris de quelque chose 
s'engage pour layenir ; mais celui qui craint le 
précepte demeurera en paix. 

Les ames trompeuses errent dans les péchés: 
les justes sont compatissants et font miseri- 
corde. 

14. La loi du sage est une source de yie pour éviter 
la ruine de la mort^ 



10. Inter super^^ super j orgia sunt : qtii autem agunt 
otDDÌa cttm Consilio, reguntur sapientia. 

11. Substantia festinata minuetur : qua antexn pauUatim 
colligiturmana , multiplicabitur. 

la. Spes, que differtur, affliglt animam : lignumyitae desi- 
derium veniens. 
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10. Tra i superbi (8) ih vigor stan d'ogni sorta 

Sdegni e risse, rtia quei, eh' opran da senno, 
An la saggezza per fedele scorta. 

1 1 . Le improvvise dovizie perir denno (9) : 

Ma quelle aumento avranno e lieto fine, 
Qie a poco a poco con sudor si fenno. 

12. La speme differita acute spine 

Reca a lo spirto (io) , ed àrbore di vita 
E quel desir che fu adempiuto alfine. 

1 3. Chi biasma ciò che la bontà infinita 

Prescrisse, un dì ne avrà da render conto ; 
Ma chi r osserva ottien pace gradita. 

Chi tesse frodi e fabro è d' ogni affrónto, 
Fia deluso in sue colpe ; ed è benigno 
Il giusto e a usar misericordia è pronto. 

1 4* È la legge del savio onesto e digno 

Di vita fonte, ot^d' ei scampi di morte 
Da la mina e dal destin maligno. 



i3. Qui detrahit alieni rei, ipse se in futurum obligat : qui 
autem timet praceptum , in pace yersabitur. 

> Animae dolose errant in peccatis: justi autem misericordef 
sunt, et miserantur. 

f 14. Lex sapientis fons.Tit» , utdeclinet a mina mortis. 
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i5. La bonne doctrine attire la grace; la voìe des 
mof ueurs niene au précipice. 



i6« Lliomme habile faìt tout avec xoDseil; mais 
l'ijQsensé fait voir sa folle. 



17. Lambassadeur de Fimpie tombera dans le malj 

mais celai qui est fidele est une saurce de 
sante, 

18. Gelui qui se retire de la discipline tombera dans 

l'indigence et Tignominie ; mais celui qui re- 
coit de bon coeur les repréhensions sera élevé 
en gioire. 

1 9. L'accomplissement du desir est la joie de Fame ; 

les insensés détestent ceux qui £iiient le mal. 



ao. Celui qui marche avec les sages deviendra sage ; 
l'ami des insensés leur ressemblera. 



1 5. Doctrina bona dabit gTstiam : in itinere contenyioiam 
•vorago. 

16. Astutufl omnia agii casi Consilio : qui autem fatnns est, 
aperit stultitiam.' 

17. Nuntioa impii cadet in malnm; legatns antem fidelis 
sanitas. 
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i5« La retta disciplina awien che apjiortb 

Amabil grafia a V uom ; ma s' ei'là spiazza ^ 
E vittima tra yia d' infausta sorte. 

i6. Dirige in tt^o provvida saggézza 

I/uotn ÉùAtfo l ma io stolido a vedere 
Dà in ogni casaanóór la isua stoltezza. 

f ^. in kciagure àlfin dovrà cadere 

Chi d^ P iniquo amde a Tempie tranne t 
Ma i beni arreca il fido messaggiere. 

IJ3^ Sta la miseria è f ignominia infitmè 

Per Itti che «degna tfessei'è cornetto 5 
Ma gloria avrà chi segue l'altrui brame. 

»^ Collisola il cor desio dtà' èWè T efFetlo ; 
D'imprecare gl^ stolli anno il coraggio 
Chi sen fugge del mal dal negro aspetto : 

ao. Chi conversa co i saggi ei pur fia saggio ; 
De gli stolti l'amico ad essi eguale (11) 
Addiverrà, sé vien pòàto a pataggio. 



^11* < ^ ■ ■> 



18. Egestas, et ignominia ei, qiii ^eserit disciplinam : qui 
àuVéiii acquiescit argu'eiiU , glorificaLitur. 

19. Desiderium si compleatur, delectat animam : detestan- 
tur stulti eos , qui fugiunt mala. 

10. Qui cum sapientibus graditur, sapiens erit : amicos 
stultorum similis efficietur. 
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21. Le mal poursuit les pécheurs; et les biens se^ 
ront la récompense des jus^s. 



22. L'homme Tertueux laisse des Sìs et des petits* 

fils pourses héritiers; et le bien.du pécheur 
est réseryé pour le juste. 

23. Les champs cultivés par les peres sbnt pleins de 

fniiUi; le$ autres s'amass^t sans jugement. 



24- Celui qui épargne la verge hait son fils; mais 
celui qui Vaime s applique a le CQrngei:. 



25. Le juste mahge et remplit son ame; le ventre 
des méchants est insatiable^ 



ai. Peccatoret persequitur malum : et justis retribuentiur 
bona. 

22. Bonns rellnquit heredes filios : et nepotes, et cnstoditiir 
jasto substantia peccatoris. 

a3. Stiliti cibi in noyalibus patrom : et aliis congregantnr 



i 
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a I. Persegue (la) i peccatori irato il male : 
I giusti avran per lor degne mercedi 
Tesauro ampio di beni ed immortale. 

22. Figli lascia ^ nepoti il proba eredi ;, 

Ma tutte son pel giusto ri^erbate (i.3) 
Le facoltà del pecca tor, gli arredi* 

23* Ne le paterne spoglie ereditate 

Un l' esca trova in copia , e pur raccoglie 
Senza giudicio per altrui V entrate. 

%4,' Odia il suo figUo quei (i4) che affanni e doglie^ 
Non vuol che soffra a l'uopo ; e quegli Fama, 
Che gli frena opporfeun l' incaute voglie. 

a5. il giusto, che una rea cupida brama 
Sa moderar, V alma soddisfa, mentre 
L' empio sempre fellon non si disfama,. 
Ghè insaziabil (i 5) h.a la gola e il ventre» 



absque judicio. 

a 4. Qui parck virgse, odit filium suum : qui autem dìligit 
illam, istanter erudlt. 

aS. Jttstus comedit, et replet animam 5uam : Tenter antcìp, 
ixapiorum insaturabilis.. 



ANNOTAZIONI 

• AL CAPITOLO XIIL 

(i) Questi tristi periranno intempestivamente y quali piante 
immature , senza foglie e senza frutti , siccome dice Is{ga(i, 3o) : 
Cumjuerìàs v'ehit ifuercus defluenubus folus , et veliu hortus 
abs^ue a^^A. 

(a) Proprietà dcll^iioso. Anche un poeta cantò : 

Nunc lege, nunc ora, nunc cumfervore lahora : 
SicerìthorabréviSf éiUtboripsehréifis. 

(3) L* espressione verbum mendax del t. 5 9 dall' altre pa- 
role chiaro apparisce , che in questo luogo significa la maldi- 

' cenza , la detrazione. 

(4) Siecoofte At giustizia, secondo anche Origene ( Hom, 
XXm, in Nufm, ) genera giusiij^'a, e la casdlà genera castità , 
divenendo il giusto sempre più- giusto e il cast9 sempre più casto: 
cosi un delitto tira 1* altro , e per effetto della stessa sua ini- 
quità r empio ogni giorno diventa peggiore. 

(5) Non suol* esser la roba quella che ci rende poveri o ric- 
chi; è sibbene la brama. Chi non ha, perchè si contenta, è 
ricco : chi ha, perchè non è pago, è -povero : m^nca sempre al 
suo deside|4p : Sen^r acarus eget. Questa bella sentenza , dice 
fra gli altri il Martini , forse riflettendo all' espressione di 
S. Ambrogio ( ap. Com, ) : Allora sarete ricchi , quando sarete 
poperi di spirito- può ancora applicarsi ai superbi e agli umil^ 
Gli ultimi sono ricchi di virtù e di merito y ma nel loro con- 
cetto sono poveri e la fanno da poveri : i superbi , che son 
veramente poveri, presumono di loro stcjssi e la fanno da 
ricchi. 

(6) Egli è certo, che si libera il ricco da molti pericoli col 
mezzo delle sue ricchezze. Ma se qui nota Salomone il vantaggio 
che recano le ricchezze, nota altresì il vantaggio che ha seco 
la povertà ; mentre il poy^ro per essere appunto tale va esente 
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anche dalla minaccia di quei mali , cui si troTa il ricco esporto 
soventi volte. Questo è il senso che con chiareua presentano 
1* ebreo, il siriaco , ec. 

(7) Come in Giobbe ( XVIII , 5 ) e in altri luoghi della 
Bibbia, così ip questo la luce è simbolo della feUeità. L« feli- 
cità adunque del giusto » vuol dirsi » è una luce che porta 
letizia e consolazione. no<n solp a l«i , HM anche agli altri L quali 
confessano che di tal sorte egli è degno ; quando che la passeg- 
giera picciola'luce e prosperità dei cattivi ben prestò rimane 
estinta. 

(8) Di che non è cagione la superbia nell' uomo ? Scrisse 
S. Bonaventura (in Gloss. num., 4^2), che i superbi con niuno 
possono abitare pacificamente. 

(9) Disse un Gentile : Un uomo giusto non diventò mai 
ricco ad un tratto : Nun^uam wr a^quus diues effosii dio. Bèllo 
è r insegnamento in questo distico espresso : 

E e tardus nìmis, etprasceps nimis, esse cateto. 
Ille sopii, medium ijui inter utnatuftie tenet. 

Sono le ricchezze del giusto in sostanza e deono e%»et^ d'or- 
dinario frutto di molte fatiche, e perciò anno benedizione 
da Dio : laddove le ricchezze di chi in poco tempo le accumula 
sono per lo più macchiate di fraudi, usure , e rapine , e perciò 
in poco tempo svaniscono ., uè arrivano certo, ;ì godersi con 
pace dalla seconda generazione. La esperienza maestra di tutte 
I« cose ogni di e* insegna tal verità^ 

(io) Si ha dall' ebreo ton 'più espressione : La speranza 
differita è languore ed afflizione del cuore, Bìffatti se d' una 
cosa che si spera n' è differito il conseguimento, la dilazione 
affligge 1* anima : come altresì se quello si ottiene che fu a 
lango desiderato , il cuor ne riceve ristoro e consolazione. 

(ix) Air appajar ti voglio, e molti altri comuni adagj s'in- 
contrano esprimenti il medesimo. Leggi am presso il Comico : 

Talis quis esse pula tur, tfualis ei est sodali tas. 
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E presso altri : 

Claudicare discis, unì si vel Claudio assueperis. 
Conpersatio honorum de nudofadt honum. 

Salomone qui raccomanda altamente che si conversi coi saggi 
per divenir saggio , e che sì lascin gli stolti per non parteci- 
par^ della lojo stoltezza^ Scrisse il Nazianzeno : 

Ne tibi^ qui vitiìs scateat, conjunge, sodalem^ 
Namque edam firnios pesai gravis occupai artusi 
Nani tu virtutem tribues, spd dedecus ipse 
Accipies, viùis atque itificiere pro^anifi, 

(il) Pul* troppo Tuomo pessimo è «dagli enormi suoi falH 
perseguitato. Dicesi neU* Apocalisse ( XIV, i3) : Li seguitano 
h loro opere :^ e scrisse benksimo un antico Dottore, che sic- 
come l* ombra seguita il corpo , così i delitti seguono te anime , 
e rappresentano le manifeste immagini delle iniquità, Un^ poeta 
cantò : 

Evasisse putes , quos divi conscia facti, 
Mens habet attonitos, et surdo verbefe cmdit ,_ 
Occultum quatiente animo tortore flagellum. 

Ed un altro : 

Hi sunt qui trepidant, et ad ommafulgura paUent, 

(i3) Fa duopo rifletter^, che aimiU sentenze, nelle quali 
si parla del ^astigo o del premio tempor^^e, dimostrano quello 
che succede non sempre ,. ma .sovente ; e pare senz* altro , che 
più si avverassero letteralmente a* tempi antichi che a' nostri. 
Spesso nulladimeno sono anche adesso prosperate nel mondo 
le famiglie de' giusti , e si vede , o. si vedrà spersa la razza degl' 
iniqui. 

(14) Grande insegnamento pei genitori ! Oh se lo mettano 
bene in capo a vantaggio loro non meno, che dei proprj 
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figliuoli ! Molto tornerà in acconcio di parlarne pia sotto al 
capitolo XXin. 

Blanda patrum segnes/acit indulgenda natos. 

(i5) Eccone la differenza: il giusto mangia per yiyere: 
Tempio yive per mangiare. Ma in Osea (IV, io) parlandosi 
degli empj , questa appunto è la pena eheloro Tien minacciata: 
Mangeranno, e non sì saxierannQ,. 
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CHÀPITREXIV. 

• • • ■ 

ARGUMENT. 

Antitheses entre la sagesse et la folie. Les (fiyers effets 

de Tane et de Tautre. 

1. JLa femme sage bàtit sa maison; Tinsensée de- 

truit de ses mains celle méme qui étoit déja 
bàtie. 

2. Gelui qui marche par un chemin droit, et qui 

craint Dieu , est méprisé de celui qui marche 
dans une voie infame. 

3. La langue de Tinsensé est une verge d'orgueil; 

les levres des sages le« conservent^ 



GAP. XIV. 



I. Oapiens mulier aedificat domam suam : insipiens ex- 
structam quoque manibus destruet. 



"N 
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CAPITOLO XIV, 



ARGOMENTO. 



I.a sapienza 9 la stoteéssa , e i vani 

Effetti d' eMe a V nono ertone il Savia. 

1. Lia. saggia donna il buon' ordin (1) promove 

Di sua famiglia ; e quel , eh' era in -vigore , 
La stolta da per se guasta e rimore. 

2. Queiy che dritto cammina ed il Signore 

Pavé 9 è spregiato (a) da colui che preme 
La via de V ignominia e de Y errore. 

3. De lo stolto la bocca irata fipeme 

Per orgoglio su d' altri ; ma le labbia 
De i saggi sono lor sicura speme. 



a. Ambulans recto itinere , et timens' Deum , despicitnr ab 
eo , <pii infìuni graditor via. 

3. In ore staiti virga superbi»: labia autem sapieatiiiai costo- 
^anl eos. 
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4. Où il n'y a point de boeufs la grange est vide ; 

mais la force du boeuf paroit clairement où 
Fon recueille beaucoup de blé* 

5. Le témoin fidele ne ment point ; mais le faux 

témoin publie le mensonge. 



6. Le moqu^ur cherche la sagefise , et il ne la trouve 
point ; rhomme prudent s'instruira sans peine. 



y. Opposez-vous à l'homme insensé , et vous trou- 
{fcrez qu'ìX ne connoit point les paroles de 
prudence. 

8. La sagesse de Thomme habile est de bien còm- 

prendre sa voie ; l'imprudence des insensés est 
toujours errante. 

9. L'insensé se joue du péché , et la bonté se trou- 

vera parmi les justes. 



\ 

4. Ubi non sunt boves , presepe yacuum est : ubi autem 
piarimse segetes , ibi manifesta est fortitudo boyis. 

5. Testis fidelis non mentitur : profert autem mendacium 
dolosus testis. .. y 

6. Quaerit derlsor sapientiam , et non inyenit : .doctrina 
prudentium facilis. 



X 
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4» Ovfd mancano i buoi duop' è che s'abbia 
Vuoto il presepe; ove il ricolto è assai, 
Ivi l'aratro triturò la sabbia. 

5> U uomo , che verità non sfregia mai , 

Non mentirà: chi avvezzo è a farle scorno, 
Sempre menzogne profferir l'udrai. 

f 

6. Il derisor la sapienza un giorno 

Indarno cercherà; quando al prudente 
Facile stassi ad istruirlo intomo. 

7. Fuggi, o figlio, lo stolto assiduamente: 

Ei non conosce la prudenza , ignora (3) 
Ciò eh' essa agogna di scolpirgli in mente. 

8. L' uom cauto quel dhe gli conviene (4) esplora, 

Indi l'abbraccia : U folle, che non bada, 
Tosto dal buon sentier sbalzato è fìiora. 

9. Burlarsi de la colpa al folle aggrada : 

Ma la grazia Y abborre, e a por sua sede 
Ella tra i giusti sol sarà che vada. 



7. Vade contra Tirum stultum , et nescit labìa pruden- 
ti». 

8. Sapientia callidi est intelligere yiam suam : et impru* 
dentia stultorum errans. 

9. Stultus illud peccatum , et inter justus. morabitur 
gratia. 
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10. Lorsque le coBur connoterà bien ramertume de 

son ante, Vétranger ne 5e inéleta point dans sa 
joie. 

11 . La maison des mécbants sera détmite ; les t^ntes 

àe$ justes seront florìssanfes. 



12. Il y a une Toie qui paroit droite àllionime, 
dont la fin néamnoins conduit à la moti. 



i3. Le rà sera mAé de doulenr^ et la trìstesse sue* 
cede à la joie. 



i4« L'insensésera rassasié de ses Toies, et rhomme 
yertuenx le sera encore plus des I»ens qu'il a 
. ùits* 

1 5 . L^imprudent croit tout ce qu*on lai dit , l'homme 
habile considere tous ses pas. 



IO. C0r qnod norrt amirìtucliixéiil attiinatf su» , in gaudio 
ejus non mìscebitur extraneus. 

• II. Dotnuft iMpiorom d«kliltiàr : tabemaculs^Tero jnstoritm 
germinabunt. 

1 9« Sai tiayqfa» Tidetttr bonnui jttsta : iioyìflsinia atitem ejtis 
deducunt ad mortem. 



PAOYERBJr 1>I SALOMOlfE. CAP. XIY. IQÌ 

lOf Scorge ogni core il reo dolor che '1 fiede; 
E a lo svanir di quello , il &uo contento 
E '1 gaudio un altro non penetra e vede (5). 

1 1. De gli empì la magion dal fondamento 
Fia deserta ; e de' giusti i padiglioni 
Di florido saran germogliamento. 

13. De i sentieri ci son che retti e buoni 

Sembrano a Y uom ; ma U fin di lor poi mena 
Di morte a l' esecrabili prigioni. 

i3« Col riso il pianto e l'angosciosa pena 

Fia che si mischi; e '1 pianto (6) a T allegrezza 
Fia che succeda in improvvisa piena. 

i4* De' suoi molli piacer> di sua stoltezza 
Pascerassi lo stolto ; ma di lui 
£ in istato miglior Y uòm eh' ha saviezza. 

x5. Tosto H semplice crede (7) a un detto altrui; 
Ma il cauto eh' bave esperienza e mondo , 
Ove drizzar, riflette , i passi sui. 



i3. Risus dolore mlscebitur, et extrema gaudii luctus oc« 
cupat. 

14. Viis suis replebitur stultus : et super eum erit yir 
bonus. 

i5. Innocens credit omni verbo : astutos considerai gressus 
suos. 

i3 
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Tout succede mal à l'enfant qui n est point sin- 
cere: le serviteur sage trayaìUe utilemeùt, et 
il réussira dans sa voie. 

i6. Le sage crainl erse détoume du mal; Tinsensé 
passe outre , et se croit en sùreté. 



1 y. L'impatient fera des actions de folie ; et Thomme 
dissimulé se rend odieux. 



i8, Les imprudents posséderont la folie, et les hom- 
mes habiles attendront la science. 



19. Les méchants seront couchés par terre devant 
les bons , et les impies devant la porte des 
justes. 

ao. Le pauvre sera odieux à ses proches mémes ; 
mais les riches ont beaucoup d amis. 



Filio doloso nihil erit boni : serYO autcm sapienti prosperi 
erunt actus , et dirigetur via ejus. 

16. Sapiens timet, et declinai a malo : stultus transillt , et 

confidit. 

i7.-Impatiens òperabitur stultitìam : et yir yersutus odiosus 

est, ' / 



f^ 
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IKuUa godrà di bene e di giocondo 
Il finto figlio, ed al prudente servo 
Tutto sarà di giubilo fecondo. 

i6. Timido il saggio qual silvestre cervo 

Il mal pavé (8) e lo schiva : innanzi corre 
Sempre lo stolto intrepido e protervo. 

17. L'impaziente a che non si osa esporre 

Con sue follie ? Non fassi odioso obbietto 
n callid' uom , né ogniui foi'se l'abborre ? 

18. Gli sciocchi àvran perlor retaggio eletto 

La stoltezza, e i prudenti coronati 
Fian di scienza in glorioso aspetto. 

* 

19. Ai pie de' buoni giaceran prostrati ' 

I tristi, e gli empj innanti al limitare 
De'' giusti in varie guise umiliati. 

20. n meschinello suol noja recare 

Anco (9) a' prossimi suoi : ben molti amici 
Ponno dovunque i ricchi annoverare. 



x8. Possidebivit paryuli stultitiam, et exspectabunt astuti 
scientiam. 

19. Jacebunt mali ante bonos : et impii ante portas justo- 
rum. 

ao. Etiam proximo suo pauper odiosus erit : amici yero 
diyitum multi. 



296 PaOVB&BES pS SALOMON. G^AP. XIV. 

ai. Celui qui méprise son prochain peche; mais 
celui qui a compassion du pauVre sera bien- 
heureux. 

Celui qui croit au Seigneur aime la miséricorde. 



22. Ceux qui s'appUquent à faire le mal seront trom- 

pés ; e est la miséricorde et la vérité qui nous 
acquierent les biens. 

23. OùFon travaille beaucoup, là estrabondaiice: 

mais où Fon parie beaucQup, Tindigence se 
trouve souvent. 

24> Les richesses des sages leur sont compie une 
couronne; la folie des insensés est toujoùrs 
folie. 

25. Le témoin Qdele délivre les ames; celui qui est 
doublé publie des méhsonges. 



a I . Qui despicit proximum snam, peccai : qui autem mise- 
retur pauperis , beatus erit. 

Qui credit io Dpmino , misericordiam diligit. 

aa. Errant qui operautur malum misericordia, et yeritas 
pr^eparant bona 



/ 
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21. Chi presta ad altri d^' contrarj uffici 

Pecca ; e a chi poi del misero ha pietade 
Son riserbati i di lieti e felici. 

Sempre la vera fé da caritade 
Splende animata, e quegli, eh' ama Dio, 
Nutre per altri pur zelo e boutade. 

22. Errò colui che far. del male ardio : 

Pietà e giustizia sol preparan bèni 
Vincitori del veglio edace e rio. 

a3. Ove il lavor da l'ozio non si freni 

Spazierà l'abbondanza, e l'indigenza 

Spesso ove i labbri d'un dir van sian pièni (io). 

24. Pe i cauti ainanti de la sapienza 
Son le ricchezze fulgide corone : 
Pagan gli stolti il fio di lor licenza. 

a 5. Ne' casi avversi il fido testimone 

Scampa l'uomo sovente: il furbo spaccia 
Menzogne e in rischio l'altrui vita pone. 



23. In omni' opere erit abundantia : ubi autem verba sunt 
plurima, ibi frequenter egestas. 

a 4* Corona sapienthim diviti» eorum : fatuitas stnltorum , 
imprudentia. 

9 5. liberat animas testìis fidelis : et proferì mendacia yer- 
sipellis. 



\ 
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26. Celui qui craint le Seigneur est dans une con- 
. fiance pleine de force , et ses enfants auront 
sujet de bien espérer. 



27. La crainte du Seigneur est une source de vie, 
pour éviter la chùte qui donne la mort. 



28. La multitude du peuple est Thonneur du rbi, et 
son petit nombre est la hòiite du prince. 



29. Celui qui est' patient se goùverne avec une 

grande prudence; mais Timpatient signale sa 
folie. 

30. La sante du coeur est la vie de la chair^ Fenvie 

est la pourriture des os. 



3i. Celui qui opprime le pauvré fait injure à celui 
qui Fa créé ; et celui qui en a compassion rend 
honneur à Dieu. 



26. In timore Domini fiducia fortitiidinis , el filiis ejàs erit 
spes. 

37. Timor Domini fons Vi tee , ut declinent a mina 
mortis. 

a8. In multitudine populi dignitas resis, et in paucitatc 
plebii ignominia principis. 



ri 
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26. La fiducia costante si rintraccia 

Nel timor del Signore ; i figli suoi 
La speme serberan che T alme allaccia. 

27. Il timor del Signor sorgente è poi 

D'eterna vita: ah ben per lui 1 ferale 
Strazio di morte rea schivar tu puoi ! 

128. Sta nel copioso popolo il regale 

Decoro ; ed è lo scarso numer d' esso 
Del principe il disordine ed il male. 

ag. Quei , che si tien la pazienza appresso , 
Cauto si regge assai : \ impaziente 
Lo stolto genio suo fa a tutti espresso.. 

30. Del cor la sanitade e de la mente 

Del corpo è vita; ed è tarlo, che Tossa 
Rode persin , \ invidia (11) egra e furente. 

3 1 . Ta scorno al suo Fàttor quei che sna possa 

Usa contra il mendico , e onor gli rende 
Chi n' bave per pietà l'alma commossa. 



39. Qui patiens est, multa gubernatur prudentia: qui auten 
impatìens est, exaltat stultitiam suam. 

3o. Vita carnium , sanitas cordis : putredo ossium , in- 
yidia. 

3i. Qui calumniatur egentem, exprobat faeton ejus : hono^ 
rat autem eum, qui miseretur pauperis. 
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32. L'impie sera rejeté dans sa malice; le juste au 
contraire, qspere au jour de sa mort. 



33. La sagesse repose dans le coeur de rhomme prii- 
dent , et il instruira tous les ignorants. 



34. La justice éleve les nations, et le péehé rend les 
peuples misérables. 



35. Le ministre inteUigent est aimé da roi, et celui 
qui est inutile ressentira sa colere. 



3s. In maHtia^na expelletar impios: sperai autcm jastus 
in morte sua : 

33. In corde prudentis requiescit sapientia 9 et indoctoa 
quosque erudiet. 
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32. La sua malma a V empio infauste bende 

Pone su i lumi , e 1 perderà : ma speme 
Nova in morte e coraggio il giusto prende. 

33. La sapienza d'albergar non teme 

In cor prudente, ed ei qualunque foUé 
Erudirà che tra ignoranza geme. 

34. Un popol la giustizia in alto estolle : 

Ma il delitto lo incalza e ^1 vario errore, 
E ogni fortuna ed ogni ben gli toUe. 

35. Satisfa il rege e accetto è al suo signore 

Il ministro (12) che intende ; e fia che prove 
Quinci Valto suo sdegno, il suo rigore, 
Chi inutil sempre il labbro e il passo move* 



34* Justìtia eleyat gentem : miseros antem facic populos 
peccatam. 

35. Acceptus est regi mìnister iatelligens : irftcandiam ejus 
imitilts sostiBebit. 



A 



ANNOTAZIONI 

AL CAPITOLO XIV. 

(i) Lodando un antico poeta greco la buona moglie, dice 
eh* è simile all' ape, casta, frugale, attenta al layoro, non ya- 
gabonda, e amante della prole. ' 

(a) Cantò sayissimamente S. Prospero : 

Impia pars mundi parti est infesta piorum , 
Nec tolerare potest dissimiles animos. 

E scrisse il Comico : 

Super bonos odit malorumfactio, 

(3) Predicare a certa razza di stolti e ammonirli , è d* ordinario- 

10 stesso che pestar 1* acqua nel mortajo. Vedesi tutto giorno. 

(4) Qu^ raccomanda Salomone a non isbagliarsi sulla pro- 
pria elezion degli stati. Da questa elezione dipende la felicità 
di chicchesia. 

(5) Più chiaro apparisce nell* ebreo il senso di questo ver- 
setto : Il cuore conosce l* amarezza dell* anima sua, e p,el gafi^ 
dio di lui non si mescolerà un estraneo, Diffatti la grandezaa del 
dolore in un qualche disastro , come quella del gaudio nel ye- 
dersene libero , non può esser compresa da niun' uomo che 

provato non abbia e V uno e T altro. 

(6) L' esperienza continua ci addita sempre per yero , 

Che gli estremi del riso occupa il pianto. 

(7) La yoce innocens di questo versetto vien tolta per sem- 
plice, cioè per non accorto, non prudente, e facile nel credere. 

11 Savio non ammette siffatta semplicità e raccomanda la pru- 
denza e la circospezione cosi utile a tutti. Tanto in prestar 
fede, che viceversa, ci vuol sobrietà e giudizio. Deonsi, dice 
Seneca (Epist. Ili ) , fuggire questi due estremi': Dacché è vizio 
il credere a tutti e il non credere a ninno. Pure dirò che il primo 
è il più onesto, il secondo il più sicuro, 

(8) Bella proprietà dei savj ! Io temea , cosi Giobbe (IX , a8), 
d* ogni opera mia. Proprietà che non anno né possono avere' 
gli stolti. 

(9) Non vediam forse spesso che i parenti ricchi sdegnano di 



^ 
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trattarti un parente caduto in miseria e di riconoscerlo ancora 
per tale? Tanto è l'orgoglio e l'interesse dell' uomo, eh' ei non 
istima e non invìdia che chi possiede ricchezze , siccome quelle 
che solo possono, a loro credere, indurre felicità : Beatum dixe- 
rant populum^ cui haac sunt (Ps. CXLIII, i5 ). Quindi è , che 
cantò r afflitto Nasone ( Trist. Eleg, 8 ) : 

Donec erìs/elix, multos numerahis amicos: 
Tempora sifuerìnt nuhila, solus erìs. 

(io) Esiste al mondo pur troppo certa razza di gente, che 
non parla che di virtù. Ma quando è mai, se la esamini, che 
eserciti un deciso atto di virtù ? Oh ad essa a maraviglia con- 
viene questo proverbio ,del Savio ! 

(li) Il livore, l'invidia sono di nocumento non poco alla 
sanità corporale. Si cantò : 

Utfor tabificum malU venenum, 
Intactis vorat ossibus meeiullas , 
Et totum bibit artubus cruorem. 

Sull' invidia precisamente è noto il detto : 
Insidia siculi non invenere tj ranni 
Tormentum majns. 

Ed è chiamata con molta acutezza da un altro autore giustis' 
sima , tormentando chi la possiede : 

Justius invidia nihil est, tjnts protinus ipium 
Auctorem, roMt, discrudattfue animum. 

Ciò è appunto conforme a quanto lasciò scritto il celehre 
Sannazaro nell' egloga sesta: 

L' invidia ,Jigliuol mio , se stessa macera , 

E si dilegua come agnel per fascino , 

Che non gli giova ombra di pino o d* acera. 

Scolpite bene in mente, o invidiosi, che tanti cen siete , questa 
sentenza del Savio ! ^ 

(la) Tutti deono essere diligenti nel proprio esercizio; ed i 
servi , i ministri siano savj» fedeli , e pronti, se incontrare noA 
vogliono il ben giusto sdegno dei rispettivi padroni. Veggasi sa 
tal proposito S. Paolo agli Efesj nel e. VI , al v. 5 e seg. 
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CHAPITRE XV. 

ARGUMENT. 

De la réponse douce , paìsible et sage. De la stabilite de 
la maison du juste. Des yictimes des impies. Que Dieu 
connoit toutes cHoses. De rhomme colere et querel- 
leur. De la ruine des superbes. De celai qui méprise 
et rejette les enseignements. Louange de la crainte^e 
Dieu et de rhumilité. 

I. jLìJl parole douce rompt la colere, la parole 
dure excite la fureur. 



a. La langue des sage^ orne la science; la bouche 
des insensés se répand en folies. 



3. Les yeux du Seìgneur contemplent en tout lieu 
les bons et les méchants* 



GAP. XV. 



1. li.B9poir8jo mollii» fìrangit iram: sermo duros suscitàc 
fororem. 
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CAPITOLO XV. 

ARGOMENTO. 

De la dolce risposta e istruzion utile : 
De la yera fortezza : de le Titttme 
De gli empj : de i tesori inestimabili : 
£ del pigro, insensato, ayaro, ed empio 
Col pio, col liberal, col saggio, e prorvido 
Posto al paraggio di parole e d' opere. 

1 . Una dolce risposta frange V ira (i) : 

Un sermon aspro suscita '1 furore, 

Ch' astio vie più per esso e sdegno spira. 

2. A la scienza appresta onor^ splendore 

De i saggi il labbro ; e quel de gV insensati (2) 
D' una stoltezza vii sparge 1* orrore. 

3. Vigili in ogn' istante e in tutti i lati 

Contemplano i divini occhi del Nume 

Gli uomini probi insieme e gli sciaurati (3). 



a. Lingua sapientium ornat scientiam : os fatuorum ebuliit 
stultitiam. 

3. In omni loco oculi Domini contem^lantur bonos, et 
malos. 
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4. La langue pacifique est un arbre de -vie; mais 
celle qui est immodérée brise l'esprit. 



5. Llnsensé se moque de la correctìon de son pere ; 
mais celui qui se rend au chàtiment deviendra 
plus sage. 

La justice abondante aura une grande vertu; 
les pensées des impies sécheront jusqu'à la 
racine. 



6. Il y a une grande force dans la maison du juste; 
et il n'y a que trouble dans les fruits de Timpie. 



7. Les levres des sages répandront la science corame 

une semence ; mais il n'en est pas de méme du 
coeur des insensés. 

8. Les victimes des impies sont abominables de- 

Tant le Seigneur; les voeux des justes lui sont 
agréables* 



4. Lingua placabilis, lìgnum yitsq, qnm autem imnioderata 
est , conterei flpiritum. 

5. Stuttus irridet disciplinam patris sui : qui autem custodit 
increpationes , astutior fiet. 

Inabundanti justitiavirtus maxima est: cogitationes autem 
impiorum eradìcabuntur. 
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4. Lingua , che pace ha d' istillar costume , 

È l' arbore vital (4) ; priva d' un freno 
E a lo spirto di duol torbido fiume. 

5. Del 4el, che ferve nel paterno seno, 

Si burla il folle ; ma chi 'l pregia e cura , 
Yie più vedrassi di saviezza pieno. 

In quei , che abbonda la giustizia pura , 
Somma virtù risiede ; ma ne i loro 
Disegni gli empj avran morte sicura. 

6. Del giusto la magion per suo deòoro 

E ben munita : dissipato e strutto 

Il reo lucro è de Tempio, il vii tesoro. 

7. De i saggi i labbri spargeran per tutto 

La sapienza ; il core de gli stolti (5) 
Sarà da i moti suoi qua e là condutto. 

8.. Di color, che tra il mal si stanno avvolti, 
Detesta Dio le vittime (6) ; ed i voti 
Solo il placan de i giusti in lui rivolti : 



6. Domus justi plurima fortitudo : et in fructibus impii 
conturbatio. 

7. Labia sapientium disseminabunt scientiam : cor stulto- 
rum dissimile erit. 

8. Victim« iiopiorum abominabiles Domino : vota jostorum 
placabilta. 
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9. La Yoie de Timpie est eh abomination devant 
le Seigneur; celui qui suit la justice est aimé 
de lui. 

10. La doctrine est mauvaise à. eelui qui abandonne 

•la Yoie de la vie ; celui qui hait les répriihandes 
mourra. 

11. L'enfer et la perdition sont à b»u dev2g:it le Sei- 

gneur; combien plus les coeurs des enfants 
des hoiumes? 

12. L'homme torrocopu n'aiine point celui qui le 

reprend ; et il ne va point trouver les sages. 



1 3. La joie du coeur se répand sur le visage ; la tris- 
tesse de Fame abat l'esprit. 



1 4. Le coeur du sage cherche l'instruction ; la boucbe 
des insensés se repait d'iguorauce. 



9. Abominatio- est Domino yiaimpiir: qui scapitar jusliitiam, 
dìligitur ab eo. 

10. Doctrina mala deseventi Tiam yit» : qui increpationes 
odit^ morietur. 

XI. InferiULs , et perditio cooram. Domino : quanto magis 
corda fìliorum homìnum ? 



\ 
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9, Abborre anco la. vìa de gli empj vuoti 
D' onor, di fé : sono graditi a lui 
De la giustizia i fervidi devoti. 

1 o. L' imposta legge ingrata è per colui ^ 
Che de la vita dal sentier declina : 
Morrà cbi sdegna le minacce altrui. 

II. Penetra il cupo abisso e la mina 

Ivi de gli empj il divin guardo : ob quanto 
Più dunque i cor de gli uomini scrutina ! 

13. Quei, cbe gli ofìErecagion d^uii util piantò, 
Uuom corrotto non ama e non desia, 
Col girne in traccia, aver de' saggi accanto^ 

i3* Il cor giulivo ancor dona allegria 

Al volto : abbatte indi lo spirto e. agghiaccia 
De r alma la crudel maninconia (7). 

1 4*' Il fàggio ha in uso ir del savere in traccia i 
E lo stolto si pasce d'ignorane ^ 
Ma non gli avviene che*buon prò gli faccia. 



xa; Kon amat pestUeBs eum, qui se eosri^t: ned ad sa- 
pientes graditur. 

i3. Cor gaodens ex^À^i'^t faeìem : in raoerore aUùoi deji- 
citur spiritus. 

14. Cor sapienti» qiueritdQ^trinayi : et os^sl^Utmmtt pascitiir 
imperiti a. 

14 
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i5. Tous les jourt du pauvre sont mauvais; Fame 
tranquille est oomme un festin contìnuel. 



i6. Peu , avec la crainte de Dieu , Taut mieux que 
• de grands trésors qui ne rassasient point. 



17. Il vaut mieux 4trè invite avec affection à inanger 

des herbes , qu'à manger If veau gras lorsqu'on 
est hai. 

18. L'homme còlere excite des querelles; celui qui 

est patient apaise celles qui étoi^it déja 
nées: 

19. Le cheminides paresseux est comme une haie 

d'épines; la voié du juste n a rien qui Tarréte. 



20. L'enfant sage est la joie de son pere , eit Hiomme 
insensé m^prise sa mere. 



i5. Omiàes dies- pauperit ^ -mitli : atcura mens quasi jnge 
conTÌyium. 

r5. 'lM«Ikis* (H\ pstrum eam timore Domini , quam thes^arl 
magni ^ et insatiabiles. 

17. Meliiffi-Mt voctirì ad elenr eam earitate, qaam ad Yitn- 
lum saginatum cnm odio. 



/. 
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ìHk Sono dei mìset, «he non ha;coBtan2a^ 
Funesti i giorni : è h tranquilla niente 
Qual convivio perenne (8) in sua sembianza. 

16. Più de gfli ainpli tedóti^ che V ardente 

Spirto non éazian, vate un pocolino (9) 
Che s'abbia col timor del Dio possente: 

i^k E vfeil pHi d'erbe un pascolo meschino ^ 
Se ifiVìta aiìior^ che Un sagihato tdro ^ 
Se r odio r offre per fatai destino. 

t8. I filati e '1 vicendevole ìnàrtoró 

ftòVoGà r iracondo (io), e il nato foco 
Il paziente spegne e n' ha ristoro. 

tp.^ (^asi cinto di ^pine in ogni locò 

E del pigro il sétitier ; qtìcUo del giu^tc^ 
^ Privo è d' inciampo che lo renda fioco. 

ti&é È il figlio ^tfg^ò ^ di virttldi onusto, 
Oioja de) genitor : k propria madre 
Sturba co Y onte sue Y uora folle e ingiusto. 



f 8v Vir* ìrk*J<lif4tt« ]prè1f6tat rijfefts : qtà p«ti«ng é»i , mitièàt 
sùscitatas. 

i^i Utìt fn^ofìifa t^Èésì iépé§ sJ^inaruWi' : via jufttorute 
absque offendiculo. 

*d. Filltas sapi€?ns l«tifi<^ét ^'tfèm t et stiiKtii homo «Jéspicit 
matrem suam. 
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21. La folie est la joie de Tinsensé; mais lìiomoie 
prudent mesure tous ses pas. 



22. Les pensées se dissipent où il n y.a point de.cao' 

seil ; mais où il y a plusieurs conseillers elles 
s'afliermissent. 

23. Ghacun alme son sentiment quand il Fa dit; 

mais ce qu on doit estimei: est la parole dite à 
propos. 

24. L'homme bien instruit Yoit au-dessus de lui. le 
^ sentier de la Yie ^ qui lu i fait éYÌter le plvs prò» 

fond de l'enfer. 

25. Le Seigneur détruira la maison des^superbes^ 

et aifermira Théritage de la YeuYe. : 



26. Les pensées mauYaises sont en abomination au 
Seigneur ; la parole pUret lui sera très agréable. 



ai. Stuhitia gau)iiimi stolto : et vir prudeAs dirigit ^e^aas 
suos. 

a a. Disnpantur cogitation^s ubi non est consilium e libi vero 
sunt plures consiliarii , confirmatur. 

a3. Loetatur homo in sententia orls sui: et sermo ■ oppor- 
tunus est optimus. 
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2 1 . Gode lo stolto de le inique ed adre 

Opre di lui ; ma il cauto awien che i passi 
Per non errar pria li contempli e squadre. 

a!i. Ove il senno non è, d* effetto cassi 

Fiano i disegni ; e avran fermezza dove 
Stuolo di molti consiglieri (ii) stassi. 

23. Cert' è che l'uom satisfazion rìtrove 

Nel suo parer ; pur ottimo è quel detto 

Che dal labbro opportun (12) s'agita e move. 

■ 

24. D sapiente in alto per l'eletto 

Sentier va de la vita , onde schivare 
L'abisso de Taverno maledetto. 

25. Saprà il Signor le case rovesciare 

De' superbi, e saprà stabili ancora * 
De le vedove (i3) i termini serbare. 

26.' Egli i tristi pensier detesta ognora : 

E se casto è il sermone, allor gli è grato 
Al sommo, ed egli lo conferma allora. 



a4. Semita yitae super eraditum, ut declinet de inferno no- 
vissimo. 

a5. Domum superborum- demoìietur Dominus : et firmos 
faciet terminos yiduae. 

216. Abominatio Domini cogitationes malae : et purus sermo 
pulcherrimus firmabitur ab eo. , 



5^l4 PROV£Iip£S DE 8A;.0»0N, GHAP, XV. 

ay. Lavare mei le trouble dan$ sa maison; celui 
€[ui ì^AÌt les présents vivraf 



\ 



Les péchés se puri0ent par la misériqorde ^t ps^r 
la foi, et tput bomixie eviterà les maux par la 
crainte du Seigneur. 

28, L'ame du juste inèdite Tobéis^ance; la bougbe 
des impies se répand en toutes sorte^ de maux. 



29. Le Seigneur est loin des impies , ^% il e4.2iucef a 
les priere^'des justes. 



3o. La lumiere des yeux est la joie de l'am^ l la 
bonne réputation engraisse les os. 



3£. L'oreille qui écoute le9 réprimandes salulaires 
dementerà au milieu des sages. 



37. Conturbai 4omum suam qui sectAtur avaritiam : qui 
autem odit muuera, vivet. 

Per misericorc^iam ) et fidem purgs^ntur peccata : per timo- 
rem autem Domini declinai omnis a malo. 

98. Men$. ju$ti meditatur obedieiitiam : os impiorqm re- 
dundat malis. 
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ai5 



a^. Mette 1* avaro in. rovinoso stato 

La sua magion: ma quei, che i doni abborr^ (i4) 9 
Vita 'maggior godrà lieto e beato. 

La pietade e la fé gli error san torre 
Co l'espiarli, e del Signor la tema 
Fa si che Y uom più al mal non s' osi esporre. 

a8. Del giusto il cor la volontà suprema 

Di Dio seconda umìl : de i rei la bocca 
D'atre malvagità non è mai scema. 

29. Da se lunge il Signore a V empio tocca 
D' avere ; e sol del giusto la preghiera 
Giugne esaudita a la celeste rocca. 

00. E la luce de i rai gioja sincera 

De l'alma entro racchiusa ; e le ossa impingua (1 5) 
Una propizia fama veritiera. 

y 
/ 

3i. L'orecchio, il qual di salutevol lingua 
Ode le islruzìon , ben fia che poi 
Nel consesso de' saggi (16) si distingua : 



39. Longe est Dominus ^b implis : et oratìones justorum 
exaudiet. 

3o. Lux oculorum laetificat animam : fama bona impìnguat 
ossa. 

3i. Auris, qusB audit increpationes vitie, in medio sapien- 
tium commorabitur. 
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32. Geluì qui rejette la correction méprìse son ame^ 

mais celui qui se rend aux réprimandes pos< 
sede son coeur. 

33. La crainte du Seigneur est ce qui apprend la 

sapesse , et rhumilité precede la gioire. 



3a. Qui abjioit d^sciplinaiiiy despicit anipiam si^am : qui aa- 
tem acqaiescit increpationibus , possessor est cordis. 



■ 
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32, Chi ayyien, che le disprezzi e se n'annoi, 

Odia se stesso ; e a lor chi 1 capo inchina 
Franco dispone de gli afFetti suoi. 

33. Ognor di Sapienza alta e divina 

È del Nume il timor maestro e duce : 
£ a la gloria de Fuom più peregrina 
Dinnanzi l'umiltà sempre riluce (17)* 



33. Timor Domini > disciplinam saj^ientise , et gloriam pr«- 
cedit humilitas. 



ANNOTAZIONI 

AL CAPITOLO XV. 

(i) Serva di luminoso esempio il fatto di Abigail moglie di 
Nabal. Essa colla sua prudenza e dolcezza mitigar seppe il 
giusto furor di Davidde a vantaggio della sua casa ( i , Reg. , 
XXV). Veggasi anche il ritratto di questa donna nel tomo II 
dell' opera nostra , che ha per titolo : Ritratti storico-poetici 
dei soggetti più noti dell* antico Testamento, in coi ai cantò : 

Sul campo invia copiosi doni e poi 
Innanzi al duce co i graditi accenti 
Placa l'accorta donna i sdegni suoi. 

Abbiamo un carmen bellissimo sui mali e rimedj dell' ira 
composto con elegante giambico del Nazianzeno , specialmente 
scrivendo : * 

Ingratus in me est? gravius hinc notabitur. 
At lassit hic me? tu cape hunc lasdas item. 
At reprimetur? forsan itine crescet furor. 
At ccepit aie ? protinus verbis tuis 
Frangatur, at^ue moribus blandissimis 
SolutuSy instar fluctuum, ad terram illieo, 
Aut ut procella cum nihil renititur, 

(a) Dice benissimo un antico filosofo : // discorso è il^ri" 
irauo dell* animo. Ed un altro: Fa eh' io t' ascolti^ onde ti 
giudichi, 

(3; Dicea sensatamente Boezio : Abbiamo una graiide ne- 
cessità di bene operare , qualora non vogliamo ingannarci : 
dacché quanto facciamo , tutto è sugli occhi del giudice jl 
quale osserva ogni cosa. Scrisse pertanto Prudenzio {in Hymn* 
ad Land. Fer, 5 ) : 

Sic tota decurrat dies 
Ne lingua mendax, ne manus. 



Q(adiv0p^ccent lubrici ^ 
Ne noxa corpus irujfMn4(, 
Speculator adstat desuper, 
Quinos dìebus omnibus , 
Actus^ue nostros prospidt, 
A luce prima in vesperum. 

Una tal lingua portando frutti dolcissimi e salutari , il 
Savio qui l'assomiglia ali* arbore di yita eh' era ^el paradiso 
terrestre. 

(5) Cioè , siccome sarà dominato or da una , or da un' 
altra passione , sarà cosi ripieno d' incostaoza e di contrad- 
dizione. 

(6) Veggasi , che fa veramente al caso , la graziosa favoletta 
di Fedro ( append. fah. I ). Essendosi infermato il nibbio , 
pregò la madre che visitasse i templi e facesse de' voti per 
ottenergli la sanità. Io , o figlio , lo farò ; ma temo di otte^ 
nerne la grazia. Tu hai rubato in tutti i delubri , h^ macchiati 
tutti gli altari , non perdonando a sacrifìcio veruno : ora chi ho 
da pregare? 

(y) Qui Salomone esorta in sostanza a fuggir la tristezza^ 
Anche S. Paolo esorta i cristiani ad essere sempre allegri. 

(8) Dalla seconda parte comparisce ben chiaro lo spirito 
di tutto il versetto. Eccolo. 11 povero, che soffre mal volen- 
tieri la sua povertà , è infelice ; ed è felice , se la soffre di buon 
animo. Il Crisostomo (Hem. 9 , ia epist, ad Rom. ) : Cki pura 
ha la coscienza, ancorché sia c&ncioso, e colla/ame combatta, 
egli è più. felice e tranquillo di quelli che vivono iralh delizie 
senza esser giusti, 

(9) Le grandi ricchezze, in ispecie malamente ammassate, 
vagHono spesso a commettere ogni sorta d* iniquità. Viceversa 
chi possiede poco , ma di questo poco si appaga e lo pos&iede 
gius^meIlte , truova in esso la sua piena felicità. 
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(io) L'iracondia è T orìgine di mille discordie; la pazienza 
ali* opposto distrugge o calma per lo meno le suscitate. Laonde 
benissimo il Comico : 

Multa tropheea vis erìpù, plura sedpatientia : 
Impeccabilis esse qucerìs? sispatiens, sis continens: 
Nilsìc contumeliosos urit, ut patientia, 

(li) S'indica la necessità di ponderar bene una cosa prima 
d* intraprenderla, onde evitare un inutile pentimento , giusta 
r adagio : 

Pensarci prima e non pentirsi poi, 

/ 

(il) Altro avvertimento utilissimo. Non è egli vero che 
tutto di dalla più parte si parla senza servare la proprietà 
del tempo , del luogo , del bisogno ? Non è egli vero che a 
tanti può applicarsi quel motto di Orazio nella poetica : "Non 
erat hic locus ? Raccomanda dunque il Savio un discorso op- 
portuno e diretto dalla ragione. 

(i3) Ognun sa che bene spesso entran le vedove in quella 
classe di esseri umili, derelitti, angustiati. Quindi il re Da« 
vidde ( ^sal. GXLV, '9 ) : Dominus, . . . viduam suscipiet. 

(14) Vuoisi applicata siffatta sentenza in generale ai giu- 
dici , a' quali vien comandato altamente nella Bibbia ( Exod. , 
XXIII , 8 ; Deuter. , X , 17 , XVI , 19 , ec. ) il disinteresse , e 
vengano minacciati tutti coloro che si lasciano dominare dall' 
' avarizia. Ben si vede che il mondo è stato sempre lo stesso ; e 
che sin dallora non era impossibile il subornare i pudici. 
Vergogna ! 

(i5) Impinguai ossa: cioè la buona reputazione consola, 
letifica , corrobora V uomo. 

(x6) Loda il Savio chi è arrendevole alle altrui corre- 
zioni, dichiarai^dolo padron di sest^sso e saggio per conse-» 
guenza, 



AL CAPITOLO XT. a!2I 



(17) Oh l'amiltà è la guida, è la madre di tutte le altre 
TÌrtù ! Siccome le scìagi*re ( si esprime il Nazianaeno , Orat. 3 ) 
^anno dietro ali* arroganza ; cosi lo Splendore e la gloria 
d 'ordinario accompagnano V umiltà. 
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CHAPITRE XVL 

ARGUMENT. 

Dieu examine le coeur des hommes; il conduit lears 
langues ; il a tout fait poar lui-méme ; il déteste les su- 
perbe». Les péchéfl se rachetent par la miséricorde. 
Les jugements de Dien se font ayec poids et mesure. 
De la colere et démence da roi. Éloge de la sagesse , 
de la pmdence, da sarant, de celai qui souffre ayec 
douceur et patience. Le fou et le méchant 9ont blà- 
més. Dieu regie et conduit le sort. 

I. v>ì'est à lliomme à préparer son ame, et aiu 
Seigneur à gouvemer la langue. 



2. Toutes les voies de Thomme sont exposées à ses 
yeux ; mais le Seigneur pese les esprits« 



3. Exposez Yos oeuvres au Seigneur, et il fera 
réussir tos pensées« 



GAP. XVL 

I. UoMiHis est animam praeparare 9 et Domini gubemare 
linguam. 
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CAPITOLO XVL 

ARGOMENTO. 

Propone l* uomo , e Dio governa e modera. 
Le cose tutte ei feo per se medesimo: 
£i Ift superbia abborre ; ed infallibili 
Sono i giudizj suoi. De i re s' aimoyera 
La saggezza; ma Dio la sorte regola. 



I . Il N T R o di se può r uom le proprie idee 
Conciliar ; ma de la lin^a i moti 
Dirigere il Signor quinci ne dee. 

a. Tutti i sentier de l'uomo a lui son noti : 
Ma gli spirti il Signor pesa , e comprende 
Quai di virtù sian colnai e qiiai sisn vuoti* 

3. Deh ! figlio , Y opre tue , le tue vicende 

Volgi a V onor del Nume e a la sua gloria , 
E un fausto fine i tuoi pensieri attende. 



s. Onmea rise liomìnispat«iil oeulis ejns ; spiritmtm ponde- 
rator est Dominus. 

3. Revek Domino opera Ina , et dirigentur cogitationes 
tu». 
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4. Le Seigneur a tout fait pour lui , et le méchant 
méme pour le jour mauvais. 



5. Tout homme ìnsolent est en abomination au 

Seigneur; et lors méme qu'il a les mains lune 
dans Tautre il n^est point innocent. 

Le commencement de la bonhe voie es^ de faire 
la justice; et elle est plus'agréable à Dieu que 
Fimmolation des hosties. 

6. L'iniquité se rachete par la miséricorde et I4 

Térité; et on éyite le mal par la crainte du 
Seigneur. 

7. Lorsque Dieu agréera les voies de Thomme , il 

réduira à la paix ses ennemis mémes. 



8. Peu avec la justice vaut mieux que de grands 
biens ayec Finiquité. 



4. Universa propter semetìpsum operata» est Dominus: 
impium quoque ad dìem malum. 

5. Abominado Domini est omnis arrogans : eliam-si inanus 
ad manum fuerit , non est innocens. 

Initium TÌasbone, Tacere justitiam : acceptaest autemapud 
Denm maggis, quam immolare hostias. 



t 
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4. Che per se tutto fece egli si gloria : 

L'empio persino eh' è serbato (i) appuntò 
Per quel gran giorno di fatai memoria. 

5. Esso, da gli arroganti offeso e punto, 

Tutti gli abborre ; ancor che a molti uniti , 
Giugnerà pur del lor flagello il punto. 

Per le sant' opre i fortunati liti 
Toccan del cielo i giusti ; e mercè quelle 
Più che per V ostie a Dio sono graditi. 

6. Pietade e verità , virtù sì belle, 

Espian r iniquità : di Dio '1 timore 
Del mal schivar fa l' azioni felle. 

*j. Quando le vie de l'uomo al suo Signore 
Fian di gaudio , ei farà che i suoi nemici 
A la pace rivolgansi e a l' amore. 

8. Più rende il pocoi cor lieti e felici 
Co la giustizia, eh' alto ben raccolto 
De l'empietà sotto i nefandi auspici. 



6. Misericordia, et ventate redimitur iniquitas: et in timore 
Domini declinatur a malo. 

y. Cum placuerint Domino vise hominis , inimicos quoque 
ejus convertet ad pacem. 

8. Melius est parum cum justitia , quam multi fructus cum 
iuiquitate. 

i5 
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9. Le coeur de rhomme prépare sa voie; mail c'est 
au Seigiiem* à cooduire ses paa. 



10. Les leiqr^s da roi $ox^% eomme un oraole , sa 

bouche ne se trompeFa poii^t dans les juge- 
ments. 

11. Les jugements du Seigneur sont pesés à la ba- 

lance, et toutes ses oeuyres on|; leiir mesure 
et leur poids. 

I a. Ceux qui agissent ìnjustement sont abomìnables 
au roi , parceque la )ustice est raffermissement 
du tróne. 

i3. Les levres ]ustes sont les délices des roìs: celui 
' qui parie dans 1 eq^ité sera aimé d'eux. 



14. La colere du roi est un aTant-co^ireur de mort, 
et rhomme sage 1 apaisera. 



9. Cor hominli disponityiaiii suam : ted Domini est dirigere 
gressus ejus. 

10. Diyixiatio in labiis regis, in judicio non errabii os 
ejus. 

11. Pondos , et atatera pidida Doiiùai sunt : et opera ejos 
omnes lapidea sacculi. 
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g. Ne' suoi disegni sta^r uomo aTYolto;- 
Ma spetta al Nume sol di regolare 
Suo pie , che indarno ei Tuoi libero e sciolto. 

io. Oracoli del re (a) sono le chiare 

Voci che detta ; il suo labbro non puote 
Commettere un error nel giudicare. 

ti. A giusta lance son di Dio le note 

Tutte pesate , e Y opre sue son tutte 
Quali pietre (3) non mai d'effetto vuote. 

la. L' alme detesta il rege inique e brutte , 
Poiché cpnferma la giustitià il trono ^ 
Mentre che vuol le iniquità distrutte. 

1 3. Le giuste labbra alfin di piacer sono 
A i re : chi parla da equitade scorto , 
Gli effetti di goderne avrà il bel dono. 

t j. Toglie del re lo sdegno ogni conforto, 

Che annunzio esso è di morte: ma l'uom saggio 
Fia che lo plachi col sermone accorto. 



là. Abominftbilei regi, qaì «iguDt iiiipMJ qnoi^ìaiii juttitla 
firmatur soliam. 

i3. Yoluntas regum labìa justa : qtii rfcta loquitur, dlli- 
getar. 

i4* Indignatìo regìs « mnitii Ikiortis : et Tir sapiens placabit 
eam. 
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i5. Le regard favorable *du roi donne la vie, et sa 
clémence est comme les pluies de rarriere- 
saison. 

16. Possédez la sagessè, parcequ'elle est meilleure 

que l'or; et acquérez la prudence , parcequ'elle 
est plus précieuse que Targent. 

17. Le sentier des justes s^écarte des maux; celut 

qui garde son ame se tient dans sa voie. 



18. L'orgueil precede la ruine de rame, et Tesprit 
s eleve avant la chùte. 



19. n Vaut mieux étre humilié avec les humbles, 

que de partager les dépouilles avec les su- 
perbes. 

20. Celui qui est habile dans les choses qu il entre- 

prend y réussira ; mais celui qui espere au Sei- 
gneur sera vraiment heureux. 



i5. In hilaritate vultus regis, yìta : et clementia ejas quasi 
imber serotinus. 

16. Posside sapientiam, quia auro melior est: et acquire 
prudentiam , quìa pretiosior est argento. 

17. Semita justomm declinat mala : cnstos anime su» seryat 
Tiam suam. 



PROVBRBJ DI SALOMONE. GA.». XYI. Ik^g 

i5. Del re Filare volto un novo raggio 
Spira di vita, ed è la sua clemenza 
Come la piova del ridente maggio (4). 

i6. Deh! fa tu acquisto de la sapienza, 

Che è più de Toro, ed è più de l'argento 
Quella che acquisterai santa prudenza. 

17. n sentiero de i giusti il reo cimento 

Fugge del mal: chi tien de l'alma conto 
Ne la sua via sempre a serbarsi è intento. 

18. À la caduta ed al più tristo affronto 

Precede la superbia , e a la mina 

Lo spirto avanti a inalberarsi è pronto. 

79. Opra quei meglio che a sof&ir s'inchina 
Co imiti, che a goder co i spirti altieri 
D'una pingue dovizia e peregrina (5). 

ao. Chi con senno eseguisce i suoi mestieri, 
Utile avranne : ma sarà beato 
Chi awien che nel Signor confidi e speri. 



18. Gontrìtionem praecedit superbia: et ante ruinam exal- 
tatur spiritus. 

' 19. Melius est humiliari cum mìtibus, quam dividere spolìa 
cum superbis. 

ao. Eruditus in rerbo reperit bona : et qui sperai in Do- 
mino , beatus est. 
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ai. Celui qui a la sagesse da cosar sera app^ pnt- 
dent; et cekd qui se rend agréable dans ses 
paroles reoerra de plus g^rands dons. 

aa, L'intelligenoe de celui qui possedè ce qu'3^ sait 
est une source de rie; la science des insensés 
est une folie. 

a3. Le coeur du sage instruìra sa bouchè, et il ré« 
pandra une nouveHe grace sur ses levres. 



a4* Le disceurs agréable est un rayon de nuel. La 
doucetor de Tame est la sante des os. 



a5. Il 7 a une voie qui parott droite à lliomine, dont 
la fin néanmoins conduit à la mort. 



a6. L'ame de celui qui trayaille, travaille pour aa 
propre vie, parceque sa bouche ly a con-* 
traint. 



fti. Qui sapiens est corde, appeUabitur pmdeiM x et qai 
dulcìs eloquio , majora percipiet. 

aa. Fona yit» , eruditio possideatis : doctrma •tultomm , 
fatui taf. 

«3. Ck>r aapientia eiti^t ot «jas , et labiia ejnB «ddet 
gratiain. 



PEOVERBJ 91 ^AlOMONfi. GAP. iti. 23l 

at. Chi è di cor saggio udrassi il nome grato 
Di prudente 9 e se dolce ha la loquela, 
Fia di premj maggiori ancor fregiato. 

2X JLa capienza in se gran beni (6) cela 

Per chi n' è adomo : inutile sciocchezza 
De gli stolti il saver dimostra e svela. 

a3. Il cor de l'uomo colmo di saviezza 
Si erudirà la bocca in favellare , 
£ a le sue labbia aggiugnerà vaghezza. 

a4* Favo di mele è un nobile parlare, 
£ soavità de V anima si puote, 
E sanità de V ossa anco appellare. 

25. De le strade ci son pur tvoppt> note y. 

Che a Tuom diritte àppajono sovente; 
Ma dal fin loro ei sol morte riscuote. 

26, Per se medesmo» ond' è che non si pente, 

L'uomo travaglia, perchè a eiò 1 costringe 
La bocca che del paik (7) bisogno sente* 



%4. Fayus liiellisy «Composita verfba : dolcedo animav, flaniviis 
ossìum. 

a5. Est via, qiw vìdctar hòmini irecta : et noviwima ejus 
ducunt ad mortem. 

a6. Anima laborantis loborat uhi^ quia compulit eam os 
fluom. 
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aj. Le mécbant creuse pour trouver le mal ; et il j 
a sur ses levres comme un feu brùlant. 



28. L'homme corrompu excite des querelles , et le 
grand parleur divbe les princes. 



39. Lliomme ìnjuste attire son ami par ses flatte* 
ries ; il le conduit par une voie qui n'est pas 
bonne. 

3o. Gelui qui pense à de noirs desseins avec un (bH 
fixe exécute le mal Sa se mordant les levres. 



3i. La vieillesse est une couronne d'honneur lors' 
qu'elle se trouve dans la voie de la justice. 



32. L^homme patient vaut mieux que le courageux ; 
et celui qui est maitre de son esprit vaut mieux 
que celui qui force les villes. 



27. Vir impius fo'dit malum, et in labiis ejus ignis ar- 
descit. 

a8. Homo perrersus suscitàt lites : et verbcMsas separai prìh- 
cipes. 

39. Vir iniquus lactat amicum suum : et dacit eum per yiam 
non bonam. 
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27. L' empio a indagar sotterra il mal s' accinge ; 
Ed ha un ardente foco in su le labbia (8) 
Che barbaro a T altrui danno lo spìnge. 

a8. L^uom, che perverso spirto in petto s'abbia, 
Suscita liti, e i grandi il susurrone (9) 
Mette tra loro in iscissura e in rabbia. 

29. Seduce il proprio amico un uom fellone, 

E con arti fallaci e lusinghiere (io) 
Cosi lo tragge per le vie non buone. 

30. Chi con fiss' occhio inique cose e fere 

Sta macchinando, eseguir cerca il male, 
Mordendosi le labbra (11) enfiate e nere. 

3 1 . A r uomo è la vecchiezza , ancor che frale , 

Serto di gloria (la), se calcar gli vede 
Il calle di virtù pura e leale. 

32. Migliore è il paziente, che chi diede 

Di valor segni ; e chi gli affetti (i3) frena, 
Che chi le rocche altrui preme col piede. 



3o. Qai attoniti^ oculis cogitai praya , mordens labia sm 
perficit malam. 

3i. Corona digiiitatis senectus, quse in yiis justitì» repe* 
rietor. ' 

3 a. Melior est patiens yiro forti : et qui dominator animo 
suo , expugnatore ujbinm. 
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33. Les billet5 du sort se jettent ddiis un pan de ì$l 
robe ; mais c'est le Seigneur qui en dispose. 



\ 



/ 
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33. Getta le sorti alcun ne l' urna appena 
In dubbj casi, che dispone Dio (i4) 
0' esse j or giubilo dando ed ora pena. 
Secando il suo divin genio e desio. 



93» Soitet fi^ttnatur ìa whwbi , led • Domino teinpcmitnrf 



ANNOTAZIONI 

AL CAPITOLO XVL 

(i) L'espressione che è serbato aggiunta al testo', sta nel 
caldeo e presso i LXX, e si sottintende nell' ebreo e nella 
Volgata. 

(a) Insegna r apostolo che Iddio assiste i re conispezieltà, 
come suoi ministri , onde nel giudicare e comandare non er- 
rino. Tanto è vero che per cagion d' esempio ^ fatto re Sanile , 
immutapù ei Deus coraliud (l^Reg., X, 9) ; fatto re Davidde , 
directus est ipiritus Domini a die illa in David et deincepa 
(I, Reg.f XVI, t3 ); e fatto re Salomone, fu immantinente 
ripieno della divina sapienza (III , Reg., Ili, 13 ). 

(3) Alludesi all' uso di pesar V oro e 1* argento con pietre 
d' un dato peso. Ora le opere di Dio , dice Salomone, sono come 
queste pietre di peso sempre giustissimo. 

(4) L'espressione imber serotinus alcuni la spiegano per 
quella pioggia che cade dopo la raccolta e dopo i grandi calori 
dfella state. Altri per la pioggia di primavera. Vedi Giobbe 
( XXIX , 31, 33, 33f). Questa sentenza in somma significa che 
la clemenza del re consola, ricrea , conforta, e letifica i sudditi, 
come r indicata pioggia i sottoposti terreni. 

(5) Cioè arricchire in società coi superbi. 

(6) Vuoisi dire , ohe V intelligenza , ossia la sapienza , per chi 
la possiede , è principio di molti beni. 

(7) E' troppo nota la sentenza fulminata ad Adamo in pena 
della sua colpa : Nel sudore del tuo volto mangerai il tuo pane, 
( Gen,, in, 19). Acconciamente pertanto nei nostri Ritratti 
Storico-Poetici (tom. I, pag. i5, ediz. di Assisi, i8o5 ) in 
quello di Adamo si fa dire a lui stesso : 

u4h ! se pendevi ancor, pomo fatale. 
Non succhierìa la terra il sudor mio, 
E or l'uom vedrei al suo princìpio eguale. 

Tutti i travagli dell' uomo sono diretti in sostanza a procac- 
ciarsi il proprio sostentamento. 
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(8) Oh come I* uòmo oon queste labbra infuocate, cioè colla 
sua maldicenza ^ accende discordie , risse, e guerre ferali ! 

(9) Attiensi l'autore all' ebreo che rende il susurrone^ il 
delatore. Or quante yoìte coi tratti della sua pessima lingua 
questi non mette in iscissura e divisione i principali soggetti 
delle città ? 

(io) Si avyera per questi la sentenza dell' apostolo (odRonu, 
XVI, 18 ) : Et per dulces sermones seducunt corda innocen" 
tium. ' " 

(11) Accenna il Savio alcuni segni esterni che indicar pos- 
sano d' ordinario i perversi disegni dell' uomo. Star per esem- 
pio con occhio fisso e immobile come; concentrato in gran 
pensiero, e morder le labbra , suol denotare che uno è risoluto 
alla vendetta. 

(la) Che dubbio! sempre è onor grande per un vecchio il 
poter rammentai^e le antiche sue azioni, che gli procacciarono 
già e gli procacciano una riputazione distinta. 

(i3) Veggasi dunque da questa sublime sentenza, quanto 
è pregevole quegli che è padron di sestesso , e che sa tenere a 
freno e sommessi alla ragione i proprj affetti , le proprie pas- 
sioni , e i proprj desiderj. Tal verità fu ben conosciuta ed 
encomiata dagli antichi filosofi, frai Greci specialmente da Pla- 
tone, e trai Latini da Cicerone e da Seneca, ed espressa con 
ogni vivezza dai poeti gentili , come da Ovidio, ed in partico- 
lare da Orazio ( lib. II , Od, 1 ). 

(14) L' uso delle sorti fu costumato da tutte le nazioni , che 
anzi gli stessijn>ostoli se ne prevalsero ( Act, 4post, , I, a6 ) , 
in associando al lor concistoro Mattia. Dice il Savio che anche 
neir estrarsi dall' urna una sorte, l' esito della medesima si dee 
attribuir sempre all' Ente supremo. Fra cento altri gentili 
conobbe anche Orazio benissimo la provvidenza divina rego- 
latrice di tutte le cose, presso del quale leggiamo.: 

variìsquemundumtemperathorìs. 
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I 

CHAPITRE XVIL 

ARGUMENT. 

De la sobriété gaie. Da serriteur sage. Le Seigneuf 
éprouye les cneurs. De celai qai méprise le paavre# 
De la couronne dea Tieillards. De celai qui cache lea 
fautes de bob procbain. Le fou se confie en aa folte. 
De celoi qui éleye aa maiaon. Da cttar rempli de joie ^ 
et de reaprit plein de tristease. De la modération dani 
lea parolea , et du aUence* 

X. Uh peu de pain sec avec la joie vaut mieux 
quune maison pleitie de victimes avec des 
querelles. 

a* Le serviteur sage dominerà les enfants insensés , 
et il partagera lliéritage entre ses freres. 



3. Gomme l'argent s'éprouve par le feu, et l'or 
dans le creuset ^ ainsi le Seigneur éprouve les 
coeurSk 



GAP. XVIL 



I. AIblioa est baccella aicca cum gaadio, quam domus 
piena TÌctimia cam jargioé 



i 
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CAPITOLO XVIL 



ARGOMENTO. 



Varj de la prudenza effetti espongonsi 
£i de la rea stoltcflss^ ; e parla il Sanno 
D< la pietà, d^ 1* cmpietade orribile. 



I . Val più , mei credi , de la pace in seno ( i ) 
Scarso pan secco, che fra sdegno alterno 
Un palagio di vittime ripieno. 

a. Fia 1 saggio servo al provvido governò (a) 
De' figli stolti , e tra i fratelli parte 
Farà da giusto de V aver paterno. 

3. Come col foco tenta industre V arte 

L'argento e Foro nel crociol; si 1 Nume 
Tenta i cori e gì' indaga a parte a parte. 



a. SeiTos sapiens dominabitur filiis stultis, et inter fratres 
hereditatem diyidet. 

3. Sicut igne probatur «rgentum, et aurum camino , ita 
corda probat Dominns. 



♦ t 



« 
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4* Le méchant obéit a la langueinjuste ^ et le tròili- 
peur écoute les levres menteuses. 



5. L'homme qui méprise le pauvre fait injure à 
celili qui Fa créé; et celui qui se réjouit de lai 
mine des autres ne demeurera point impuni. 

6* Les enfants des enfants sont la couronne de» 
vieillards ; et les peres font la gioire des en- 
fants. 

7. Les paroles graves ne conviehnent pas à un in- 

sensé; et la langue qui mebt sied mal à un 
prince. 

8. L'attente de celui qui attend est une perle très 

belle ; de quelque coté qu'il se tourne il agira 
avec intelligence et avec prudence. 

9. Celui qui cache les fautes gagne Faniitié ; celui 

qui fait des rapports séparé ceux qui étoient 
unis. 



4. Maluft obedit lingue ìniqiue , et fallax obtemperat labi!» 
mendacibus. 

5. Qui despicit pauperem, exprobrat factori ejas : et qui 
ruina laetatur alterius, non erit impunitus. 

6. Corona senum filii filioruin , et gloria filiorum patres 
eorum. 



l^ROTERBJ Dt SALOMONE. ^GAP. Xtni. à4l 

4* L'ingiusta lingua ha di seguir costume ' 

L'empio ; e a labbra bugiarde orecchio presta 
L'ingannator, eh' ha '1 reo medesmo acume (3). 

A 

/ 

5. Schernisce Dio chi '1 misero calpesta, 

E chi si gode (4) de lo scempio altrui, 
Condegna pena al proprio fallo appresta* 

6. Serto d'un veglio son de' figli sui 

I figli, e son d'un figlio lo splendore 
L' alme virtù del genitor di lui. 

7. Il grave ragionar non reca onore 

A lo stolto , né al prence (5) lingua avvezza 
Spesso a lordarsi di bugiardo errore. 

8. Ciò eh' avido s' agogna e che s'apprezza , 

Carissimo è qual gemma ; e n'»è ogni cura (6) 
Da prudenza diretta e da saviezza* 

9. Si acquista amor chi l'altrui (allo oscura.; 

Quei, che 1 divulga con maligno accento, 
Mette ih urto gli amici e in iscissura. 



7. Non decent stultum yerba composita ; nec principem la- 
bium mentiens. 

S* Gemma gratissima, exspectatio prsestolantis : quocumque 
se yertit , pradenter intelli^it. 

9. Qui celat delictum , quserit amicitias : qui altero sermone 
repetit, sej)arat fcederatos* 



\ 

«■*• 
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1 o. Une réprìmande sert plus à un homme prudent ^ 
cpie cent coups à l'insensé. 



II. Le méchant cherche toujours des querelles; 
1 ange cruel sera enrojé contre lui. 



la. n vaudroit mieux rencontrer une ourse à qtd 
onaraTÌses petits,qa'un insensé quisefie en 
sa folie. 

i3. Le malheur ne sortirà jamais de la maison de 
celui qui rend le mal pour le bien. 



i4* Celui qui commence une querelle est comme 
celui qui donne une ouverture à Peau; et il 
abandonne la jusdce avant mème qu^il air sou£ 
fert quelque injure. 

i5. Celui qui justìfie Tinjuste, et celui qui con- 
damne le juste, sont tous deux abominakles 
derant Dieu. 



10. Plas proficit ««urrepdo «pud pmdentcm, qtttm ceatam 
php» tpad stiilmm. 

ti. Semper JUB^* qvnmt bmIds: an^Ius amtem cradcìW 
mittetiur cooU« eam. 

11. Expedii magìs iit$» occarrere npds fottibiu, qafta 
^too omfidenti in stvltiti» «ift. 
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10. Al cauto uom saggio un dolce avvertimento 

È .d' utile maggior, di maggior bene , 
. Che' al folle cento aspri flagelli e cento (7). 

1 1 . Sempre che cerchi il reo contese avviene ; 

Ma su lui piomberà co i negri artigli 
L'angiol crudel, che tanta audacia affrene. 

12. D' orsa , cui furo allor rapiti i figli , 

È l'incontro miglior, che quel d'un stolto 
Ch' osa fidarsi sol de' suoi consigli. 

i3. Quei, che non presta a le ragioni ascolto 
E mal rende per ben, vedrassi intorno 
Nembo ognora d'affanni irato e folto. 

14. Chi di risse è l'origo (8) , ogni contorno 
Vuol che devasti Tonda, e dee ritrarsi 
Pria che cozzando onta riceva e scorno. 

i5. Quegli, per cui vedrai l'empio restarsi 

Assolto e il giusto oppresso , al Nume innante 
Dovrà d* orror funesto obbietto (9) farsi. 



i3. Qal reddlt mala prò bonis, non recedei malum de domo 
ejus. 

e 4. Qui demittit aquam, caput est jurgiorum: et antequam 
patiatur contumeliam, judicium descrit. 

i5. Qui justificat impium, qui condemnat justum, abomi- 
nabilìs est uterque apud Deum. 
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i6. Que sert à l'insensé davoir de grands biens, 
puisqu'il ne peut pas en àcheter la sagesse ? 



Celui qui éleye sa maison bien haut en cherche 
la mine ; et celui qui éyite d'apprendre tom- 
bera dans les maux. 

17. Celui qui est ami aime en tout temps; et le 
frere se connoit dans Taffliction. 



x8. L'insensé frapperà des mains après qu'il aura 
répondu pour son ami. 



19. Celui qui médite des dissen;sions aime les que^ 

relles; et celui qui éleve son portail cherche 
. sa mine. 

20. Celui dont le coeur est corrompu ne trouyera 

point le bien ; et celui qui a la langue doublé 
tombera dans le mal. 



16. Quid prodest stallo habere divitias, cum sapientiam 
emere non possit ? 

Qui altam facit domam suam , querit ruinam : et qui eyitat 
discere, incidet in mala. 

17. Omni tempore diligit , qui amicus est : et frater in an- 
gustìis comprobatur. 
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i6. Che è mai goder tante dovizie e tante • 
Pel folle, se di sapienza privo 
Cadrà con esse oh in quante colpe (io) e quante ! 

• Chi troppo in alto s' erge intempestivo 
Cerca mine (i i), e immergerassi in guai 
Chi d'erudirsi ben mostrasi schivo. 

1 7. Del vero amico in ogni tempo avrai 

L'amor, Y aita ; e il vero amico ( i ti) , o figlio , 
Tu ne gli affanni cimentar potrai. 

18. Lo stolto, che non ha retto consiglio, 

Gongola allor che per l'incerto amico 

Rispose (i3), ignaro del vicin periglio. 

* 

19. Chi procacciar si vuol più d'un nimico 

Fomenta i piati , e al precipizio corre 

Chi a danno altrui solleva il muro (i4) antico. 

ao. Non avrà ben chi sa nel petto accorre 

Perversa un' alma, e avrà sciagure e oltraggio 
Chi con dóppio tenor pensa e discorre. 



18. Stultus homo plaadet manibas, cum spoponderit prò 
amico suo. 

19. Qui meditatur discordiat, diligit rixas: et qui exaltat 
ostium, quaerit ruinam. 

ao. Qui perversi cordis est, non inyeniet bonum, et qui 
▼ertit linguam, incidet in malum. 
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2 1 . L'insensé est né pour sa honte ; il ne donnera 
point de joie à son propre pere. 



32. La joie de lesprit rend lès corps pleìns de vi- 
gueur; la tristesse du coeur desseohe les os. 



23. Le méchant recoit des présents en secret pour 
pervertir Tordre de la justice. 



d4- I^^ sagesse reluit sur le vìsage de Thonime pru- 
dent; Tinsensé a toujours les yeiix égarés. 



25. L'enfant insensé est Tindignation da pere, et la 
douleur de la mere qui Fa mis au monde. 



26. n nest pas bon de faire tort au juste, ni de 
. frapper le prince qui juge selon la justice. 



II. Natus est stultus in ignominiam 6uam: «ed nec pafer in 
fatuo laetabìtur. ' 

39. Animus gaudens «tatem floridam facit: spiritus tristis 
essiccai ossa. 

a3. Munera ^e sinu impius accepit , ut peryertat semitas 
judiciì. 



/ 
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ai. Gli occhi lo stolto aprì di luce al raggio 

Per suo distiore , e da che n' abbia il padre 
Tanto più duol, quanto è più onesto e saggio. 

aa. , Gode fiorente etade, ore leggiadre 

L'allegro (r5) spirto; Tossa aride rende, 
Se nutre in seno idee torpide ed adr^* 

a 3. L'empio celatamente i doni (i6) prende, 
E quando profferir dee la sentenza, 
A grave danno la giustizia vende. 

a4* Splende in volto de X uom la sapienza , ' 

Che a' rai la mostra, come a' rai (17) s* ammira 
De gli stolti la futile imprudenza. 

a 5. È lo stolto figliol del padre T ira ; 
Ed è il dolore de la genitrice. 
Che concepillo e che per lui sospira. 

a6. Far danno al giusto è mal, giammai non lice. 
Né il prence calunniar, turbar co i detti , 
Se a lui convenne renderlo felice. 



a 4* In facie prtidentls lacet sapientia : oculi stultorum in 
finibus t^me. 

a$. Ira patrie, filins stnltu^: et dolor matris , qna genuit 
eum. 

a6. Non est bonum, damnom inferre jnsto : nec percuter^' 
prìncipem , qui recta jadicat. 



* * 
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ay, Celui qui est modéré dans ses discours est doete 
et prudent; et rhomnie savant ménage la pen- 
sée de son esprit, comme une chose précieuse, 

28. L'insensé méme passe pour sage lorsqu^il se 
tait; et intelligent lorsquil tiént sa bouche 
fermée. 



37. Qui moderator sermones saos, doctas » et pr^dens etU 
et pretiosi spiritus yir erudita». 
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%'j. Dotto e prudente è quei, che tien ristretti 
E frena i sensi suoi : F uomo erudito 
Ha colmo il cor di riservati (t8) affetti. 

a8. Se tace, il folle ancor riman fornito 
Del titolo di saggio ; e intelligente 
Appar, s'ei tiene il labbro custodito (19)9 
Qual chi ravvolga grandi cose in mente. 



a8. Stultus quoque si tacuerit , sapiens reputabitur : et fi 
compresserit labi» sua 9 intelligens. 



ANNOTAZIONI 



AL CAPITOLO XVIL 



(i) Disse ancbe il re Dayldde (Psalm. XXXVI ) : Melina est 
modicumjmsto super diyidas peccatorum multas. 

(a) Dimostra qui Salomone che la saggezza yal più della 
libertà e delle ricchezze. Ciò è uniforme a quanto leggiamo 
altrove ( EccL^ X, a8 ) : Saranno servi dello schifo sapiente 
gli uomini liberi, 

(3) Chi non sa quel tristo adagio : Ogni' simile appetisce il suo 
simile^ 

(4) Bruttissimo tìzio e yilissimo ! £ pure di questi barbari e 
snaturati se ne veggono via via sulla terra ! A sommo elogio di 
Giobbe fu già notato (Job., XXXI, 99)9 che non si era mai- 
rallegrato del male altrui. 

(5) La bugia, diceva Aristotele , è il vizio degli schiavi. GÌ' 
ìmperadori greci nel prender possesso del trono giuravano di 

, sempre dire la verità. Ma non è egli questo un giuramento poco 
decente per un re, per un imperadore ? Bisogna credere, che 
un tal giuramento fosse introdotto nella decadenza dell' im- 
pero, quando, corrotti ali* estremo i costumi di quella na- 
zione , r antico suo istinto di mentire restasse vizio comune 
d' ogni qualunque Greco. 

(6) £ ciò è naturale : per non rimaner privo di quello che si 
desidera ed essere una volta contento. Questo è il senso chiaro 
di un tal versetto. Il confronto poi della gemma è del tutto a 
proposito. Chi non sa che le gemme -sono cose preziosissime , e 
perciò si conservano col tnassimo dei riguardi ? Presso Cornelio 
si legge che, al dir di S. Epifanio, lo zaffiro concilia grazia ed 
amore , e che , secondo S. Isidoro, il diaspro produce il mede- 
simo effetto. Più dogli altri , della varietà , ricchezza , e virtù 
delle gemme ne parla Plinio (lib. XXXVII ). Ivi egli asserisce 
4i ftver. trovato scritto d' una gemma detta gernma di Venere, 
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che è contro alla ubbriacliezza e cbe giova aiKora contro delle 
malie, incisovi sopra il nome del solere della luna, e tenuta 
addosso unitamente ai capelli del cinocefalo , o ad una penna 
d' una rondine : come altresì coli* aggiunta di certe parole , che 
giova a trattar con vantaggio coi gran Signori , a sedar le tem- 
peste , e a discacciar le locuste. I magi finalmente , i ridicoli 
magi , vanno dicendo che intagliando sugli smeraldi aquile o 
scarafaggi , gli stessi effetti producono. Le quali cose tutte, 
conchiude il citato Plinio con verità , io credo che le abbiano 
scritte in derisione e scherno degli uomini, 

(7) £* applicabile questa sentenza a frequentissimi casi della 
giornata. Ottimamente dicea Q. Curzio : // nobile cauallo si re» 
gola coli* ombra solo eiella sferza, ma il vile, il dappoco né 
anche cogli sproni: e la ragione viene assegnata da S. Girolamo, 
cioè perchè non è necessario di punger due volte chi non ricai* 
citra: a chi la sua ragione è maestra, la sua propria coscienza 
è sferza. 

(8) Assomiglia Salomone con somma vivezza chi dà prin- 
cipio ad una lite a colui che rompendo T argine che ritiene 
r acqua corrente , è cagione , che questa sbocchi con furia ad 
inondar le campagne recando grandi rovine. Raccomanda poi 
a ritrarsi sulle prime da una tal lite, la quale potrebbe altri- 
menti colla lunghezza e varietà de' suoi dolorosissimi impegni 
riuscire del tutto funesta. Siffatta sentenza forse non soddisferà 
molto il genio di tanti avidi proccuratori ed avvocati, e di tanti 
puntigliosi contradditori maligni , che soglion persino compe- 
rarsi le liti. Ma ella è sentenza di Salomone. 

(9) or interpreti applicano questa sentenza ai giudioi. I 
giudici dunque stiano bene attenti nel giudicare , perciocché 
saran giudicati ancor essi. 

(io) Vuol dirsi , che senza la sapienza non solamente sono 
le ricchezze vane ed inutili , ma per lo più pregiudicevoli, per- 
chè d'ordinario fomentano le passioni e il delitto. Biechi, 
specialmente dell' età nostra , non è egli eìò vero ? 



^ 



aSa 



AirwoTAzioiri 



(il) Anche l' immortale Torquato nella saa Gerasalemme 
cantò : 

Che a i voli tropp* alti e repentini 
Sogliono i precipizi esser vicini. 

(la) La Yoce /ìrater di questo versetto esprime Io stesso 
amico , che se veramente è tale , è come fratello, anzi più che 
fratello. Chi ama soltanto faori dei casi urgenti, e quando si 
sta , in una parola , in fiore , in auge , ama sestesso , non già 
r amico. Benissimo cantò il Nazianzeno : 

Fidis amicis nil pitta pr/sstantius , 
i^uos casus asper parturit f nonpocula. 
Qui profutura consulant, non ^uee plt^cent. 

Ma i veri amici o non ci sono , o per lo meno quanto son rari ! 
Noi già cantammo nel Gionata ( Ritratti Storico^oetici dei sog' 
getti pia illustri del vecchio Testamento, volume II): 

Sant' amistà , dolce de V uom con/orto , 
Quanto sei rara oggi nel mondo insano ! 
Io ti cercai sinora , e non ti ho scorto , 
C/te un' inutil chimera, un nome vano, 

(i3) Uno stolto vanaglorioso crede d'aver fatto una gran 
bella cosa , quando senza le cautele dovute entra mallevadore 
d' un amico ( s* intenda bene ) , d' un amico non isperimentato. 
Questi con suo grave danno dee presto conoscere, essere pur 
troppo vero il proverbio applicabile solo ai pari suoi : Chi fa 
la sicurtà, suol* anche pagarla. Dà il Savio ^iù volte un tale 
avvertimento utilissimo. 

(i/f) Non ci ha cosa che a vantaggio comune non consideri il 
Savio. Non accade fra noi , che chi talvolta vuol aprire una 
fénestra, o alzare una porta, od un muro alla sua casa, in- 
contra delle liti gagliarde e terribili ? Ah il Savio fa di tutto 
per torre agli uomini ogni motivo di dannose quistioni ! 

(iS) E^ ciò in natura. Scrive Avicenna, che la stessa alle- 
grezza rende più forte la virtù naturale 9 e per ^Wh ti rar«^ 
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fanno gli spiriti. La tristezza per lo contrario , secondo Galeno 
e secondo la comune dei fisici, richiama dentro gli spiriti , li 
raffreddante rende l' uomo languido, tardo, ed arido. Quindi è 
che si legge nel Comico : 

uircdssimum maistiùa cordis 'vinculum est,,, 
Nihil sicperinde anìmam , ut cura, exedit. . . 
Ut nusrore contrahirpLur, sic et gestimus gaudio. 
Animi cegritudo , morbus potentis'simus. 

(i6) Oh quanto è grande la potenza dei doni , anche tal* 
Tolta nel cuore dei giudici L II Nazianzeno ci lasciò scritto : 
Auro loquente, iners est omnis oratio. Nel Deuteronomio leg-> 
giamo (XVI, 19) : Munera exccecant oculos sapientum, et 
mutant verba justorum. Queste memorande parole perchè non 
•' incidono in tutti i tribunali ed officj ? 

(17) Siccome nella faccia, notano i fisionomi, e partlcolar* 
mente nel guardo posato e modesto , la sapienza si rarrisa dell* 
uomo saggio ; cosi pel contrario Y imprudenza dello stolto si 
riconosce agli occhi instabili, vagabondi, e sempre in moto : e 
di questi occhi se ne reggono molti per ogni dove ! £^ detta 
inoltre benissimo la faccia da S. Bernado lo specchio del 
cuore; e da Cicerone F immagine dell'- animo, ove si scorge 
ogni suo moto. Altrove leggiamo nella Bibbia (Eccl., XIX ^ 

, a6 ) : Ex visu cognoscitur "vir, et ab occursu faciei cognoscitur 
tensatus. 

(18) Sa contenere il suo spirito, né parla temerariamente, 
tacendo quello che ignora , né getta mal a proposito per con- 
seguenza il fiato e le parole. A dir peraltro la verità , simili 
eruditi non s'incontrano con tanta facilità, specialmente nelle 
conversazioni del secolo. 

(19) £^ verissimo, che alcuni stolti, ma molto rari^ sono 

come un emblema della sapienza , facendo una tal quale figura 

di saggio colla taciturna lor gravità. Questa sentenza in somma 

viemmaggiormente dimostra quanto utile e commendevole sia 

la moderazion della lingua^ 
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CHAPITRE XVIII. 

ARGUMENT. 

De la rupture avec un ami. De l'incorrigible. Ne point 
quitter le chemìzi de la vérlté. Le juste s'accuse lui- 
méme. Le frere aide le frere. La bonne ou la mau- 
yaise femìne. De la maniere de parler. Da rlche etf da 
pauvre. Deyolrs de Tamitìé. ^ 

I. Ci E LUI qui veut quitter son ami en cherche les 
occasions ; il sera couvert d'opprobre en tout 
^ temps. 

a. L'iDsensé ne recoit point les paroles de pru- 
dence , si vous ne lui parlez selon ce qu'il a 
dans le coeur. 

3. Lorsque le méchant est venu au plus profond 
des péchés , il méprise tout ; mais Tignorance 
et Fopprobre le suivent. 



GAP. XVIIL 



I. vJgc4Siovbs quaerit, qui yult recedere ab amico: omni 
tempore erit ezprobrabilis. 
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CAPITOLO XVIIL 

ARGOMENTO. 

L'amistà di leggici non si dee rompere. 
£^ il saggio al folle nel parlar dissìmile. 
De la consorte buona e de la perfida. 
"Ùéì poyero e del ricco è il sermon vario : 
£ la yirtù del yero amico esponesi. 

I • x* IN GB pretesti col vagante ingegno 

Chi vuol ritrarsi da l'amico : ei sempre 
Sarà di hiasn^o e contumelia degno. 

a. Non fia che il folle il proprio genio tempre 
A i saggi detti tuoi, se non proccuri 
Di secondare del suo cor le tempre (i). 

3. L'empio, se cadde ne gli abissi oscuri 

De i mali (a) , tutto sprezza ; e oh seco tragge 
Scorno e ignominia, atri compaghi e duri ! 



1. Non recipit stultus rerba prudentise : nisi ea dixeris quae 
▼ersantur in corde ejus. 

3^ Impius , cam in profundum yenerit peccatorum , con- 
temnit : sed sequitur enm ignominia , et opprobrium. 



4 • 
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4. Les paroles sortent de la bouche de llì<Hnmév 

juste comme une eau profonde ; et la source de 
la sagesse est comme un torrent qui se déborde. 

5. Il n'est pas bon d avoir égard à la qualité d'un 

méchant homme, pour se détoumer de la yé» 
rité dans le jugeroent. 

6. Les levres de Fìnsensé s*embarassent dans les 

dispìites, et sa bouche s'attire des querelles. 



7. La bouche de Tinsensé le brise lui-méme , et ses 
levres sont la ruine de son ame. 



8, Les paroles de la langue doublé paroissent sim- 
ples; mais elles pénetrent jusqu'au fond des 
entrailles. 

La crainte abat le paresseux ; les ames des efFé- 
minés languiront de faim. 



4. Aqua profunda verba ex ore yiri : et torrens redandans 
fons feapientiae. 

6. Accipe re persouam impìi non est bonum 9 ut dedlnes a 
ventate judicii. 

6. Labia stulti miscent se rìxis : et eos ejns jurgia prò- 
Tocat. 



j 



* » 
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4« Sono de V uomo le parole sagge 

Cup' acqua , e il fonte de la sapienza 

È torrente che inonda e il ben ritragge (3). 

5. Tristo è l' aver riguardo a la potenza 

De r empio e a le ricchezze, e il vero intanto 
Sfregiare in profferir la sua sentenza (4)« 

6. Le labbra de lo stolto use cotanto 

Sono a mischiarsi ne le risse altrui , 
Che gli cagionan poi disastri e pianto. 

7. Spesso la lingua sì quella è per cui , 

Miser, lo stolto vien diserto e spento : 
Sono la sua mina i labbri sui (5) ! 

8. De r uom jbilingue il simulato accento 

Sembra candor, semplicità ; ma sino 
Ne l'intimo de i cor penetra drento (6). 

Vinto s'arresta a mezzo del càmmioo 
Da vii timore il pigilo , e in giusta pena 
Soffrirà de la fame il reo destino (7). 



7. 0$ stolti contritio ejas : et labia ipsius ruinà animae 
cjus. 

8. Verba bilinguis , quasi simplicia : et ipsa peryeniunt usque 
ad interiora yentris. 

Pigrum dejicit timor : animae autem effeminatorum esu* 
rient. 

«7 
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g. Celui qui est móù et làcbé danB sòn oùvrage èst 
frere d^ celui ispà détruit ce qu'il fait. 



I o. Le nom èa Se^^i^ur ^t Wie fotte touàr ; le juste 
y a recdttrs : et il y tix>tive une haute forte- 
resse. 

II. Les richenìies du tichè Mnt cornine Uùe yiUe 
qui le fortifie , et cotniil^ utte épèime muraille 
dònt il eìt efiivironné. 

la. Le coeur de l'hom^é ^'^éve àyant ^e d'étre 
bHlsé ; ^t a 'est buìnilie avànt que d'ètre élevé 
en gioire. 

te 3. Celui qui tépofid àVànt tftte d^éjpouter fàit vòir 
quHl e^t infènse et dignis de coiliu^óu. 



i4* L'esprit de l^ohìme souti^iit sàfo3>les5e; mais 
(fai póurrà soutenir un èisprìt qui s'émporte 
aiséttiéàt à là colere? 



9. Qui "itioMà ', et ^tteolatas «st m t>|>ére^o , j&ater èst sua 
opera dissipantis. 

10. Tiirth YòriSssMà , noiófb Dò&ilii : td ìpstiia ctirrit ' 
jostus , et exaltabitnr. 

ki. Sxt^stkiithi diVitìii iuHà ^étfbòxh lejtis, et i^incsi murus 
Talidus circumdaiis eom. 



PROVERBI DI 8ÀLOHONE. CJiP. iTIIÌ. aSy 

9. Quégli, che fnal nel suo lavot si frena 
Da molte ed infigardo, è à T altro «gila!e 
Che tutto sperde qual minuta arena (8). 

1 ò. fl 'rtOtite del Signor almo e itnmoi'talB 
È fortissima torne, ti' cortre il giusto 
Come ad asil sicuro e trionfale. 

X 1 . Il ricco stolto , di fretjuehtè ingiusto , 
Crede lo scudo suo le sue ricchezze, 
E il saldo muro a ogni urto aspro e robusto (9). 

la. Ergesi il coi* de l'uomo a vane altezze 

Pria che rovini, e pria che giunga al Vero 
Suo bel fulgor fia che s'umilii e sprezze. 

1 3. Chi pria rispohde che l' altrui pehsietó 
Udì (10), per folle si dimostra, e metta 
Confusìon mai ^sempre e vitupero. 

^4- La propria infertnità dà Tuoml^otFei^ 
Vien, s' ha vig'or di spitto ; ma s'è a Vtri 
È facil, d'appagarlo (i 1) è chi 6i accerta? 



m. Jltate^à^tcbfit'eràttik', èxàtlatur cor ìiominis : et ante- 
quam glorificetur, humiliatur. 

i3. Qui pritis rési)bn'()et quàm aadiat , stultum se esse de- 
monstrat, confusione dignum. 

14. Spiritui viri 'slistehtat imtiècniìta'tem stiam : spirilum 
vero ad iràscendum facilem quis poterit sustihere? 



\ 
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1 5. Le cosur de rhomme pmden t acquiert la science ; 
Toreillé des sages cherche la doctrine. 



16. Le présent que fait un homme lui ouyre une 
large voie, et lui fait faire place devant les 
princes. 

ly. he juste s accuse lui-méme le premier; son ami 
yient ensuite , et il sonde le fond de son coeur. 



i8. Le sort apaise les différents, et il est larbitre 
entre les grands mémes. 



19. Le frere qui est aidé par son frere est comme 
une ville forte ; et leurs jugements sont comme 
les barres des portes des villes. 

ao. Les entrailles de Thomme seront remplies du 
fruit de sa bouche ; et il sera rassasié de ce 
: que ses levres auront produit. 



i5. Cor prudens possidebit scientiam: et auris sapientium 
querit doctrioam. 

iG. Donum homiuis dilatai viam ejus , et ante principes spa- 
tium ei facit. 

17. Justus, prior est accasator sai: yenìt amiciu ejus, et 
ixiTestigabìt eum. 



PROVERBI DI SALOMONE. GAP. XVIII. ^6t 

IO. De l'uom prudente il cor, che dritto mira, 
La scienza acquisterà, poiché (12) de* saggi 
Il cauto orecchio a la dottrina aspira. 

16. I doni (i3) eh' offre l'uomo e i pronti omaggi, 

Gli disserrano il calle , e al prence innante 
Gli son cagion d' incogniti vantaggi. 

17. È '1 primo il giusto , eh' è del vero amante, 

Se stesso a'd' accusar : poi 1 caro amico 
Gode veder di giudice in sembiante. 

18. Confine a l' odio ed al piatir nemico 

Pone la sorte, ed arbitra decide 
De i grandi ancora sul litigio antico. 

19. Forte città è il fra tei, cui l'altro arride (i4)> 

E quali sbarre di sue porte sono 

I bei giudizj, eh' equità (i5) previde. 

20. De l' uomo il ragionar perverso o buono 

Gli è di felice spesso o infausta sorte (16) : 
Fren dunque ei ponga de le labbra al suono: 



18. ContradlctioIles.co^lpriI^it sors, et Inter potentes quo- 
que dijudicat. 

19. Frater, qui adjuvatur a fratre , quasi civitas firma, et 
judicia quasi vectes urbium. 

ao. De fructu oris viri replebitur venter ejus ^ et genimiua 
laborium ipsias saturabunt eum. 
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ai. La moT% et la vie soiit au pouvoir de la laog^e; 
ceux qui Faim^nt mangeront de ses fruits. 



2^. echini q^k a trouvé une Isonne iemnie ^ i^aayé 
un grand hi^n ; et il; a r^^u cku Si^igneur une 
source de joie. 

Celui qui chas^e une feiwQ.e vertueuse rej^tte 
un gnmd bien; m^ìs celui qui relieat une 
adultere esl i^sej^sé et méchs^Qt. 

a3. Le pauvre ne patrie qu'avec de* supplioaJùons; 
mais le vìoke lui i;épóii4 ^Y^ desi paroles 
dures, . , 

^4* L'honiine dont la société esit agréable ^eira plu$ 
aimé que le frere. 



2 1 . Mors , et vita in manu lingu» : qui dillgunt eam , come- 
dent fructus ejus. 

sa. Qui inyenit mulierem bonam, inyenit bonum 3 et bau- 
riet jucuDditatem a Domino. 

Qui erpeHit mùHerem bonàm, expellit bonum : ijuiautem 
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2 1 • Che in poter de la lingua è vita e morte ; 
E i dolci frutti gusterà di lei 
Chi la rattiene (17) con maniere accorte. 

^a. Un T€ro utile ben rinvenne quei, 

Che saggia (18) ha in don mogliera , e dal Signore 
Oh quanti dì ne avrà giocondi e bei ! 

Ma chi ripudia questa, il suo migliore 
Bene si toglie: e chi rea (19) donna tiensi, 
Ha d'empietà e follia ricolmo il core. 

23. Supplichevole, come a lui conviensi^ 

Il pov4^ro ragiona : il dovizioso 
Pompa d' acerbi fa rigidi sensi. 

24. Un amabile uomo grazioso 

]Nél promiscuo socievole cpn^^o, 
Amico più soave e preaùoso 
Sarà pur anco d'un fratello (20) stesso. 



tenet adulterain, stultus est , et inipius. 

a3. Cum pbsecrationibus lotjuetur pauper : et dives effa- 
bìtur rìgide. 

a 4. Vir amabUìs a^ societatem, magia aipiciis erit, quani. 
frater. 



ANNOTAZIONI 



AL CAPITOLO IVIIL 



(i) L'esperienza e' insegna che ciò che non è conforme va 
Toprio cuore diletta e si ama : t^nto è vero , che ad una vec- 
chia di Fedro ( lib. 3 ^/at^' I ) parve soavissima la feccia d' un 
vino , perchè doveva esserne al sommo devota. Da qui è , che 
gr ignoranti e gli stolti non tengono d* ordinario per loro 
amici se non quelli che sono o sanno , per cosi dire , diventare 
ignoranti e stolti con essi. • . ' 

(a) L'espressione in prqfundum peccatctrum suona presso i 
Settanta nel profondo de' mali. Per l'empio, vuol dire questa' 
sentenza, giunto eh' è al colmo della sua empietà 9 non ci è 
più avvertimento, rimorso, e castigo che vaglia a scuoterlo." 
Fassi egli beffe di tatto :^gli dorme come tratrqnillo ne' suoi 
delitti : egli è come - un infermo che più non sente in niun 
conto la possanza del male , ed è affatto abbandonato dai me- 
dici , onde altro non resta per .lui che scorno , che igaominià ^ 
che morte. 

(3) Deesi la -capienza ascoltare e nìeditare con grande atten- 
zione. Qui si esprime con si bella allegoria la profondità , la 
copia, e l'utile effióacià de' suoi do<^ume]p^tiri< : 

(4) Nel mondo guasto e corrotto soventi fiate nel giudicare 
invece d'aver riguardo alla giustizia della causa, si ha riguardo 
piuttosto alla potenza, alle ricchezza, e alle aderenze dell' ena-, 
pio, e si pronunzia intanto una sentenza iniquissima a favore 
di lui. Ma i giudici debno essere anch'essi giudicati, dice Jl- 
gran Salomone. . . ;....:. 

(5) Non ci ha l'uonio più facile dello stolto a mischiarsi, 
nelle risse altrui , perchè sempre è leggiero', vano, orgogUoso : 
ma non avendo capitali abbastanza a sedare e ricomporle le 
cose, ed altronde parlando attraverso, vieppiù le conturba, e 
cogl' imprudenti suoi detti si attira su di se d' ordinario male 
parole, affronti, rovine. 
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(6) Sostiene il mondo certa razza di gente , la qaale finge di 
parlare con semplicità e candore, ed anche per principio di 
carità : nel tempo stesso perdtro le sue parole portano seco un 
veleno, che penetra fino all' intimo de* cuori di chi le ascolta, 
e V infondono la malignità dell' odio e del disprezzo del pros- 
simo. Io ho bene osservato , che tal razza di gente furba , dop- 
pia, malia^iosa, ed ipocrita per lo più circuisce i superiori , i 
ministri , i grandi, e le corti , ad oggetto di perdere nello spirito 
di chi Comanda ed è possente tutti quegli onesti uomini, eh* 
essa pé' suoi Trilissimi fini detesta. Deono le pubbliche autorità 
e le corti essere scaltre ed accorte , se cadere non vogliono in 
abbagli pregiudicevoli e vergognosi. Oh vorrei davvero che si 
leggesse frequentemente e tal sentenza e tal nota , perchè 
molto mi prème ! 

(7) iGià si sa , e noto quel detto : Mano chiusa non prende 
mai Mosche. Il pigro e 1* inerte precipita giustamente nella mi- 
seria e nella penuria. ' 

(8) Assomiglia il Savio T infingardo ed il pigro al dissipa- 
tore , entrambi tendendo al medesimo fine , che è la miseria e 
la fame. Nella elegia XII, del lib. V, de Trist. Ovidio cantò : 

jédde-^uod ifigenìum longa rubigine icesum 
Torpet, et est multo , ijuamfuit ante nùnus, 

Fertilis, assiduo si non renovetur aratro, 
JNil, nisi cum spinis gramen habehit ager. . . 

Vertitur in teneram cariem , nimiumque debiscit, 
Sifpta dia solilis cjmha vacabit a^uis. 

(g)- Non è egli veroi che un ricco stolto si crede lecite le più 
alte sciocchezze del mondo, gonfio solo' dell' aura di sue ric- 
chezze , alla cui ombra ei s' immagina follemente di viver sicuro ? 
E che forse son rari gli esempli di cotal sorte di ricchi stravolti 
e superbi.? Io gV incontro per tutto. 

(io) Che brutto vizio è mai quello, che conyien rimarcar di 
continuo ih molti e molti , di rispoiider cioè, specialmente nelle 
conversazioni alfa thoda , prima eh' altri compia il discòriso, in- 
terrompendolo forse ancor sul jyiù bello senz' aver nulla ca- 
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pilo! Il gran Metastasio lo rloipraTerò nella Didone ad larba 
i:e de* Mori : 

' Lascia che pria firùsca, e poi ridondi. 

Ma lar^a non si piccava molto di gentilezza ed urbanità ; larb^ 
era un barbaro. Lascia scritto altrove il gran Salooisone ( Mccls, 
J^I, 8 ) : Prius^uam audias, ne respondea^ verbum, et' in^mer 
dium sermonum ne adjicias loqui, 

(il) Condanna il Savio T effeminatezza di quegli fii:i(ip:f^9si 
iracondi , cbe quasi fosser di cera , ad ogni picciolo urto e pun- 
tura altamente s' inquietano , e danno in iscandescenza. Se 
questi tali s' infermano, dice il Savio , poveri parenti di casa« 
ppveri assistenti al loro letto! £* minor fastidio senz' altro ser- 
vire un' ospedale di mille malati , cbe uno sol di costoro. 

(13) Secondo gì' interpreti , e ancbe secondo il sct^so > qui la 
particella congiuntiva et sta m, luogo della causale. « 

(i3) Ricordasi lo stile cbe si teneva coi principi d* orleni^ » 
ai ^uali ninno si prestentava giammai colle m^^)i vuote. Ma il 
fatto sta, che ancbc oggi i doni e gli omaggi aprono varie im- 
provvise utili strade all' accesso dei soyrani e dei grandi : stile ^ 
che con iscrupolo si mantiene tuttora , e sempre si manterrà 
dair avidità e dall' orgoglio dei cortigiani. Cantò benissimo 
Ovidio : " 

Munera, crede miki, capiunt J^nùnesque , deosque: 
Placatur donis Juppiter ip&e suis, 

(14) Anche Antistene dicea, che i fratelli concordi tra loro 
RQiio più forti delle pareti ; poicbèi oltre all' amor^ comune, vi 
concorre quello del sangue e deli* interesse. li Savio aduj^que 
lodila e raccomanda l' unione degli animi. In essa troverà una , 
f^miglii^ la sua più sicura difesa, ed una città le sue più forti- 
muraglie. Leggasi in ispecis^ guisa l' istoria celebre de' Mac- 
cabei' Discojr;endo gli Spartani uni^ volta di cingere di mura la 
Ipro città, un* oratore rcpitò. un verso d'Omero, die dice: 
Scudo unito a scudo , cimiero a cimiero , e uomo ad uomo , e 
speginnse : tenetcpi cosh» o Spartani, e atfrete b^oaa a^ir^^lia. 



(i5) Dopo r unione e la concordia, l'equità nei giudizj è 
l'altra forti^i^a dKei^a, maa$ixqi« delle città^ Questo è il senso 
più proprio , che suol darsi dai migliori interpreti alla seconda 
parte di un tal versetto. 

(i6) L'uomo sovente è Fabro a sestesso di sorte infausta o 
felice coi discorsi imprudenti o cauti della sua lingua. Per 
questo dicea quel filosofo : lo non mi son mai pentito di aper 
taciuto , bensì di atfer parlato. 

(17) Tali sentenze in una parola mostrano la necessità di 
governare la propria lingua per isfuggire gravissimi mali. Dice 
S. Bernardo assai bene , cbe la lingula del detrattore uccide tre 
persone ; il detrattore cioè , chi con piacere lo ascolta , e quello 
contro di cui la detrazione è diretta. In sostanza il colpo d' un 
detrattore è più d' un colpo d' un paladino della tavola ro- 
tonda, che d'ordinario non ammazzava che due. Il divino 
Ariosto nel Furioso , parlando di Zerbino cavaliere di vaglia , 
notò che questi mirabilmente 

./4d un suo colpo tanta forza mise , 

Che il padrone e il destrier d*un colpo uccise, 

(18) Lo stesso Savio (EccL, XXVI, i) : Mulieris- bonas , 
beatns vir; e più sotto al v. 3.: Mulier bona dabitur 'viro prò 

factis bonis, 

(19) luteadesi una donna incorreggibile e che vuol perse- 
verare nel male. Ma giusta una virtuosa pietà dee il marito 
perdonare alla propria moglie , quando ella pentita de' suoi 
trascorsi ha risoluto di viver bene. Si consulti S. Agostino ( dfi 
adult. conjug.f lib. II, 6). 

(90) Che beir elogio all' amicizia! Dopo l'affetto dei geni- 
tori , il maggiore affetto è quel dei fratelli : e pure si dee va- 
lutar più, dice qui Salomone, l'affetto dei veri amici. Ma 
quanto , ripeto , son rari i veri amici oggi nel mondo ! Forse 
non era cosi ai tempi di questo gran re. 
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CHAPITRE XIX. 

ARGUMENT. 

Du pauyre dans la simplicIté,^\Les richesses acquierent 
des amis. Du faux témoùi. L'insensé ne goùte poìnt 
de vérìtables plaisirs. D^ la colere et de la gaieté du 
roi. De la femme querelleuse. De la paresse. Observer 
la loi. Avoir compassion des pauvres. Instruìre les 
enfants. Ecouter les.conseils. De la crainte de Dieu. 
. De celai qui refuse Tobéissance à son pere et à sa 
mere. Des moqueurs. 

1. JLiE pauvre qui marche dans sa simplicité vaut 

niieux que le riche qui a les levres doubles 
et est insense. 

2. Oh la science de l'ame n'est point, il n'y a point 

<le bien; et celui qui va trop vite tombera. 



3. La folie àe l'homme lui fait prendre une fausse 
, rome ; et il brulé en son coeur de colere contre 
Dieu, 



GAP. XIX. 



I. IVLelior est pauper, qui ambulat in simplicitate sua ^ 
quam diyes torquens labia sua , et insipiens. 



j 
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CAPITOLO XIX. 



ARGOMENTO. 



Qui la semplicità , la rettitudine, 
L^ esser verace, mansueto^ e dociU 
De la Tir tu a gli stimoli s' encomia. 



1 . Il povero , che semplice cammina , 

E del ricco miglior, se al ricco diede 
Oro il vizio, la frode, e la rapina. 

2. Bene non hacci alcun ove non siede 

De Y alma la scienza ; e chi s affretta 
Scevro di senno avrà gr inciampi al piede. 

3. La stoltezza (i) de Tuom quella è che in fretta 

Lo spigne a la mina, ed egli in core 
Ne incolpa il cielo de la sua disdetta. 



3. Ubi non est scientia animse , non est bonum : et qui festi- 
nus est pedibus , ofTendct. 

3. Stultitia hominis supplantat gressus ejus : et contra Deam 
feryet animo suo. 
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4. Les richesses donnent beaucoup de nouveaux 

amis ; mais ceux mémes qu avoit le pauvre se 
séparent de lui. 

5. Le faux témoin ne demeurera point impuni: 

celui qui dit des mensonges n échappera pas. 



6. Plusieurs honorent là pi^rsonne d*un bomme 
pui^sant y et sont amis de celui qui a de quoi 
donner. 

y. Les freres du pauvre le haìssent , et ses amis se 
retirent loin de lui. 

8. Celui qui «re cberòbe que les paroles n aura rien : 

Mais celui qui jyossede son coeur aime son ame; 
et celui qui conserve la prudence trouvera le 
bien. 

9. Le faux tiémoin tié dehieure point impuni ; et 

celui qui dit des mensonges perirà. 



4. Divitiae addunt amicos plurimos : a paupere autem et hi , 
quos habuit, separali tur. 

5. Testis fìilsus non ^rìt nnpunittis : et qui ihèhdacia loqai- 
tur, non efTugiet. 

6. ÌSièM colotat ]^6tiBóxiatti poténtis, et amici sunt don& tri- 
bù entis. 
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4. De le dovizie il màgico splendore 

Novelli àggiugne amici (a), e quei devia, 
Che v' eran pur, di povertà l'orrore. 

5. n falso testimon (3) puhito fia , 

E chi fa spaccio di menzogne vili 
Di sqampo non avtà presta una via. 

6. A la persona del possente umili 

Mostransi molti , e caldi amici sono 
Di quel che potge lor ricchi monili. 

7. Da i fratei, da gli amici in abbandonò 

8. Posto iì misero'vien. Non avrà (4) mai 
Nulla chi segue de le voci il suono. 

Ma il saggio, che non prezza i falsi rai , 
Ama il suo spirto, e da prudehza scorto, 
Egli acquisto farà di beni assai. 

9. Qu^i, che 'i falso attesta obbliquo e torto, 

Castigo avrà : chi contra coscienza 
Parla, in un mar di duol vedrassi assorto. 



7. Fratresliomiiìis pauperis oderiint èum : insuper et amici 
procul recesserant ab eo. 

8. Qui tantum rerba sectatur , nihil babebit : 

Qui autem possessor est mentis, diligit animam suam, et 
custos p^udentiae loveliiet bona. 

9. Falsus testis non erit impunitust^T^ui loc[uitur men- 
dacia , peribit. 
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IO. Les délices siéent mal a Finsensé; et ce nest pas 
à lesclave à dominer sur les princes. 



1 1 . La science d'un homme se connoit par sa pa- 

tience; et c'est sa gioire que de passer par- 
dessus le tof t qu'on lui a fait. 

12. La colere du roi est cornine le rugissement du 

lion ; et la sérénité de son visage est comnie 
la rosee qui tombe sur l'herbe. 

i3. L'enfant insensé est la douleur. du pere; et la 
. femme querelleuse est coi^me un toit dont 
l'eau dégoutte toujours. 

14. Le pere et la mere donnent les maisons et les 
^ richesses ; mais c'est proprement le Seigneur 

^ qui donne à Thomme une femme sage. 

• • * . 

i5. La paresse produit lassoupissement ; et Fame 
làche languirà de faim. 



to. Non) decent stultum delicise, nec servum dominari 
principibus. 

II. Doctrina viri per patientiam noscitur : et gloria ejus est 
iniqua pra&tergredi. 

la. Sicut fremitus leonis , ita et regis ira : et sicut ros super 
herj^m, ita ethikrita3 ejui. 
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10. Starsi conviene di delizie seaza 

Al folle, né imperare il servo deve 

A quei che sono in dignità e potenza (5). 

1 1 . La dottrina de Y uom lustro riceve 

Da la virtù che soffre (6) ; è gloria e vanto 
De r ingiurie né pur far conto lieve. 

xa. L'ira del re causa è di tema e pianto, 
Come lion se vugge ; e la sua gioja 
È qual su V erba il rugiadoso manto. 

i3. Lo stolto figlio è duolo al padre, è noja; 
E donna litigiosa è come un tetto (7) , 
Che, guasto, turba gli abitanti e annojg. 

i4* E casa e facoltà segni d'affetto 

Sempre de gli avi son ; ma sol del Nume 
E prudente mogliera un dono (8) eletto. 

i5. È d'inerte pigrizia uso e costume 

Il sonno (9) indurre, e spirto negligente 
Avverrà che lo stento urti e consume. 



\ 



i3. Dolor patris, filius stuUus : et tecta jugiter pesfilentia, 
litigiosa mulier. 

t4. Domus, €t divlti» dantur a parentibus: a Domino ru- 
teni proprie uxor prudens. 

i5. Pigredo immittit sopòrem , et antma dissoluta esa« 
viet.t 

18 
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i6. Celui qui garde le commandement garde son 
ame; mais celui qui se neglige dans sa voie 
tombera dans la mort. 

17. Celui qui a pitie du pauvre prète au Seigneùr à 
intérét; et il lui rendra ce qu'il lui aura prète. 



18. CorrigesB vOtre enfant, et n'en désespérez pas; 

et ne prenez pas une résolution qui aille à sa 
mort. 

19. Celui qui ne peut rien endurer en souffrira de 

la perte; et, lorsqu'il aura pris quelque chose 
par violence, il le rendra au doublé. 

20» Ecoutez le coiìseil , et recevez les instructions, 
afìn que yous soyez sage à la fin de votre vie. 



ai. Le coeur de Thomme a diverses pensées; mais la 
volonté du Seigneur demeurera ferme. 



16. Qui custodit mandatum , custoàit animam suam : qui 
autem negligit TÌam suam, mortificabitur. 

17. Foeneratur Domino qui miseretur pauperis: et yicissi- 
tudinem suam reddet ei. 

18. £rudi iilium tuum, ne desperes : td interfectionem 
autem ejus ne ponas auimam tuam. 
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16. Quei, che segue la legge, ha cura ardente 
De l'alma sua; ma chi in non cai la pone 
Preda di morte si vedrà dolente. 

i^. Chi del misero avrà compassione 

Fia che porga ad usura al suo Signore, 
Che appresteràgli un ampio guiderdone. 

18. n figlio ad erudir ti spinga amore; 

Né de r emenda sua per^i la speme : 

Ma non lo tragga a morte il tuo rigore (io). 

19. Quegli, che impaziente e s'ange e freme. 

Si crea T ambasce (11) ; e infuriando stolto, 
Male più grave a male aggiugne insieme. 

ao. Presta a i consigli altrui provvido ascolto, 
Gli avvertimenti accogli, onde aver senno 
Quando vedrai de la vecchiezza il volto. 

d I . L' uom di molti pensieri il vario senno 

Mostra in suo cor; ma Dio stabile è solo, 
E a lui drizzar questi pensier si denno (i^)* 



19. Qui impatiens est, sttstìnebit damnum: et cum rtpue- 
rit , aliud apponet. 

ao. Audi consìliam, et sutcipe dl'sciplmam : ut sis sapiens 
in novissimis tuis. 

SI. Multtt cogitaiiones in corde yiri: yoluntas autem Do- 
mini permanebit. 
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22. L'homme qui est dan^ le besoin a de la com- 

passion; et le pauvre vaut mieux que celui 
qui rnent. 

23. La crainte du Seigneur conduit à la vie; et elle 

jouira de Fabondanoe sans étre trayersée par 
aucun mal. 

24. Le paresaeux cache sa main sotis son aisselle , 

et il ne prend pas la peine de la porter à sa 
bouche. 

2 5. Quand Thomme corrompu sera chàtié j Tiasensé 
deyiendra plus sage; mais si vous reprenez 
rhomme sage , il comprendra ce que vous lui 
Toulez faire savoir. 

m6. Geluit}uiflif&igesonpereetmetenfuitesàmere 
est infame et malheureux. 



27. Ne oessez point, mon fils, d*écouter ce qu'on 
tous enseìgne , et nUgnorez point les paroles 
de science* 



SI. Homo indì^eos mUerieors est: et meliojr èst pavper, 
quam yir mendax. 

i3. Tivpr Dowiiii ad Titam : et in pieni tndme oommora- 
hitur, absque risitatione pessima. 

^ a4' Abscondit piger manan suam sub ascella, nec ad os 
fiuiirn appllcat eam. 
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a2. L'uom, eh' è de l'indigenza in mezzo al duolo , 
È pietoso (i3); e meglio è povero starsi, 
Ch* essere menzognero e mariuolo. 

aS. Dal timor del Signor suol vita darsi ) 
E yiyrà in opulenza quei che V haye. 
Senza bersaglio del maligno (i4) farsi. 

34« Uso è a celar la man torpida e grave 

Sotto r ascella il pigro , inetto ancora 
A far che presti a se (i 3) cibo soave. 

^5. Si traggon gli empj da le colpe fìiora 

Per tema de la pena , e i giusti e i buoni 
Pel bello di virtù che gV innamora (i6). 

26. Chi al genitor porge di duol cagioni 

£ la madre discaccia, egli è un infame, 
Né fia che il giusto ciel glie la perdoni. 

27. Gli ammaestramenti ognor fa duopo oh' ame, 

Figlio , e de la scienza a i bei discorsi 
Tu volga ognor le dìsiose brame. 



i5. Pestilente flagellato staltus sapientior erit : si autem 
eorripueris sapìentem, intelliget dlsciplinam. , 

a6. Qui affligit patrem, et fragat matrem, ìguominiosus 
est, et infelìx. 

37. Non cesaes fili audire doctrinam , nec ignores sermone» 
scienti»^ 
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a8. Le témoin>injuste se moque de la justice; la 
bouche des méchants dévore Finiquité. 



29. Le jugement est préparé pour les moqueurs j et 
les grands coups pour les corps des insensés. 



a 8. Testis iniquus deridet jadìcìum : et os impiorum de- 
Torat iniquitatem. 
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28. U iniquo testimon senza rimorsi 

Giustizia sprezza , e '1 reo labbro de gli empi 
L'iniquità trangugia (17) a immensi sorsi : 

2g, Ma per gli schernitor ne' fissi tempi 

Pronto è il fatai giudizio de l' Eterno j 
E per gli stolti pronti son gli scempi 
Giù ne le bolge de Y ignito averno. 



ag. Parata 9utat derisoribus judicia : et matlei percutientes 
stultorum corporibus. 



^ I 



* 



ANNOTAZIONI 

AL CAPITOLO XIX. 

(t) Paò qui prendersi la voce stoltezza per imprudenza* 
Vuoisi allora applicare questa sentenza a coloro , che incon- 
trando, per loro colpa qualche graye disastro , invece di ac» 
cagionarne la propria imprudenza , ne occagionano Dio , il 
destino^ d'essi si lagnano e bene spesso ne bestemmiano il 
nome. Inoltre può prendersi una tal voce per malvagità , per 
empietà , siccome in varj altri luoghi di questo libro. Molti 
sciagurati uomini , caduti in orrendi misfatti « giungono a 
farne autore lo stesso Dio! (V. Condì. Trid., sess. yi,can.6; 
e S. Agost., ^0 Ciif., V. 1.) 

(a) Sentimento che fu già espresso di sopra al capitolo XFV, 
V. ao. Le disgrazie allontanan gU amici, e l'esperienza l'in- 
segna , onde ci ha chi cantò : 

An tandem expertus, nostiveròum vetus illud, 
Quod qui nil liabel , huic nullus amictts adest. 

Come anche: 

A chi ha la sorte aupersa 
Tosto van lontan gli amici. 

£ perciò con sentenza Plauto pur ci ricorda : 

Quegli è amico , il tjuale giova , 
Se fa duopo , in dubbie cose. 

Ed Ausonio finalm^ente : 

Le cose avverse provano gli amici. 

(3) Guardisi la minaccia contra i falsi testiroonj fatta nell' 
Esodo (XX, 7). Presenta questo versetto lo stesso significato 
del versetto nono che segue. 

(4) L'estrema parte di questo versetto fa unione di senti- 
mento coir ahro.che viene. Dice il Savio ^ che chi bada solo all' 
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elegunt , agli ornamenti esteriori del discorso , e in sostanza 
si pasce di parole, altresì non si pascerà che di vento. 

(5) La conchiusione di questo versetto si è ^ che il Savio 
dice, non esser decente che uno stolido servo comandi a per- 
sone di dignità e autorità ; mentre di rado avviene che uno 
di questi si ricordi del proprio abbietto principio ed imiti la 
bella moderazion di Agatode re di Sicilia , che nella mensa 
volle servirsi di vasi di creta, onde viva tener la memoria 
d' esser figliuol d* un vasajo. 

Qucerenti caussam , respondh: Rex ego quisum 
Sicaniajigulo snm genitore satits, 

(6) Beli' elogio della pazienza ! L' uomo paziente , soppor<* 
tando in pace i disgusti, le disgrazie , e le ingiurie dei maligni » 
dei perfidi, degli scandalosi, degli uomini segnati dalla natura 
In ispecie , non dee per questo chiamarsi un pusiilanimo , un 
Sempliciano ignorante , un vile , e un abbietto , titoli che gli 
si attribuisccmo bene spesso dal mondo. No , dice Salomone : 
L'uomo paziente è un %ero saggio, magnanimo, e glorioso, 
perchè appunto non pensa a vendicarsi vilmente , ma con 
virtù e coraggio disprezza le ingiurie fattegli, e perchè la 
pazienza è la radice e la custodia d'ogni virtù. Simili verità 
col lume solo della ragione furono ben conosciute dai poeti e 
filosofi gentili. Veggasi Giovenale, per tacere degli altri, il 
quale stima gloriosi appunto Crisippo e Talete {Satyr. XIII, 
ver. 85 et seq. ) , per essere d* animo mansueto e piacevole i 
loda Socrate che trangugiò prontamente la cicuta presentata- 
gli da* suoi nemici senza parlar di vendetta ; infine asserisce 
che la vendetta è il piacere d' uno spirito debole e picciolo , 
più proprio perciò della donna , che dell' uomo : 

Semper et infirmi est animi ^ exiguique voiuptas 
Ultio : continuo sic coliige, quodvindicta 
Nemomagisgaudet, quam/csmina,,, 

Veggasi pure l'istoria greca e romana, che ne presentano mille 
laminosissimi tratti. 
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(7) Questa bellissima similitudine restì bene impressa nella 
mente di tante femmine inquiete che sono il tormento dell' 
intiere famiglie. 

(8) Tutti i beni sono un dono di Dio , ma specialmente una 
buona moglie , una saggia compagna ,.da<cui dipende la pace e 
la felicità del marito non meno che de' figliuoli. Presso i LXX : 
// Signore è quegli che dà alV uomo moglie di buona armonia. 
Da questo passo dei sacri proverbj anno inferito i padri che 
un marito cattolico non dee sposare una donna infedele od 
eretica , e yiceTersa. Consultisi S. Ambrogio ( cap. XVI , 
S, Lmccb, et lib. I, de Abrah., cap IX ). 

(9) Scrisse Battista Mantovano a questo proposito : 

Calcar erit segni, pigrtts rubigine sensus. 
Olia corrodane, sopitaque pectora torpor. 

(io) Vuole il Sayio, o genitori, che nella edncazion de' 
figliuoli fuggiate le due estremità, cioè la troppo facilità e 
negligenza, e la eccessiva severità. Il libro dei Proverbj è 
libro veramente divino ! Non manca in esso veruna istruzione 
a vantaggio d'ogni nomo. 

(il) La perdita della pace del cuore, le querele, e l'odio 
degli altri, che sono i pessimi effetti dell' impazienza. 

(la; Tale è il sentimento preciso di questo versetto. 

(i3) Chi prova la miseria in se, impara ad essere compas- 
sionevole cogli altri nella maniera che può. Osservazione ella 
è questa che cade sotto degli occhi ogni giorno. Sonoci ricchi 
bugiardi che, per non far limosina , si fingono poveri : per esem- 
pio , si sa che anno date molte somme a interesse, venti o trenta 
mila scudi di dote ad una figliuola, e pare intanto, pigolando 
mai sempre , che loro manchi la sussistenza e persino la terra 
sotto de' piedi. £' meglio essere un povero misericordioso , 
che un ricco simile , insegna qui il Savio. 

(14) E qui , e in altri luoghi della Bibbia il maligno significa 
il demonio. 

(i5) Graziosa iperbole ella è questa a significare che ali* 
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infingardo rincresce persino di muoyere una mano per isfa- 
marsi. 

(lO) Chi non sa, che i cattivi sogliono fuggire la colpa sol 
per timor della pena ? Mai huoni soglìon fuggirla anche per 
amore della virtù. Verità bene intesa dal Comico : 

Vere punì malum unum, et nulle corriges malos. 

Dilata paena bis nocet innocentiie. 

Unicum reum coerce ,/acinus sustulisti. 

Nulla uhipcena est nudorum , ibi esse non licet bonis. 

Corpus omne ne tabescat, membra ^ucedam tollimus. 

£ r apostolo ci lasciò scritto ( i ^ ad Timot. , V , ao ) : Pec» 
cantes, coram omnibus arguet, ut et casteri timorem habeant, 
DeoDo i superiori, i giudici, i principi ricordarsi sempre di 
quél comunale adagio: Chi non corregge i viziosi, rovina i 
buoni. 

(17) S' usa qui l'espressione divorare Viniifuità ; ma altrove 
(Job.j XV, 16) allo stesso proposito s* usa anche 1* altra bere 
V iniquità come V acqua, la quale all' espositore è rimasta più 
comoda. Il significato n' è chiaro. Può in alcun modo adat* 
tarsi Tempio scherzo , che si racconta di Arrigo Vili, re d' In- 
ghilterra. Desideroso egli di sposare Anna Bolena , che si crede 
essere stata sua figliuola , disse : Qual peccato sarebbe conoscere 
la madre e la figlia? Un adulatore rispose, assai più scellerato 
del re : Come quello di chi col pollo divorasse la gallina* 
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CHAPITRE XX. 

ARGUMENT. 

Yìn sonrce de débauches. Éyiter les contettations. Da 
paressenx. Roi juste , clément et sage. Nul homme 
est pur. Ne pas s'àdonner au sommeil. Ne pas rendre 

mal ponr mal.Rìchesses amassées ayec précipitktion. 

\ 

I. JLiB TÌn est une source d^ntempérance , e Tivro 
gnerie est pleine de désordre : quiconque y 
met son plai^r ne deviendra point sage. 

3. La terreur du roi est comme le nigìssement 
du lìon ; quiconque l'irrite peche contre son 
ame. 

\ 3 . C'est une gioire à Thomme de se séparer des con- 
testations ; mais tous les imprudents s*embar- 
rassent dans ce qui leur attire de la confusion. 



GAP. XX. 



I. JuuxuHiosA res, Ti'num, et tamultuosa ebrìetas : qulcum- 
que bis delectatur, non erit sapiens. 
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CAPITOLO XX, 



ARGOMENTO. 



Si faggft l* ebrietà , Y offender fuggasi 
I maestrali , e insiem le liti , e V ozio. 



I. .L)i lussuria cagione, e di tumulto 

È il vino (i) e r ebrietà : né fia mai saggio 
Chi quasi a' Dei lor presta incensi e culto'. 

a. Come il ruggito del lion selvaggio , 

Così Tira è del re; contro a se stesso (a) 
Pecca quei che gli fa scorno ed oltraggio. 

3.. È onor per l' uomo non istair dappresso 
A le contese : ma gli stolti tutti 
Spingonsi ov* è de i piati il fier congresso (3). 



a. Sicut nagittts leonìs^ ita- «t terror ivgis? ipii proyocat 
eum , peccat in animam suam. 

3. Honor est homiai» qui Mipartt se a ooBleAtioiiibiu: om- 
nes autem stolti miscentur contiuneliis. 



a88 P]ioy£RB£$ db salomon« guai^. xk. 

IO. Le doublé poids et la doublé mesure sont deux 
cboses abominabW devant Dieu* 



II. On jugera par ìes inclÌDaùons de Vehfant si un 
jour ses oeuvres serout pures et droiteSf 



12. L oreille qui écoute, et Tceil qui voit, sont deux 
cboses que le Seigneur a flsiites. 



i3. N'aimez point le sonimeil de p^ur que la pau- 
vreté ne toui accable ; ouvrez les yeux ^ et ras- 
sasiez-vous de pain, 

i4* Cela ne vaut ri^n, c^la tie vaut rìeH) dit tout 
bomme qui aebete; mais après quii se sera 
retiré il se glotrifiera. 

i5. On trouve assez dor et assez de perles; mais 
les levres savantes sont un vase rare et pré- 
cieux. 



IO. PcowLas et poDdttft» measura et. menAuras nuom^ue 
abominabile est apnd Deam. 

I i . £xstadii» sui» iatelligitttr puer | si manda., et recta «int 
opera ejus. 

13. Aurem a«4i«i|l«ni9 eW>culiim yideatem » Dominos fecit 
utrumque. 
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10. Doppio peso (7) dannar, doppia misura 

Debbesi ; poiché son queste due cose 
Ingratissime a Dio fuor di misura. 

11. Da i suoi voler (8), che 1 giovinetto espose, 

S' apprende se di lui saranno V opre 
Immaculate un giorno e virtuose. 

12. L'orecchia, che d'udir a wien s'adopre, 

E r occhio di mirar, dono è del Nume : 
Ei dunque e tutto ascolta e tutto scopre. 

i3. Amar non devi l'oziose piume, 

Il bisogno a schivar : se vuoi saziarte. 
Deh tieni n moto e Yvno e l'altro lume! 

i4* Quei che agognan comprar soglion biasmarte (9) 
La desiata merce , e quinci vanno 
De l'acquisto a lodarsi in altra parte. 

i51 L'oro e le gemme, che ne l'India fanno, 
Son preziose, e prezioso vaso 
Sono-le labbra di color che Sanno. 



z3. Noli diligere somnum, ne te egestas opprimat*: aperi 
oculos tuos , et saturare panibus. 

14. Malum est , malam est , dicit omnis emptor : et cum re- 
cesserit , tane gloriabitur. 

i5. Estaurnm, et multitudo gemmarum : et vaspretiosam 
labìa scienti». 

19 
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i6. Otez le Tètement à celui qui a répondu pour un 
inconnu, et emportez des gages de chez lui, 
parcequil s'est obligé pour des étrangers. 

1 7. Un pain de menflonge est doux à lliomme ; mais 
sa boadie ensuite sera pleine de gravier. 



18. Les pensées saffermissent par les conseils, et la 
guerre doit étre conduite par la prudence. 



19. Ne Tous familiarìsei point avec un homme qui 
décoUTre les secrets , qui use de déguisements , 
et dont la bouche est toujours ouverte. 

90. Quiconque maudit son pere et sa mere sa lampe 
s'éteindra au milieu des ténebres. 



21. Uhérìtage que lon se hàte d'acquérir d abord 
ne sera point à la fin beni de Dieu. ' 



16. To1i« T«lti«i«i%«im eJQs y qv&M^nmoT esLtitit alieni , et 
prò extraneis aufer pignus ab -eo. 

17» SaaMis «vt bommi pania mendaeii : et postea implebitar 
OS ejus calcalo. 

• tt. Cogitiivoaea connliia rolyorantart et gnbemaciiìis tra- 
ftanda tant bella. 
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ì6. Di chi risponde per l'estraneo a ^so ' 

Togli la veste (io) ancor, prendili m pegno, 
Onde del mal che feo sia persuaso. 

17. E dolce a Y uomo il pan die in modo indiano 
Si procacciò ; ma incauto |>oi sei sente 
Entro la bocca di pietruzze (11) pregno^ 

i8. Dassi a le imprese un bel vigor possente 
Col maturato senno, e deonsi agire • 
Le guerre ognor dal capitati prudente* 

19. Da l'uomo che i secreti ha in uso dire, 

Dal frodolento, e da T adulatore (la), 
Se non ten vuoi pentir, lunge dei gire. 

20. Chi la madre conculca, e 1 genitore • 

Vedrassi d'ogni ben privo e d'aita (i3) 
De le tenèbre nel più cupo orrore. 

^ I . L* eredità , che man pronta e spedita ( t4) 
Si ragunò dapprima , infin vedrai 
Quasi in un punto sol tutta svanita. 



19. £ì, qui rtttht mysterìa, et atnbulat frtttdttlenter, et 
dilatai labia sua , ne commìscearis. 

so. Qui maledkit patri suO| etmatrì, extinguetur lueerkia 
ejus in mediis tenebris. 

^t. Hereditas, ad quam feitinatiit' in principio, in novlt- 
simo benedictione carebit. 
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22. Ne dites point: Je reildrai le mal/Attendez le 
Seigneur, et il yous délivrera. 



^3. Avoir deux poids est en abomination devant 
le Seigneur^ la balaiice trompeuse n*est pas 
bonne. 

!24* C'est le Seigneur qui dresse le pas de Thomme. 
Et qui est rhomme qui puisse comprendre la 
Yoie par laquelle il marche ? 

% 

2S. G*est une ruine à rhomme de dévorer les saints, 
et de penser ensuite à faire des voeux. 



26é Le roi sage dissipe les méchants , et il les fait 
passer sous lare de son triomphe. 



27. Le soufflé de Dieu dans Thomme est une lampe 
divine , qui découvre tout ce qu il y a de secret 
dans ses entrailles. 



ai. Ne dicas : Reddam malum : expecta Dominam, et Itbe- 
rabit te. 

a3. Abominatio est apud DomiDum pondus et pondus: 
staterà dolosa non est -bona. 

a4v^ Domino diriguntur gressus Tiri: quis autem bomi- 
num intelligere potest Tiam suam ? 
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33. Deh m' odi, o figlio mio ! Non dir giammai : 
Io mi vendicherò. Tu il Nume aspetta, 
E presto ei ti saprà scampar da guai (i5). 

a3. E cosa dal Signore maledetta ' 

Una doppia bilancia : Ah la stadera 
Falsa non reca che fatai disdetta ! 

:i4* De V uom dirige il cielo la carriera : 

Chi è mai che possa apprendere qual sia 
Qui la strada per lui più giusta e vera (16)? 

25. La pena pagheran di lor follìa 

I predator (17) del popolo diletto, 
Ch' indi ostentano indarno un' opra pia. 

26. Il prence sapiente, il re perfetto 

Diserta gli empj , e inalza sovra d' essi 
Un arco trionfai fulgido e schietto (18). 

27. De l'uom lo spirto eguale è a' raggi stessi 

Di Dio , che de le viscere penetra 
Tutti i secreti incogniti recessi. 



a5. Ruina est homìni deyorare sanctos , et post yota re- 
tractare. 

a6. Dissipai iiii|>ios rex sapiens , et incuryat super eos for- 
nicem. 

37. Lacerna Domini spiraculum hominis, quae investigai 
omnia secreta ventris. 
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a8. Im miséricorde et la vérité conserrent le roi; 
et la clémence a£Fermit sob tròne* 



^9 La force des jeimes gens est leur joie ; et les che* 
veux blancs aont Ixi gioire des ▼ieiUards. 



3o. Le mal se guéiira par les meurtrissures Uyides, 
& par les plaies les plus profondes. 



s8. Misericordia» et yeritas eustodiimt regem» et roboratnr 
clementia thronns ejus. 
ag. Esniltatio jayenain , fortitudo eorum : et dignitts 



\ 
\ 
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1^8. La pietà, la giustizia i mali arretra 

Dal prence e il custodisce, e al serto regio 
Stabilitade la clemenza impetra. 

ag. Sta la gloria de' giovani ed il pregio 

Ne la fortezza lor ; ne la canizie (19) 

Sta il decoro de' vecchi e il merto egregio. 

3o. Espiano l' umane atre nequizie 

E gli sfregi e i tormenti e le percosse (ao) ^ 
Quando furano a Tuom gioje e delizie, 
• £ giungOQ fino a le midolle e a F osse. 



senum 9 canities. 

3o. Liyor yulneris absterget mala: <t plagve in secretìorìboa 
yentris. 



ANNOTAZIONI 

« 

AL CAPITOLO XX. 

(i) Accenna il Savio tre pessimi effetti cagionati dal Tino e 
dall' ebbriachezza: i ° essére un incentivo alla smodata libidine, 
onde scrisse S. Paolo ( ad Epk. , t. i8 ) : Non vogliate ubbria» 
cartfi di 'vino, nel quale è la lussuria; 3^ perdere il riserbo, 
la saviezza, e la ragione; 3^ far nascere tumulti e risse. Salo- 
mone non solo , ma parecchi anche altri grandi scrittori filo- 
sofi acremente condannarono l'intemperanza nel bere. 

(a) Perchè si espone a gravissimo e manifesto pericolo di 
perder la vita. Non è egli comune l' adagio : De Deoparum , de 
principe nikil? 

(3) Che tale sia il senso della nostra Volgata apparisce dall' 
ebreo e dalle antiche versioni. Gli stolti appunto per essere 
stolti non solo non fuggono le altercazioni e le liti, ma le 
amano anzi e se ne alimentano. Odano questi Demostene che, 
a chi lo aveva insultato, rispose : Non 'voglio entrar teco in 
questo genere di combattimento , nel quale del vincitore ifieglio 
è il vinto. Sentano anche Valerio Massimo che lasciò scritto : 
// tacere , mentre altri esclama, né a chi provoca rispondere , è 
una piena vittoria, 

(4) Il cuore umano si rassomiglia ad un' acqua grossa di cui 
non si trova il fondo. Anche il re Davidde dice eh' è impresemi 
tabile ; ma l' uomo saggio giugne per altro a leggere non di 
rado in quell' abisso profondo , a scoprirne cioè le intenzioni 
e i disegni , a forza d'interrogazioni, osservazioni, e diligenze. 

(5) In simplictlate sua suol rendersi anche : Nella sua in» 
tegrità, nella sua perfezione. Veggansi gì' interpreti. 

(6) Ricordasi ai re il proprio indispensabil dovere : adem- 
piendolo, dissiperanno col solo sguardo ogni male, cipè sbi- 
gottiranno i cattivi , metteranno in fuga le frodi, le imposture » 
le calunnie , e conterran tutti nel loro dovere. 

(7) « Non è solamente , dice un interprete , coadannata 



* 
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■ r ingiustizia 9 che si commette nel negoziare, usando altro 

■ peso e altra misura nel vendere e altra nel comperare ; ma è 
' « ancor condannato V aver ne' giudizj e nella distribuzione de' 

« premj e. delle pene alcun riguardo e considerazione perle per- 
« sone piuttosto che per le cause. » 

' (8) Avverte' Salomone i genitori e maestri a vegliar sopra le 

inclinazioni dei giovinetti che accennano sino dalla puerizia. 
Dee r educazion diligente secondar loro le inclinazioni , se 

h buone ; correggerle con opportunità , se cattive. Oh quanti 

genitori mancano a siffatto dovere , massime nella scelta dei 
necessari maestri o per ignoranza o per avarizia ! 

(9) £^ notissimo il proverbio : Chi biasima, 'vuol comprare, 

(io) Il Savio in più luoghi esorta chicchesia a guardarsi 
dalle inconsiderate mallevadorie , specialmente a favor degli 
estranei. Ma qui con maggior enfasi si rivolge al creditore me- 
desimo , e gli dice Y esposta espressione , onde V incauto malle- 
vadore meglio conosca il pericolo grande che corre. 

(11) Vuoisi significar con tal frase le conseguenze funeste 
che vengono dai piaceri vietati , quantunque sembrino dap- 
principio si dolci. Impari ciascuno il verso che segue : 

Speme volttptates, nocet empta dolore ^voluptas, 

(11) Oh divino Salomone! quanti insegnamenti utilissimi 
presti tu air uomo ! Tu qui gì' inculchi a fuggir per suo bene 
tre specie d'uomini, che s'incontrano ovunque; cioè quelli 
che sogliono rivelare i secreti, i raggiratori, e gli adulatori. 
Riguardo ai primi , essi non sanno , che grape est fidem /oliere , 
quam seruari natura astpmm, est ( ap. LÀps, in sen. , lib. V ; de 
Bene/,, cap. 31 ). 

(i3) Da questa tremenda minaccia del Savio apprendano 
i figliuoli a prestare il dovuto ossequio ed affetto ai rispettivi 
lor genitori. Snaturati figliuoli , che ce ne siete pur troppo nel 
mondo , volgete uno sguardo alla prole dei bruti ; confonde- 
tevi, ed emendatevi ! 
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(14) Prendonsi di mira coloro , i qa^ili con celerità si arric- 
chiscono , e d'ordinario per cattive yie. Oh a questi se dapprin- 
cipio va bene, da ultimo suole andar molto male. H più delle 
Tolte svaniscono facilmente le loro ricchezze. Non vediamo 
sovente rovinarsi tante doviziose famiglie in pochissimo tempo 
senza nemmeno capirne il come ? £' assai volgare l' adagio : 
. ha farina del diabolo diventa crusca., 

(f5) Notisi bene l'espressione che dice: Ti stamperà da 
guai, ti libererà t e non ti vendicherà. Nel Deuteronomio sta 
registrato ( XXXII, 35) : Mea est ultio, ego retribuam. L' uomo 
in somma dee contentarsi di esser liberato dal male, e non 
desiderare giammai la punizione, e il castigo dell' offensore. 
Si rifletta peraltro alla parola desiderare. Scrive S. Pietro ( i, 
Epist. in , 9 ) pieno di religiosa pietà : Non reddentes malitm 
prò malo , nec maledictum prò maledicto , sed e contrario bene- 
dicentes. Ricordateviene, o numerosi figliuoli d elio spirito di 
vendetta ! 

(16) Insegna questa bella sentenza che dee l'uomo dipen- 
dere in tutte le cose da Dio. Leggiamo in Geremia ( ca. X , i3 ) : 
Io so, o Signore, che non è in potere dell' uomo il seguir la sua 
strada t né dall' uomo dipende l* andare e il regolare i suoi an>- 
damenti ; e in Tobia (cap, IV, ao) : Prega Iddio che regga i 
tuoi andamenti, e in lui si fondino tutti i tuoi disegni; che è . 
r ultimo de' provvidi ammaestràmen ti paterni dati dal vecchio 
Tobia al suo amatissimo figlio, e da me esposto nell' operetta 
epitalamica, che per illustri nozze di già detti alla luce , il cui 
titolo : Tobia e Sara ( pag. i3 ) : 

e finalmente Dio 

In ognitempo benedici, e il prega. 

Che i tuoi passi governi , e situi conformi ■ 

J tuoi disegni al suo i^oler sovrano. 

Veggasi anche il Salmo, XXXVI, v. a3. 

(17) La frase devorare sanctos ad onta delle diverse opinioni 
degl' interpreti , yuol dire in sostanza , segnendosi sempre eoa 
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molti il senso più semplice , rubare , predare , saccheggiare i 
beni degli uomini giusti. 

(18) Consiste la maggior gloria d' un buon sovrano nell* 
umiliare , deprimere , e scacciare gli empj da se. Questo è il 
senso dell' espressione ìncurvat super eos/omìcem. Leggono i 
LXX , coir ebreo : e /a passare sopra di essi la ruota ; sup- 
plizio che allora si usava. David cosi punì i figlinoli di Am« 
non ( s, Reg,, XII^, 5i ). 

(19) La canizie de' vecchi , la lunghezza degli anni li distin- 
gue e gli onora ; seco portando la gravità e purità de' costumi , 
la saggezza e maturità de' consigli. Disse quindi un antico filo- 
sofo , che per siffatti pregj si rende la vecchiezza adorabile. 
Veggasi S. Ambrogio ( lib. I, Hexamer, , 8 ). 

(ao) Intendonsi le tribolazioni e le vessazioni, che mettono, 
come suol dirsi, il cervello a partito, massimamente di quelle' 
che giungono fino all' anima, cioè che fanno perdere le cose , 
che più si amano , e inducono mali che più si anno in orrore. 
Yeggansi S. Gregorio ed altri padri. 
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CHAPITRE XXI. 

ARGUMENT. 

Cceur des rois dans la main de Dieu. Ce qui lai est 
plus agréable que les yictimes. Femme querelleuse. 
Du crael enyers les pauvres. De celai qai aime la 
bonne chere. Etre diserei en ses paroles. Da pares- 
seux. Point de prudence contre Dieo. G'est lui seni 
qui donne la yictoire. 

I. JLe coeur du roi est dans la main du Seigneur 
comme une eau courante ; il le fait tourner de 
quelque coté qu il veut. 

a. Toutes.les voies de Thomme lui paroissent 
droites; mab le Seigneur pese les coeurs. 



3. Faire miséricorde et justice est plus agréable 
au Seigneur que de lui ofifrir des yictimes. 



GAP. XXL 



I. OiGUT diyistones aquarum, ita cor regis in mana Do- 
mini : quocomqae yolaerit, inclinabit illnd. 
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CAPITOLO XXL 

« 

ARGOMENTO. 

K nel poter di Dio de i regi V animo , 
Cui la pietade e la giustizia piacciono 
De le vittime più. La donna querula y 
Il castigo de gli empj , e la custodia 
De la lingua si mostra. Al Nume spettasi 
£ scampo offrire e offrir lieta vittoria. 

1. OiCGOME un' acqua il giardinier sagace 

Volge qua e là , cosi de' regi il core 
Volge il Signore dove più gli piace (i). 

2. Sembra ogni calle a l'uom pel proprio (2) amore 

Dritto, e non è, né che s inganna ei vede; 
Ma pesa i cori sol bene il Signore. 

3. Più de r ostie che offrir suol viva fede , 

La pietà, la giustizia è grata (3) a Dio : 
Felice quei che tai virtù possiede ! 



a. Omnis via viri recta sibi yidetur : appendit autem corda 
Dominus. 

3. Facere misericordiam , et judicium, magia placet Do- 
Vfùjxo , quam victimse. 
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IO. L'ame du méchant desire le mal, et il n'aura 
point de compassioa de son prochain. . 



• / 



11. Quand rhomme contagieux sera pani, le sìm- 

ple deviendra plus sage; et s'il s'attache à un 
homme sage ^ il acquerra la science. 

12. Le juste pense avec application k la maison du 

méchant pour retirer les méchants du mal. 



1 3. Celui qui ferme Toreille au cri du pauvre , criera 
lui-méme et ne sera point écouté. 



i4' Un présent secret éteint la colere, et un don 
qu'on met dans le sein apaise Taigreur la plus 
grande. 

i5. La joie du juste est de faire la justice, et c^est 
ce que craignent ceux qui commettent Tini-* 
quité. 



10. Ànima iifipii desiderai malum, non miserebitur proximo 
suo. 

1 1. Mulctato pestilente sapientior erit panrulus : et si secte- 
tar sapientem, suxnet scientiam. 

is. Excogitat justus de domo impii, ut.detrahat impios a 
malo. 
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to. Il mal desia lo spirto del aialVagió; 
Ei non 2LYtà giammai compassione 
Di chi, misero, soffre onta e disagio. 

1 1. Saggio fatassi il seitìplice , il ifeUone 

Punito (8) ^ e sdlor che il saf»ente ei togue ^ 
De la scienza avrà la cognizione. 

14. PensW 4i lui che la yirtù persegue 

Preg4esi il giusto (9) , onde , per quanto ei puóte ^ 
L'empietadè dal mondo si dilegue. 

t3. Del pOTerello a le decenti 0ote 

Chi si diiude F orecchio, anch' esso un giorno 
Vedrò le voci sue d' effetto vuote (io), 

t4' Un pÉesente oppór^n (i i) di grazie adorno 
Ammor^ Tire^ e^in doii Ideato in seno 
Calma lo sdegno reo che freme intoz'no. 

1 5. Nel gir su 1* orme di virtqide il pieno ^ 

Gaudio «tassi del giusto : ah temon solo 
6r iniqui, e solo un di non àn seteno ! 



t3. Qui obturat aiivem saam ad damorem pauperis ^ et 
ipse clamabit , et non exaudietur. 

i4* Mttnns abscendùum .eiEtinguil iras, et donum in sinii 
indignationem maaMuam. 

i5. Gaudium jJBkest iaqelv ladi^ium^ et pavor operane 
tibus iniquitatptn* 

90 
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i6. L'homme quiVégare de la Yoie de la doctiino 
demeurera dan^l'assemblée des géants. 



17. Celili qui aime les festins sera dans Findigence; 

celai qui aime le yiu et la boone chere^nè s'en- 
ricliira point. 

18. Le méchant sera livré pour le ju^te; et l'injuste 

pourceux qui ont le cceur drcHt. 



19. Il yaut mienx Iiabiter daos une terre deserte 
cpi'ayec une femme querelleuse et colere. 



jio. n y a un trésor précieux, et de Thuile dans la 
maison dujuste; mais rhorameimpradent dis- 
siperà tout. 

a 1 . Gelui qui exerce la justice et la miséricorde trou- 
Tera la vie, la justice, et la gioire» 



16. Vir, qui erraTerit a tìa doctrìn», in osta gigantiim 
commorabitur. 

17. Qui dilìgit epalas, in egesute erit: qui «mat TiaaiB) et 
pingaia, non ditabitor. 

. x8. Pro josto datar imjniu : ^ prò ictÉrtliiqmn. 
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Jt6. L'uom che declina dal felice suolo, 

Che a la dottrina adduce, andrà a languire 
D'empj famosi tra il nefando stuolo (ia)« 

t'7» Mendicò dirarà i[{uei che 1 desire 

Di banchettar seconda, exhi ama il vino 
£ i lauti cibi, non potrà arricchire (i3). 

t8» Pel giusto vuole il provvido destino, 

Che Tempio oppresso si conduca a morte (i4)) 
E per gli uomini probi il malandrino. 

tg. Cosa è miglior con alma invitta e forte 
Premer deserta terra , che abitare 
Con inquieta e torbida consorte (i5). 

ao. Senza consiglio un uom suol dissipare 
Tesor considerabile e copioso (i6), 
Che il giusto io sua magion seppe adunarei 

a I • Quegli che giusto serbasi e pietoso , 

Esser non puote a meno, in premio avfanne 
Vita, giustizia insiem, gloria, e riposo. 



19. Melius €àt habitarè in tètra deserta, quam cuiti muliere 
rixosa , et ìracunda. 

ao. Thesaurua desiderabilìs» et oleum in habitaculo justi x 
et imprudens homo dissipabit illad. 

a^k Qai sequitnr justitìlim, et misericordiam , inreniet 
Yitam , jostitiam , et gloriam. 



a a. Le sage ft'«9t reii^ maitre de la ville des fertt, 
et il a détndt la force q4 ette mettoit «a con-* 
fiaoce. 

i3. Celili qui garde tfa bóuche et sa lasgue gardc 
90n ame des pressantes afflictìona. 



a4* Le superbe et le présomptoenx pasi^ra poar 
igiìoi^ant, parceque dans sa colere H seitiporte 
en des actions insolentes» 

atSk Les desirs tuent le paresseux ; car sei maiiis tie 
veulent rieu faire. 



26. Il pasiSe tónte la jouhnée à faire des soidiaits; 
mais celui qui est jusle dotine 9 et He cesse 
poóit d*agir, • 

a^é Les hosties des méchants soiit idynninables^ par* 
cequ'fls les offrent du/hatde lenrs enines. 



ftft. €ivitaieBi fortiiiiD «soendk tapitas » «t destrack rohùr 
fiducie ejus. 

»3. Qai ciistodit oè Mttun « «C lingaam tmam , coi todit ab 
«ngustiis animam saain. 

«4. Soperbva, «C anfagaxia^o«at«riii4«oCHa, qai in in ope- 
ratur i uperbiam» 
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28» Pel saggio a terira la cittade asdraiine 
D' armi ripiena^ che da kd disperse 
Le forze (17) , iu che fidava, essa vedranne^. 

^X ChiiicfescM*tiproapeiieedinnrerse(i8) 
Frena la bocca e la sua lingua, toglie 
Il proprio spirto a noje egre e perverse»^ 

94. L'^uòm di AUperiiie ed arroganti Toglie 
Stolto noniato fia, mentre per ira 
Opra e cagiona ad altri acerbe doglie (19.X 

aS» Il pigro da gli obbietti che desira 

Siccome anoiso par ; poioh* egli insana 
Da ogni travaglio la sua man ritira : 

^ a6. Ei sempre agogna (20) follemente invana: 
Ma il giusto d' agognar non si contenta ^ 
E a' ingegna còl senno e 00 la mano.. 

ay. Le vittime, che Tempia a Dio presenta,^ 
Son detestate , perchè sono frutto 
]>' iniquità che inutil bene ostenta. 



ft5. Desideria occidujat pigrum : nolaerunt euim qaidquaii» 
vanus ejos operari : , 

96. Tota die concupisciti et deside^at: qai autem jastos. 
esl , tribuel , et non cessabit. 

27. HoStiflp in^>ioirum abeminabiles , quia aCfénuKor ej, 
»oeler€« 
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a8: Le témoin menteur perirà; celui qui ob^t sera 
yictozieux dans ses parqles^ 



d^. Le méchant fait paroitre sur scm visageune aa> 

surance effrontée; mab celui qui a le coeur 

droit corrige sa voie. 
* 

3o« n n'y a point de sagesse , il n'y a point de pru^ 
dence, il n y a point de conseil contre le Sei-v 
gnéur. 

3i* On prépare un chevàl pour le joiir di} combat f 
mais e est le Seigne^ur qui sauve» 



■•1 



a8. Testi^ mendaa peribit : vìr obtdienft loquetHr yicte^ 
riam. 

19. Yir impius procaci ter obfirmat yaltum Bjauffi : qui «111,1. 
\eVK r?Qtii» e^ty conpi^it Tiam soam^ 
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s8. n testimon mendace fia distrutto : 

L'uomo, che umìl s' inchina a là sentenza (^ i)> 
La sua vittoria vulgherà per tutto. 

29. Non iscuojtesi (aa) Tempio, il quale è senza 
Pùdor ; ma il giusto, se fallisce, ascolta 
L'istruzìqn , perchè ha del mal temenza.. 

3o^ Vano è il sayere^ è la prudenza stolta, 

Frustaneo è il senno contipa lui che Splende 
Sul divo trono de Fempirea volta^ 

3 1 . n duce a porre in ordinanza imprende 
Per la battaglia i cavalieri e i fanti; 
Ma s' egli ha fé, scampo e trionfo attende^ 
Da Dio, cui volse i caldi voti innanti (23). 



3o. Non est sapientia , non est prudentìa , non est consiliun^^ 
centra Dominum. 

3i. £<|uus paratur ad diem belli : Dominus autenu sahttemL 
ti^ibuit^ 



ANNOTAZIONI 



At CAPITOLO XXI, 



(i) Con qnefta bella simllitildiiie dèi giardiniere dimostra il 
0aTÌo 1* assoluta possanza di Dio sopra tutti i cuori degli uomini 
e degli stessi monarclii 9 quantunque non sfano ad altri sog« 
ftetti. Intendasi sempre cliè Iddio non toglie per questo il lit 
bero arbitrio* Egli è la prima cagione , e le creature son la 
seconda. Può Vedersi V Angelico ( i » /r, f . 83 , a. liaJS), 

(a) Parlati qui di coloro, che non son rari nel mondo , e che 
abbagliati da una soyerchia cupiditii , 4^1* amor proprio , dall* 
ignoranza, credono retto e buono tutto quello che fanno, 
quando in realtà non lo è ; e quando anche lo sia e agiscano 
per giusto prlilcipio , pure sospinti rimaiigonQ da ^^ ii^cognitq 
yrto di TanagloHa é di umano rispetto. 

(3) n profeta Michea ( VI , 6 ) cosi a queste proposito : €h» 
cosa io offerirà, che sia degn4 tfi Dio? Oli offerirò il imio pri». 
mogenito? o lo placherò con mille vittime T^ lo ti mostrerò, a 
MOVfo/ risponde a se stesso, <fuel che è buono, e tfuel che ii 
Signore da te ricerchi: Uti^uejfacerejudiciian^ et diligere mix 
SericordiapH' 

(4) Si dipìnge 1* esterno degli émp}. Essi pongondi la loro 
felicità , la lor gloria nella superbia, nel fasto , nella prepon 
tenza, nei proprj delitti, che dovrebbero solo essere, e che 
saranno, la lor co^fi^sio.ne. 

(5) La parola robusti si spiega dall* ebreo dell' uomo dilii 
gente , attivo, per conseguenza dell* uomo pronto 4/ lavoro^ 

(6) Notisi bene : dÌTentano ricchi per esempio cojle menti 
^ogne i giudici, i -quali si lascian corromipere dall' oro , e prcH 
punzjiano inique sentenze ; gli avvocati i quali alla vista d*una 
borsa e di continui regali si fanno sostenitori di cause ingiuste;' 
i mercatanti , che ingannano il prossimo nel contrattare , e 
Himi^ : si spayentin peraltro alla t^emeiida minaccia espressi^ 
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dd Som m ^esto Tcnetto , ai eerrèg^tf itf i^ttenire , • 
•limo un compenso |NMSÌbile d maH e iàttìì commessi. 

(7) Dai qni s' impari qaanf accortezza ci Yuole in ammot 
iPiarsi. Per lo più sì ridette primieramente alla dote. Stoltezza! 
Sì rifletta primieramente ai costumi e alle prerogatiTC delP 
imimo , onde non piKJigere con ^ell' infelice clie cantò d$ 

sestesso: 

« 
jirma, vìntm^ue docens, aiifue arma, wrumque peritus ^ 

Non duxiuxorgnt, sed magis arma domum. 

hfàmifue diés eotos , iotas^ue ex ordine noctes 

tÀdbus oppugnai, meque meunufue larem. * 

(8) Sentimento posto già in chiaro di sopra al yer. a5 del 
capo XtX. Se p.e yegga insieme la nota. 

(9) E^ officio dell' uom<y giusto il procurar la salute non sol 
di sestesso, dei parenti « ed amici « ma de* suoi nemici persino : , 

« 

tanto è rivo il principio di carità che i giusti nutrono iil ouore, 
per cui s* ingegnano nella ^Haniera che possono di sminuire al 
mondo l'iniquità. 

(io) Sta nel vangelo: Con 4f nella misura , che nUiuràte gli 
(dtrit sarete misurati ancor voi. £ in S. Gregorio Nazianzeno 
leggiamo : 

Pauper accessit^. et nihil consecuius aMnit, 
Metuo, Christe, ne et ego mona tua exddam: 
^am tptod ^uis non dedit, accipere etiam non specet, 

(li) Quanto sia utile la liberalità usati a tempo e con btiona 

maniera , Io dimostra questa sentenza , e ciò die su tal ptopo-. 

éito suole accadere fìra gii uomini. Spesso le ssgge Abigail 

^14 Regéi XXV ) smorzano coi loro doni Tire e gli sdegni dei 

DsTid. 

(11) in ceetu gigantum. Si additano quegli antichi empj 
(kmosi \ che per le loro inic[uità forono condannati alla perdio 
ìàòSxe eterna. Veggasi il libh» di Giobbe ( e. XXYI, 5 ) , ed it^ 
(^ mostra esposizione , che diamo ii| terza rima egualmeiltc^ 
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(i3) Raccomanda il Sayio la frugalità e F economia^ die 
spianai! la strada migliore per giagnere ad arricchire ; pei^ 
cioccj^è il lusso e la gola sempre rovinano gi' interessi. 

(i4) Siccome avriene che per la colpa d*uno y o di podii 
resti punita un* intiera città , un popolo ( V . Ufatko^di Achan 
Jo9», Vtl, 3^6 ) ; cosi questi il Signore punisce e sagrìfica come 
vittime alla sua giustizia , ad oggetto di salvar gì* innocenti ed 
i bnpni L* istoria di Faraone nel passaggio dell' Eritreo è alcerto 
esprimente abbastanza. 

(i5) Verità, che il Savio vuol bene esprimere nella mente 
dell* uomo , mentre anche sopra V espone al v. 9 « e in appressa 
al V. a4 del e. a5. 

(16) Si è presa, secondo varj interpreti, la voce pleum in 
significato di pìngue, copioso, abbondante. Anche i ragguarde* 
voli patrimonj ammassati dalle fatiche, dall' economia di 
molti anni , dalla virtù , si dissipano in breve tempo da un 
figliuolo ed erede stolto. Cosi è : altri edifica , ed altri distrugge, 
come vediam tutto di : cjie perciò fu con ragione cantato a 
questi ultimi tempi in un mio didascalico poemetto; il cui 
titolo : La Società, f Amicizia ^ e la Religione ; 

i pingui atfen , cpra irtfelice 

Del genitor/rugale, incauto immerge 
De l'ozio vii ne l'ocean ptofondo , 
Dias^MUor malffagio* 

(17) Vuoisi qui dire, che nelle guerre' più assai che gli 
eserciti sogliono esser di giovamento i buoni ccmsigli. Può an- 
che vedersi il libro della Sapienza al cap. VI , v. i. I Gabaoniti ' 
mediante il consiglio e Y astuzia scamparono dalla strage di 
Giosuè. Finalmente a questo riferiva senz' altro il romano 
oratore col suo celebse detto : Cedant arma togas* 

(i8) Fa duopo frenar *la lingua, e nelle prosperità non de« ^ 

stare invidie , odj ,'e rancori ; e nelle avversità risparmiar nimi- -s 

cizie ed affanni. Ciò sopra s'inculca più volte ( V* cap. XIB» 
l3;XHI, a»3;XVm,aa), 
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(19) Significa tal sentenza, nota egregiamente^un interprete, 
c^ il superi^ ^ mentre cerca la fama e V onore ^nori sqIq nojk 
l'otterrà, ma sarà screditato e chiamato stolto come colui che si 
luscia trasportare dall'ira a trattar con superbia i suoi prossimi. 

(ao) U pigro ai pasce di desiderj e muore coi desìderj , per« 
che volendo far nulla , ifulla può ottenere di ciò <;he ayida- 
mente desidera. Al contrario il giusto che non si ferma giam* 
mai né si stanca, tutto oglìene , massime il bene della sapienza 
e della TÌrtù«. 

(ai) Castigandosi lEicremente il falso calunniatore, farassi 
altresì che il calunniato, nell' assoggettarsi pa^ientemenjte alla 
sentenza profferita contro di lui dal giudice ingannato e de- 
luso., possa un di palesare dovunque la propria innocenza e 
cantar la vittoria. Egli è certo che la verità finalmente si scopre 
a vantaggio del giusto , e a confusione dell' empio. ' 

(ai) £^ chiara al pr^osito la frase di Geremia ( v. 3 ) : Attri- 
visti eos^^ et noluerunt acdpere dise^linam : indui^veruntfacies 
suas sùftra pecram , et noluerunt reperti. 

(a3) Possono i capitani d' armata col miglior ordine ed ener-» 
già tutto disporre pel buon esito d' una battaglia , ma debbona 
essi la salute e la vittoria, dice qui il Savio , sperare da Dio, i) 
quale nel Salmo XXXII, al v. 17, viene anche denominato dal 
re David, come in più luoghi della Bibbia, £hrb degli eserciti^ 
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CHAPITREltXIL 

ARGUMENT. 

Deia Isonne répatation. De lliomme injuste. Bannir les 
nioquenrs. Excuses da pareitseut. De la femitie impu-. 
diqae. Da paaTre opprime. Etre dòcile à la sagésàe. 
Éviter de répondre poar les antres. Se eoiiteùir dan^ 
les bòrbès prescrìteft pai* nos pereà. De c^lai qui eAt 
actif et diligent. 

if ljrAb«piieréputatioiiYftutmieQxquele»grftiidàA 
richesses ; ramitié ei;t phis estimohle qM Vòt 
et Targent. 

a. Le riche et le pauvre se som rencontrés ; le Sei^ 
gneur est le créfiteur de l\ui et del'autre. 



3. Llioinme habile vpit le mal , et se met à cou-^ 
vert; Timprudent passe autre, et U trouve s^ 
perte. 



GAP. XXU. 



I. J\J.sj:.it;s est nomen bonoìn, qaam dìviti» maltff : super 
argentum, et aurum , gratia bona^ 



PBOTXAS^r SI SALOKOlrS. CAP. xxu. 3i7 



CAPITOLO XXII. 

é 

ARGOMENTO. 

< 

Quel cK* è buon nome, e quel eh' è il ricco e il poyero* 
Del cor U .purità : de Y an^or Iervi4^.9 
£ di quanta si debbe in Dio fiducia» 



1. Assai più vai che fulgido tesoro • 

, Un nome buono, e d'altri essere amato (i) 
Assai più vale che l' argento e Y oro. 

2. Chi stassi in ricco e in miserando stato 

Vannosi incontro su la terra : d'essi 
Fu cisLScheduno (2) dal Signor creat;p« 

3. n cauto (3) vide il male a* segni espressi, 

£ si celò: segui l'incauto innante, 
E tristi danni ripepteane impressi. 



a* 0»TM»«tp«fl(per(f^]iritf«iriiai«ibi: utmqu* opcnitor est 
Dominus. 

3. CtUidtts vidit Hiakkii 9 «t AmM\it •• t òiUMBma per^ 
traasiit , et afflictus est damno. 



y 
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4. Le fruit de'la modestie est la crainte du Sei' 
gtieur, les iich6ìSse&^ la gioire, et la vie. 



$. Les atines et les épées sont datii 11 voie des 
méchants ; celui qui garde son ame s'en reti* 
rera bien loin. 

6. Oki dit d'ordìtiaire : Le jetine homme suit sa pre« 
miere voie; dans sa vieillesse méme il ne la 
quittera point. 

y. Le riche cotntnande au pauvre ; et celui qui em- 
prunte est assujètti à celui qui prete. 



8. Celui qui seme Pinjustice moissonnéra les maux , 
et il sera brisé par la verge de sa colere. 



9. Celui qui est porte à faire miséricorde sera béni^ 
parcequ'il a donne de ses pains aux pauvres. 



4. Finis modestise timor Domini , <}iyiti» , et gloria , et 
vita. 

6. Arma, et gladii in via {perversi t custos autem.animae so» 
longe recedi t ab eis. 

6. Proverbium est : Adolesoens juxta viim suam , etiam cUm 
senuerit • non recedet ab ea* 
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4* Frutto de l'umiltà dolce e prestante 

E il timor del Signor, gloria, e ricchezza, 
E vita etema tra le schiere sante (4). 

5. D'armi^ di spade è ingombra, e di doppiezza 

La via (5) de Tempio : chi de Talma ha cura 
Da lei declina, e cose tai disprezza* 

6. Egli è proverbio : il giovinetto dura (6) 

A camminar pel calle, in cui si pose, 
Quando percorre ancor l' età matura. 

7. Prescrive il ricco al povero le cose ^ 

E servo vii de Tusurajo fia 

Chi a cambio toglie e a lui si sottopose (y)* 

8» Sciagura mieterà (8) funesta e ria 
Chi semina ingiustizie ; e da la verga 
Sarà consunto de la sua follia. 



9» Quegli) in cui la pietà per altri alberga, 

Ben grande aiirà; perciocché spesso accade, 
Ch' a i miseri col pane il pianto ei terga. 



/ 



7. DKes pauperibus imperat : et qui accipit mutuum, seryui 
est foenerantis. 

8. Qui seminat iniqoitatem metet mala, et ylrga ir» sue 
consummabitur. 

g. Qui pronus est ad miserlcordiam « benedicetur à de pa- 
nibus enim sub dedit pauperi. 



! 
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Gelui qtii (sii de» prjésanfs repipertent U Tk-" 
toire et rh.oìinieur; xa^kùi il ravit lea a^ies de 

lo. Chatfez le railbeuTt at U» didpulQS ^W iro^t 
Avec lui ; filof s les plaitite^ et les cN^iruges ces-» 
seront* 

ti. Gelui qui J^fW la parete dm coaùf au^a le iroi 
pour 4UI1Ì 9 à cause de la grax)e qui leat r^iandue 
sur ses leyves. 

la. Les yeujjL da Seigiaeujr ^ardentla scieactf; les 
paroles de riojiiste sevoat 4CoiìjEoDdijesv 



1 3. Le paresse»!: dit : Le lipn est là defaors ; }0 ;seriBii 
tue Au milieu des rues. 



l4> La boùcbe de Tétrangere est Une fosse ftp*' 
ibnde ; odui contre qui Jb Soì^neur ^mH en co- 
lere f ibooibera. 



«t^rwmmmtm 



VìelpràAtn» tH faonoKeiii aciqilìreti qui datntoo^t» r^mùoiaiit 
Autem aufert accipìentium. 

10. £}ÌGe.deniorieiii, et esibii emm co jurgìnm» ceiMbitnt- 
qne cause 9 et contumeliae. 

1 1. Qui diligit.ccir4tt munditiaa, propter fraitiav Isl^ioraiii 
•uorom habebit amicum regem^ 
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Chi liberale adopra umanitade 
Vittorie acquista e onori, e l'altrui cote . 
Legasi in dolce incanto e in amistade. 

IO. Scaccia dal tuo cospetto il derisore (9), 
E seco svaniran le risse ^ e avranno 
Fine le liti^ e avrà fine il rancore^ 

I i. Quei eh* antan la schiettezza ed in Cor l'anno^ 
De i labbrMer per gli ;sóavi accenti 
Del rege (io) l'amistà goder potranno^ 

12. Guatan gli occhi del Nume i sapienti (ti), 

£d ei con indicibil magistero 
Vani rende de Y empio i sentimenti» 

1 3. Il pigTO'dice : Ah fuòri è^un lion fero ! 

Anciso esser potrò fors' anco in piazza ! 
£ in ozio stassi neghittoso e nero (la). 

i4* De r adultera rea la bocca pazza ' 

Fossa è profonda : vi cadrà chi è ih ira 
Al Signor, vi cadrà l'iniqua razza (i3). 



ta. Oeuli Domici custodiunt «cientiam : et sujyplantantur 
▼erba inìqai. 

i3. Dìcit piger : Leo est fori», in medio plateaiHB occi- 
dendus sum. ^[p 

i4- Fovea profunda os a^ien« : cui irata* ett DomiBua, in- 
•idct in ean# 
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1 5. La folie est liée au casnr de ren£aint , et la Terge 
-àe la discipUue l*en diass^a. 



i6. Cekii qui opprime le pauyre pour accroitre jes 
richesses doiuiera lui-méme à un plus riche 
que Iw 9 et devlendra pauvre. 

ly. Prdtes roreille,^coutez les paroles des ^ages, 
et applìquez Totre cceur à la doctrine que je 

1 8. Yous «n i«eeonivdllrez ìa. beante loreque yous la 

garderez au food de votre cosur , et «Uè se ré- 
pandra «ur ros kvres ; 

19. Elle Toufl serrila à mettre votre oonfia-uce dans 

le Seigneur. C'est pour cela tpie je vous l'ai 
r^réseutée aujourd'hui. 

20. Je vous Fai déeiite triplement^^aiwc YnécEtatian 

et ayec scieace: 



iSr Stifltitia €olligat« «dt-in totde -paeri^ etviiifa diacipliii» 
fugabit eam. 

iG^Aiii calumniatur panpéveiii , «t auge^t :dmti«8 «nas , 
dabitlpse ditiori , et egebit. 

17. Inclina aupem-tiiaiii , et^udi tciìmi -«apieiitiiuii : appone 
autem cor ad doctrinam meam : ^ 
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1 5* Del giovinetto il cor seco si tira 

La stolidezza : da la educatrice (i4) 
Matio alfin doma^ il lascia , e '1 pie ritira. 

x6, Chi per dovizie ^ che d^ aver non lice. 
Fa che il misero gema^ ad un piùforte 
Ei dovrà darle e rimarrà infelice (i5), 

ly. Porgi Su via l,e orecchie (i6) , e sieno sporte 
. A udir de' saggi i sensi ; e a miei precetti 
Tu di por mente, o figlio ) abbi la sort^: 

1 8. Che ti saranno amabili e diletti, 

Entro il tuo cor serbandoli, e per loro 
Da' labbri tuoi s' udran sermoni eletti : 

29» Così (17) nel Nume de l'empireo coro 
Locata avrai tua speme, e a questo fina 
Scoverto oggi di lor t' ho il bel tesoro. 

ao. Ecco in tre guise (18) io t' ho le mie dottrine, 
alunno, ad util tuo rappresentato 
Con profondo riflesso e studio fine ; 



iB. Qua polcfara erit libi , eam seryaverifl estm in ventre 
tuo , et rednndabit in labjiis tuis : 

19. Ut sit in Domino fiducia tua, unde et ostendi «am tibi 
hodie. 

ao. Eecf dcscripsì eam tibi tripliciter, in cogitationibut , et 
•cientia. 
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f 

21. Pour vous fairp voir la certitude des paroles de 

la vérité 5 afin qu'elles vous servent à répondre 
à ceux qui vous ont envoyé. 

22. Ne faites point de violence au pauvre , parce- 

qu il est pauvre ; 41'oppriniez point dans le ju- 
gement celui qui n'a rien : 

23. Car le Seìgneur se rendra lui-méme le défeiiseur 

de sa cause, et il percera ceux qui auront 
pércé son ame. 

24* Ne soyez point ami d'un homme colere, et nt 
vivez point avec un homme furieux ; 



25. De peur qu'il ne vousapprenne à vivre comme 

lui, et que vouis ne donniezà votre ame un 
sujet de chùte. 

26. Ne vous liez point avec ceux qui s'engagent en 

touchant dans la main , et qui s offrent à ré- 
pondre pour ceux qui doivent : 



ai. Ut ostenderem libi firmitatem, et eloquia yeritalis re- 
spondere ex bis illis , qui miserunt te. 

sa. Non facìas vìolentiam pauperi, quia pauper est :/iieque 
conterai egenum in porta. 

i3. Quia judicabit Dominus causam ejos, et configet eos, "> 
qui coniixerunt animam ejus. 



/ 



# 
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a I . Onde il fermo tenor ti sia svelato 
Di verità che parla , onde tu possa 
Rispondere a color che t' an mandato (19). 

aa. Gol povero, perch' ei privo è di possa, 

Non sii violento, e in su la porta (ao) a lui 
Non fare oltraggio con nemica scossa : 

a3. Mentre il Signor la causa e i dritti sui 

Difenderà, e se alcun Talma gli ha in seno 
Trafitta mai, trafiggerà costui. 

a4- In lieto d'amistà vincol sereno 

Co r iracondo non t' unir, né dei 
Irtene insiem co l' uom di furor pieno ; 

aS. Se tu com' esso atti nefandi e rei 

Usar non ami, e offrir cagion d'inciampo 
A lo tuo spirto e di dogliosi omei (ai). 

a6. Non farti socio di color, che in campo . 
Escon l'incauta mano ad impegnare (aa) 
Del debitore a patrocinio e a scampo : 



)4« Noli esM amicus homini iracondo, neque amboles cuna 
«Tiro furioso. 

a 5. Ne forte discas semitaa ejus , et snmas scandalum aninue 
tate. 

a6. Noli esse cam his, qui defi^^nt manus suaa, et qui yadet 
ae offeruat prò debiUs. 
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37, Gar si Tous n'avez pas de quoi restituer , qui em« 
péchera qu'on ne toùs emporte la conrerture 
devotreÙtP * 

* 

a8. Ne passez point le» anciennes bornes qm ont 
été posées par tos per«s. 



29. Atcz-tous vu un hemme prompt à faire $on 
oeuvre P II paroitra non devànt les hommes du 
peuple, mais devant le$ rois. 



17. Si nam non hàbes unde restitiias f qaìd cànsm est* ut 
tollat operimentum de cubili tuo ? 
aS. Ne transgrediaris termiuos «ntiquei » q^nos posneraot 



27. Che se mezzo noti hai di satisfiire, 

Perchè vuoi tu , che di sul letto^ tolta 
Là coperta (23) ti sia da genti avare? 

2r8. Per lo capriccio d'indole stravolta 

De gli antichi confini oltre non gire, 
Che i padri tuoi fissarono (a4) una volta. 

ag. , Hai tu veduto un uom pronto in agire ? 
Egli starà davanti a i regi , e il merla ; 
Né su gente saprà di* vii desire 
La nobile inchinar sua mente esperta. 



patite» tw. 

a^. Vidisti tiiruni ^ocem in opere gQo? ca/nm. regibus 
fttabit 9 nec erit ante ìgnobiles» 



ANNOTAZIONI 



AL CAPITOLO XXIL 



(i) Già s'intende, quando uno è amato per Tirtù reali % 
dacehè la buona ripuLtàzione è <|ueliai che fondata rimane nella 
▼era virti^. 

(a) Grande insegnamento egli è questo per quei ricchi su^* 
perhi che non rispettano i poveri , e li tiranneggiano.. La natura 
non ha forse creati egualmente i ricchi ed i poveri ? Diceva 
Aristotele (Polit., IV, i ), che ogni città di dtte città è com- 
posta, Vuna di poveri, V altra di ricchi \ e S. Agostino (iSerm^i, 
XXV, de veri/. Dei ) : XI ricco ed il povero sono due cose tra d^ 

loro contrarie, ma il ricco è fatto pel povero, il povero è 

fatto pel ricco, 

(3) Ciò accade nelle risse e nelle altre azioni cattive dell* 
uomo. L'accorto se ne allontana, e non ha detrimento: lo 
stolto facilmente si unisce , massime nelle risse , e bene spessa 
ne patisce non poco. 

(4) Dall' umiltà, dice il Savio, proviene il vero e il santo 
timor di Dio: ella è base d* ogni virtù. 

(5) Cioè la maniera di vivere dell*^ empio* Il giusto fugge a 
tutt' uomo questa pessima strada piena di armi e di spade , e 
come porta l'ebreo, di spine e lacciuoli^ 

(6) Ingannansi dunque que' genitori che si lusingano di 
-poter correggere l' indote cattiva de' proprj figliuoli cresciuti 
in età. No , dice il Savio , in questa egregia sentenza^ 

Qttod nova testa hibit , inveterata saoit* 

(7) Disse molto a proposito un greco poeta : J debiù son». 
per ¥uomo ingenuo molestissima schiavitii. AXÌìxàesì qpì alla 
legge di Mosè , per cui poteva il creditore vendere il debitore 
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^e non pagasse unitamente alla moglie ed a* figli (Easod.» 
XXII , 3, 4 ; Af«f*A. . XVIII, a5 ). 

(8) In Giobbe ( IV, 8) : Ho veduto coloro, i fftudi commet-^ 
tono iniziata, che seminano i dolori, e li mietono. Nella nostra 
esposizione di Giobbe ( /oc. cit, ) : 

jinzi guatando intórno , io rimirai 

Gli empj , che guai spargevano ed affanni , 

Che mietepono seirìpre affanni e guai, 
\ 

(9) ^§^^ ^ questo derisore 1' uomo malvagio , l'uomo empio* 

L'ebreo ed anche! LXX rendono : Manda via V uomo pesti* 
lente, . . 

(io) Gli uomini schietti e probi sono amati dai grandi, q 
dovrebbono esserlo almeno : ma ciò non accade oggigiorno 
che raramente. Nota il Lirano che i re di una Tolta non per- 
metteyan che loro assistesse se non l' uomo morigerato ed 
onesto. 

(11) Cosi , seguendo l'ejìreo. Prendesi nella Volgata egual- 
mente la scienza per l'uomo che la possiede, cioè pel sa* 
piente. 

(la) Presso i LXX : // pigro fa sue scuse, e dice : nell^ 
strade hatfui un lione , e nelle piazze vi son de* sicarj. Come il 
Sayio dipinge bene il pigro che non ama che l'ozio ! 

(i3) Dimostra qui il Savio, che d'ordinario un delitto è 
pena deli' altro» Dicevano gli Ebrei : La trasgressione tira seco 
l^ trasgressione. Vedi Su Agostino ( in Ps, $7 ) , e S. Gregorio 
(Aforo/., XXVI, la), 

(14) K un altro stimolo che dà il Savio ai genitori, onda 
non trascfurino una buona educazione che sola può correggei;^ 
i vizj e i difetti dei giovinetti. 

(i5) Chi la, fa, Vaspettft, Chi toglie ingiustam<ente la roba 
ad un altro, bene spesso succede che resti spogliato da un altra 
f iì{i forte^di lui. Chi lafa, Va^eUa, 
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(i0) ft CoBiiiicia' ( OMerra Bene iì Vartim ) qtd' vn- ira<9fo 
t ragionamento che ya fino al capo XXIV, r. »9. D imoaliò 
« Salomone nei psimi nove capitoli la. dignità, e hi gloria della 
« sapienaa e i beaiy. ond* ^a èr sorbente , affin di riavegliaiaii» 
« in tntti i onori Tamore. Dal capo X in poi espote della ateaaa 
• sapienza i precetti : interrompe adesso il discorso per fuii« 
« mare l'attenzione degK uditori alle 'molte e gnvfi cose ch^ 
« egli è ancora» per dire. » 

(17) Veramente questo versetto lega col dicisettesimo. Ma, 
come si è esposto f non toglie il senso né anche dopo il dÌGÌot« 
tesimo. 

(18) n numero di tre indica moltipUcità. Vuoisi dire per- 
tanto in varie guise, IS vero , che altri anno preteso che qui 
Tengano accennati da Salomone i tre suoi Ehri , i Proyerbj 
cioè, l'Ecclesiaste, e la Cantica. Ma che forse Salomone ne ha 
scritti sol questi tre ? 

(19) .......... a color che t* an mandatQ/cioè ai 

genitori. Fingesi il Savio un maestro che parla a' suoi amati 
discepoli. 

(ao) In giudizio. Alludesi all' uso d' una volta , q|«ando si 
tenevano i giudici alla porta deHa città. 

(ai) RaccoDMnda molto questa bella senItnM lA laggi» qodi 
pericoli che possono far lordare la propria coscienza 9 a addive« 
nire impazienti quasi per necessità. 

(%%) AUttdesi air atto, proprio aachc degli Mrtiokì ,.di pov* 
ger la mano, quando si promette una cosa. 

f a3) I Iscili alle sicurtà tornino a leggere ancora if ver. 16 , 
ubi capo XX. 

(a4) U senso letterale : non olttepassar per esempio 1 ter- 
mini delle altrui possessioni per occuparle. Ponevasi i ter- 
mini anticamente nei campi , onde non si confondessero. Al 
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AI« CAPITOLO JLXII, 33« 

riferire di Gridio ( lib. Il , Fast, ) , i romani ne fecero un 
Dio. 

Termine, swe Ims, swe es de/bssus in agro 
SapeSf ah anaquis tu ^uo^ué num^n habes., . 

Jnpopulos, urbesque, et regna ingentiafimst 
Qmnis erit sfne te Utigiosus ogcr^ 
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CHAPITRE XXIIL 

ARGUME^T. 

Gomment on dok manger aree les princes. N'accepter 
ni les biens ni la table des envieux. Ne point opprimer 
les orphelins. Trayaiiler à la recherche de la sagesse. 
Éviter les goormands, Honorer son pere et sa mere. 
Fair les femmes débaachées, et Tivrognerie. 

I. IjORSQiTE Tous serez assis pour manger aveo 
le prinoe, considérezavec attention ce qui sera 
servi devanc vous : 

1. Mettez un couteau à yotre gorge, si néanmoins 
vous étes maitre de votre ame. 



3. Ne desirez point des viandes de celui ou se 
trouve le pain du mensonge. 



CÀP. XXIIL 



X. v^UAHDo sederis, Ut comedas cn^ prìncipe , diligenter 
attende , qua apposita sunt ante faciem tuam. 
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CAPITOLOXXIII. 

ARGOMENTO. 

Come a le mense dee starsi del principe : 
GÌ* invidiosi eyitinsi, e s'onorino 
I genitor ; le donne ree si fuggano , 
£ la turpe si fugga ebbrezza ignobile. 



t. JL)el principe a la mensa allor che siedi, 
Con iscrupolo medita le cose 
Che tu davante collocar ti vedi : 

2. Ed inxjuéll^ ore assai pericolose 

A la gola un coltel (i) metti, se pure 
In tuo poter da te Y alma si pose. 

3. Non desiar, benché soavi e pure , 

Le sue vivande , mentre un cibo sono 

Che inganna, e adduce ^l(in triste sciagure (a). 



a. Et statue cultrum in guttùre tuo, si tamen habes in po« 
testate animam tuani , 

3. Ne detfideres de. cibis ejus , in quo est .panis men^ 
dacii. ^ 



ty*^ 



4. Ne travaillez point à vous enrichir) mais mettez 
des bomes à votte pradetice. 



5. Ne levez point led yeux vers les richesses que 

vous ne pouvez avoir ; parcequ elles prendront 
des ailes comme Taigle, et qu'elles s'enyole* 
ront au ciel. 

6. Ne mangez point avec un honame énvieux; et 

ne desirez poinl de ses viandes : 



J7. Parcequ'il juge de ce qu'il igtiore, comme iin 
homme qui devine et qui auit ae$ conjec* 



tures: 



Buvez et mangez , vouS dirà-t-il ; mais son coeur 
n est point avec vqus* 



8. Vous rejetterez les viandes que vous aviez man- 
gées ; et vous perdrez vos sages discours. 



4. Noli laborare, ut diteris: sed prudentiae tu» pone mo- 
dani. 

5. Ne erigat oenlos taos ad opes, qiias non potè» habere : 
quia facient sibi pennas quasi aquilse, et yoUbunti» eoBluni. 

6. N« eomcdM own homiat invido , et ne detideres cibos 
ejtts. 
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«(• L'aiduo A fruir de le riechezxe doDO 

Tanto non ti affannar, %^Ì0f né il freno 
Dei lasciar di tue brame in abbandono : 

S. E acquei, che a^er non puoi, erg^ né meno 
U guardo dei, che quasi aquila Y ale 
Spiegando , volerà pel ciel seréno (3). 

6* Cor nomadi cattiv^ occhio (4) commensale 
Alcun mai non ti vegga ; né bramare 
Ch' ei ti sia di sua mensa liberale: 

7. tEiTindovin, l'astrologo imitare 

Ognor sapendo , a suo vantaggio suole 
Quel che appunto non sa coiighietturare : 

Che mangi e beva ti dirà oh' ei vuole; 

Ma il cor di lui teoQ non è: tu fed^ 

■ 

Di prestare ti guarda a sue parole* 

S. Ttt .recere dovrai quel eh' ^ei ti died^ 
Onde cibarti, e inutili saranno 
Tuoi detti bei, che nulla avran mercede. 



7» .QttQniamin similitadinem ]iarìoU,«t conjectoiis^vstimat 
quod ìgnorat. 

CoMksde et hibe^ dlcct tihi : et mens ejus non est te- 
cum. , 

B. Ci|>ofl,.g[aot.coin«dea9« ey.oweii^tperdesjpulcbro^ser- 
mones tuot. 
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9. Ne parlez point atee les ihiensés^ parcequib 
mépriseront la dootrìne que vous leur avez 
enseigtiée par vos paroles. 

IO. Ne touchez point aux bomes des petite , et n^en< 
trez point dans le champ des orphelins. 



XI. Gar celai qui ^st leur proche est puissant; et il 
se rendra lui^néme cotitre voos le défenseur 
de leur cause* 

12. Que TOtre coeurentte danS'la doctrine, et que 
voi oreilles recoivent les parqles de «cience. 



i3. Nepargnez point la correction à Tenfiint; car 
si YDus le frappez avec la verge il ne mourra 
y point. • 

14. Vous le frapperez avec la vergei et vous^déli* 
vrerez son ame de Tenfer. 



9. Ib «uribus insìpienUam ne loquàris : qtiia despicient 
docuinam eloquii tui. 

1 o. Ne attingas parvuloruin terminos : et agram pupiUorum 
ne ÌAtroeas: 

\ t . Propinqtiiis enim illorum forti! ei t : et ipse judictbil 
contra te causam illoram. 
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y. Dinnante a loriche stolidi (5) non sanno I 
Non ragionai", poiché T aureo sayere 
De V eloquenza tua disprez^eranno.. 

to. De i minor dal cokiàn (6) devi tenere 
Lunge tu il pie ; né de' pupilli porre 
Baldanzoso lo devi entro al podere: 

1 1 • Perchè chi d' èssi ha cur^ (7) , e li socc<Mrre« 
£ forte , e contro a te la causa loro 
Nel pristino saprà stato riporre» 

1 2. De la dottì^na il fiil^do decoro 

Il tuo spirto comprenda, e insiem le tòcì 
Di scienza, che un bel t' offron tesoro» 

t3i A' gióghi che non sian dolci né atroci 

Non sottrarre il garton^ che col riserbo 
Percotendol, non mica a morte (8) il nuoci : 

]l4* Né tanto lieVe sia-, né tanto acerbo 

Il castigo , r dir voglio , e 1 camperai 
Dal carcere de Tempio e del superbo» 



i^tt» 



a a. Ingredintar ad doctriaftiii cor tattni) et Aurei tual «d 
Yerba scientise. 

1 3 ; Noli subtrahere a puero diaciplinan»: si énitn ptrcnsserig 
ettm Tirga , non morietur. 

i4* Tu Tirga percutiaf eum : et aninam e{as de infem* 
ìiberabi«. . 



V 



\ 



i5. Mon filft, si vòtrc coeur est gaige, mon ooeur He 



i6. Et tnet «ntratlìes tl^saitttrotit de joìe, liot^ue 
vos levres auront ppoboncé des {nroles de 
vérité. 

i^. Què^Ti^^e ccBUf tie povte {>oint d'envie au pé* 
cheur^ n^is demenrez ferme dans la erainte 
du Seignrar pendant tout le jour : 

i8. Car Tous aiite£ aitisi ée. ìa ooi^a<i»ee eti tolrc 
dertfiere heure, et ce que tous attetadez ne 
Tons sera point ravi. 

19. Écoutez, mon fila, et soyez sage^ et faites qne 
toitare ame marche droitdans la toie. 

ao. Ne Tous trouvez point dans les festins de ceux 
qui aiment à bdire , ni dans les débauches de 
ceuxqtii apportent des viandes pour manger 
ensemble: 



itteeam 



tS: Fili mr, ti sapìent faeri««aimastaaÉ,, 
cor meam : 

iS. Et «xaluban^ rene» mei «itm locata fuertnt lectnin 
Iftbia tua. 

-^ 17. Nofieraii)«tarcar Cuam peecatores: tedia timore Do* 
«nini esto tota die. 
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tÒk Ah! figlio mìo, 'se 'i hjK>^tor sa^^o aTmi^ 
l'eco i|uesto mìo cor coagratulàrsi (9) 
Per gioja sinoerissimà vddfai r 

16. £ le viscere Hiie ai gaudio tlariii ) 

Quando da le tue labbia e reiti e giusti 
I segni di virtù potr^fe moslararsi. 

ìf. IXùtì invidiar color iihe scorgi oHasti 
Di ct)lpe , ma ^ta fisso nel timore 
Sempre del Nume e ne' suoi raggi a^ugiltiti t 

t^ Perei^oisckè atàii t^ iftccordetè il Signore 
Quel ebe tu speri, e non ri fia «ai tolta 
La calda brama cbe nutriti in core» 

t^. tH^l^gi le orecchie à me, d^! fi^o^ asi&atea ^ 
£ nvrai la sapienza ^ 6 sèmpre aVrid 
À le beli' orme sue l'alma tiVdlla» 

iO. I bagordi ili quèlU filerai, 

Che lor porzióne de le carni (10) i 
Pongon per far de gli stravizzi assai. 



t^. Qttlt babeiMs s|irelA in ndvissinio ^ H ]^tiestofe(io tttft non 
Ituferetur. 

tg. Atk^y fili ihi, et esto upìtù» t et dilige in via iàikiiAam 
tttum. 

aoi Noli esse in conviriis potatorom» nec in comèMationibuf 
eorttm , qui cftrnes ad yet cendiun cofi^itnmt : 
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a I . Car pas^lint le iemfB a bdi^e et à se traiter ainsi 
ils se riUneroDt ; et U paresse toujours endor*- 
mie sera vétue de haillons. 

aa. Écoùtez rotre pei^ qui yous a dowié Ia.ide;'ec 
ne méprisez pas Totre mere , lorsqu elle sera 
dans la TÌeillesse. f^ 

a3. Achetez.la yérité et ne la vendez point; et £iites 
le méme à Tég^ird de la sagesse, de la doctrine^ 
et de rint^elligence. . 

a4* Le pere dù joste tressaillie d^alégresse : celiù qui 
a donne la yie au sage trouvera sa, joie en lui. 



a 5. Que TOtre pere et votre mere soient.dans l'ale* 
gress^; et que. celle, qui vous a mis au monde 
ti^ssailie de joie. 

a6. Mon fils, donnez-moi Totre coeur, et que yos 
yeux s^attachent a mes Toies. 



ai. Quia Tacantes potibtis et da&tet symbola oonsumeiitary 
et yestietnr pannis dormitatio. 

a a. Audi patrem tuam, qui genait te : et ne ooiiteinnas cma 
senuerit mater tua. 

a 3. Veritatem eme, et uoli yeadere sapientiam , et doctrì* 
aam , et intelligeniiaxiL 
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di. Ch'essi in Incendo e in dar ciò (t i) chea lór preme, , 
Si debbon rifinire, e dormiglioni 
Debbon ridursi a le miserie estreme. 

aa. Di chi ti generò tu le ragioni 

Odi , e non dei spres^iar la genitrice , 
Quando (12) sul dorso avrà molte stagioni. 

a3. Compra la veritade ; e se felice * 

Esser vuoi , la scienza , la dottrina , 
U intelligenza a te vender non lice. 

a4* Del giusto il padre giòja peregrina r « • ' .'* 
! i > ' Fruisce , e a quei , eh* uom saggio ha gienerato , 
Il suo giubilo in esso il ciel destina. ' 

aS. Abbia uh giubilò tal soave e grato 

n pftdre tuo, la tua madre; ed esu{ti 
Quella eh* a' rai del sol t' ha palesato. 

ft6. Figliò, sian nel tuo cor miei sensi sculti , ' 
" E sempre gli occhi tuoi guardino intenti 
E le mie leggi e i religiosi cUlti : 



%4' cxnltat gaodio pater justi : qui sapieatem ^éttait , Icta* 
biturineo. 

. stK iGaadeat pater taus,'et%ater tua, et «ìcaltet qum gè- 
nuit te. 

a6» Prsebe, fili mi, cor tnum tnihi; et ocuti Hil via» meas 
enstodiant. 



) 



A7« Gar la feióme profttituée est urne fosse profonde} 
et Vétrung^re t^sH mx piiits étrott^ 



à8. Elle dresse des eihbàebes.stirl0 cfaemin cOmme 
un yoteur, et elle tae ceiiat ({udle roit n'étre 
paa bien ^r leuTS. gardès. 

29. A qui dira-^t^^n : Malheur ? Au pere de qui diradi 

t-QXì : Malheur ?- Peur qui seront les querellesf 
Pour qui les.précipices? Pouf <{iìì Wbtessures 
sans sujiet ? Pour qui }a tougeur €t Fobicurcis* 
sement des yeux; 

30. Sinon pour cenx qid pai^ent le «emps. à boire 

du TÌn, et jqnì metteiit Jeur plaisir s^ vuider 
les cQupesi? 

3i« Ne regardez^poist'le Tin-ioisqu'i} pardft clair,^ 
lorsque sa cpulì^iur bittle dans 1^ ye^rd ' 



I entro agréablemenfe,. maSs il mosd àia &» 
cornine un serpente ei il répaud Bpn veuin 
coiume un baailiic.. » 



^i"^ 



%y , Feyet enim profiinda* èst i^eretfìx : ei . puted» tqgittHis % 
aliena. / ** 

aS. Ii^9ÌQ|ÌaUii' ih ^ft.<]|[«ia0Ì mitrar ei quo» ìfUMto» ^derit , 
interficiet. 

99. Cni ve? es^uft pàtri t«B eoi vis»? cui f(iyre«?^aiaÌAft 
^lua Tollera ? cui sufTusip oculorum ? 



\ 



wj. Poiché k iMr«triee y dh ti «parenti ! 

Fossa è profonda ; é infaiAe fMto t stretto 
U adultera 9 cagion dUnfausti eventi (i3), 

98. In su b ti» eometffi kdron perfetto 

Tetiée insidie \»t&^ , die tminrà a morve 
Quanti verraiuMl al MO faiial oospectó^ ; 

^. A chi gttafì 9 precipia}, da man forte 

M <m ^pute ferite , ed ocebi infermi {i4)? 
B^al getvitor di ehi si teista softe? 



1 $ t 



So. Se noii a quei de Tuom miseri germi 

Che col vino si stanno» e spessi nappi 
'Si'studlan di votar stabili e fermi P 

» * ' * • 

3x. Quando il licor, che trag^esi da i grappi ^ 

Rosseggia (1 5), noi guatar, né alior che splende 
Nel cristallo ed il cor par che ti aggrappi : 

3a. Dole entra in pria, ma infine a morder prende 
Come angue fero, e come unliasilisco 
Ch^ atro sparge venen, eh' ahi troppo offende (16) ! 



3o. Nomie hifl , qai oommorantar in Tino , et student cali* 
cilins epotuidis ? 

3i. Ne intuearifl TÌnum quando flayetcit, cnm tpiendaerit 
in TÌtro color ejus : ing;reditur blande , 

32. Sed in noyisiimo mordebil, ut colttber, e| ficai regulua 
venena diffundet. 
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33. Vos yetix regarderont les étraageres, et tqIi» 
CiO^ir dira des p<U'oIe9 d^réglées, « 



34* Et Tous serez oomfene un homme endormi a» 
•milieu de la- mer, cornine un pìlote assoupi 
qui a perdu le gouvèniail; 

35, Et vous direz } Qs m'ont battu , mais je ne IV 
point senti. { ils. m'ont entrainé , mais je ne m'en 
suis point aper^u, Quand me reveille^-je, et 
quand trouyerai-je encore du yin pour boire.^ 



1^^ 



33. OcnH tai videbunt extrAev» et eor tnam loquetar per<« 
TerM. 

34* Et eris sicat dormiens in medio mari ^ et <mn «opitiMk 

y9berQ>tor% amiUf o oiaro i 



• ♦ J 
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33» La donna altrui, che quasi augello al tUco 
Trarratti, miì^ai; e turpi senn 
Erutterà il tuo cor con jgpraye rìsco^ 

34. E tu sarai com^ un che tra gì* immensi 

Campi dorma del mar^.come un piloto (17) 
Dal sonno oppresso che al timon non pensi : 

^ < 

S5. E dirai : Mi percossero, ma a yuoto ; 

Inyan mi strascinar ( 1 8) , eh' io duol non n' ebbi ; 
Quando mi leverò, quando mi scuoto , 
E a ber ritomo come prima bebbi ? 



95* Et.dices : VerberaTenint me, sed non dolai : traxernikt 
ine , et ego non fensi : ^pmidp efi^labo ^ et rprsQS TÌ99 rc« 



\ 



I 
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(ti) CùÈÌ molto a proposito T erudito P. Vinérnzio da S. Era- 
clio : « Salomone fra gli altri belCssimi documenti aggiunge 
« anche questo; essendoci purtroppo degli arditi sfreiàti gjio- 
« Tani 9 i quali sprezzano i poveri geftitori pervenuti che «iena 
«alla vecchiaja. Questa enormissima, empietà Viene dfetestatt 
«fino dagli animali, singolarmente dalle cicogne 9 che «nrio 
« cura particolare dei loro inrfccfaìati genitori. Però nelle aiir 
« tiche medaglie si vede posta vicino, a' figliuoli , che distinte* 
« mente i padri aveano onorati. » 

(i3) Chi non conosce le conseguenze fatali, che derivine 
4ial commercio 'di simili donne? 

■ . i 

. ' t ■ . . - . 

(14} Per lo più sogliono gli occhi dei beoni essere rossi 
come brace e pieni di umori che loro offuscan la vista. Dalla 
forti espressioni , che il Savio qui usa , imparino, se è possi- 
lìile, gì* intemperanti a regolarsi, e a non convertire nn.bal« 
iamo ravvivatole in un veleno mortifero. 

. (iS) Si è reso \\ floifescH^ jc^endo < 1* ebreo , rt>S5€ggniu 
Vuoisi , che nella. Palestina a|tr9' yino aob siavi che di qneatf 
colore. 

(16) In S. Ambrogio leggiamo ( de Elia , et àejtjun. ) : V e^ 
hretza k fomento della impurità', incentit^o del/Urore, 'Veleno 
^Ua saggez;^. ' 

(17) Il tristo vizio del vino con ragione può d?ni, essere U 
luufr^gio della vita e della virtù, Qm's enìm ebnosue, scrisse 
S. Agostino (</tf ^apt, coni* JJtoam,, li|)..IV, niira. %y) , mofi H 
contentlosàs, et aninfosus, et i/ftfùius^ et a^rw^p^ori^m i^ùatff 
dissenaens, et argi^ntibus se grayiter inimicusf Jam, vero tu, 
etfomicator, et adulter non sis , disiale est^ l<e due b.él|e simi- 
litudini ubate dal Savfo ciò'splegànò a meravìglia^ 

((9) Qc^^ntQ è bei\ dipinto i^ 99s|:i^me deli' ubbrifoo.l 
Egli è esposto, ai li^dibrj ^4 agl^ schcn»i di tAtti , ma-noA gU 
cura. Egli dorme , e sogna di, bere , ed ha rì perdqto /9gni 
principio di decoro e di ragionevolezza , che non pensa e n«A 
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cerot che di tornare a bere. Che deteUabile vizio ! ET Temnente 
{razioaa la favola 7, lìb. Ili, dell' immortai La Fontaine , che 
ha per titolo: L* Ubbriaco e sua moglie. Siami lecito di ripor- 
tarne al proposito 1* ultimo squarcio , che ÌDComincia — Sa 
/"emme Venferma dans un certain iombeau, — e cosi da me 
esposto ^ in versi intaliani nel i volarne della mia tradazion 
generale , pag. ao5 e seg. 

* la consorte chiuselo 

Entro d' un certo avello. 

Là del vino novello 
I vapor s* esalarono a grand' agio. 
' Ne lo svegliarsi tutti intorno vedesi 
. Gli attrezzi de la morte, ed una lampada, 

£ di morto una vesta. 
Oh! che cosa, die* ei, che cosa è questa? 

Forse mia moglie è vedova ? 
Ella frattanto in abito di Aletto, 
Immascherata , e di sua voce il tuono 
Contraffacendo, al finto morto appressasi f 

Va accosto al cataletto , 

Ed un brodo presentagli 

Per Lucifero buono. 

Il marito allor pìh 
D* esser d'inferno cittadìn non dubita. 

, Che persona sei tu ? . 

pie' egli a quel fantasima. 
La cantiniera del regno di Satana, 
Ess^ rispose, e porto da mangiare 

A color che rinchi udono 
* In se le tombe nere. 
Lo sposo replicò , senza pensare : 

Echiport«dabere? 



d&Ù l^ROYEteBlté lift éAt^Mefli GHAK iLXit. 



CHAPITRE XXIV. 

AKGUMENt. 

Ke pbint ifliiter le» méclian^ii De la Mgetfl« et de Térudi' 
tion. DélÌTrer t&a. qui soni «pprimés. Ne pa^ joger 
trop séirèreittelit* De la rojxM dea eonemif . Ke tr6m- 
per personne, ni rendre le mal poar le nuL Li| pàa- 
Tk>eté surpretid le pareueux. 

t» JN K portez poiùt d^e^yie aux méchanto ^ et ne 
desirez point d'étre «vec eux : 



a» Parceque leur esprit médite lès rapineé ; et qtxB 
les paroles de leurs Urrei ne sont que trom- 
peries.* * / 

3. La maison se bàtifa par ta sagesse, et s'affer- 
mira par la prudence* 



CAP. xxir. 

i4 JN a «malerìi tirof malos ^ nec desiderts eate «lua 



titi 
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CAPITOLO XXIV. 

ARGOMENTO. 

SchÌTar de gli empi il tratto socleTole : 
Amar la Sapienza^ e cercarl* avido: ^ 

Gli oppretai a torto ajtar con man «ollecitftì 
Giadicar retto : mal per mal non renf^ns: 
Fuggir del sonnacdùoso ozio il yil genio. 

X. PioH ti ponga «a i Ittfiìi incautia bendE 
L'itiTidia pel fulgor falso de gli -empi ^ 
Né con essi di star desìo ti prenda : 

1. Che medita rapine in tutti i tempi 

La perversa lor mente ^ e i labbri loro 
Di tradimenti parlano e di scempi. 

3. La Sapienza edifica il laToro 

De la famiglia, e la prudenza accorta 
La fregia d'uno stabile decoro: 



«. Qnia npinsi mrditalnr mena eonun » et fraudet ìabia 
•omm loquantur. 

3. Sapicntìa «dificahitar. domof , et pmdentia robom- 
Ibitur. 



/ 

t 



4« Lliabileté fera remplirlesmaisons de toute sorte 
de très beaux meubles et très précieuz* 



5» Llìomme sage est yaillant; lliòmme Labile est 
fort et résolu: ^ 



6. Parceque la guerre se copduit par la prudence; 
et que le salut se tròuvera où il y aura beau* 
coup de conseils. 



.")• 



y. La sagesse est trop releyée pour l'iosensé ; il 
n'ouvrira point la boucbe dans l'assemblée 
des juges» 

8. Celili qui applique son esprit à faire le mal pas« 
sera pour un insensé« i 



9. La pensée de l'insensé est le péché; et le mèdi- 
sant est Fabpmination des bomoies*. 



M* 



4. In doctrina i^plebontar ceDaria, oniTena sal»taiitia pre« 
tiosa, et pulcherrima. 

5. Vit ftapiens fortif est: et Tir doctns» rabostus, et ta- 
lldut. . . . 

6. Quia cum dispositioae initur bellam : et erit salus 1^1 
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4', E la scienza inoltre d'ogni sorta 
Arredi preziosi ed i più belli 
Entro gli armadj suoi facile porta. 

6. ^aei, che sòn colmi di saggezza, qaelli 
I forti (i) sono , e quei eh' anno il savertf 
Sono robusti , vigorosi , e snelli : 

6é Poiché il buon^ or din le 5oggette*schiere 
E la guerra dirige , e solo i molti 
Consigli un lieto fin le fanno avere. 

^k EstiitilEin la vìrtude ardua gH stolti , 

E terran sempre a i giudici davante (%) 
Nel chiuso labbro i detti lor sepolti* 

8« Chi Volve in cor Aristo pensier costante 

Di mal oprar, di stolto il tioìne avr^ssi (3) J 
Cnè di stoltézza egli è misero amante; 

9« Il suo pensier di colpe òrridi ammassi 
Produce in varie guise {^J: il detrattore 
De Txiom lo scherno poi, l'obbrobrio fassi. 



M« 



malta Consilia sunti 

7. Excelsa stolto sapientìa , in porta non aperiet os saam« 

8« Qui cogitat mala facere^stuhaavociabitar. 

9. Gogitatio stolti peccatum «st 2 et ai)ominatio hominàm 

detrador. 

a3 



354 »k6¥sii!ft^$ DK ^At/OMOif. isttA». utr,. 

IO» Si vous V0119 abttttefc au joiir de rafflieiion en 
pchi'dant la con6aiice,TOtre force en sera af* 
foiblie.- 

il. Tirel Au péri! cetxt quelWmene à k tnort $ et 
he cessez poikil de délitrer ceux qtt'on entraine 
pour lés faire tnmirìi^, 

I a. Si Vous dftes : Les forces me itianquent : eelui qui 
Toit le fotìd dvL coeiir le saura bien discemer; 
rien ft*^chàppe au Saureur de* votre ame , et il 
retìdra à Thomme selon ses ceuvres»- 

|3. Mon fils, mangez le miel^ parcequ'il est bòn, 
^t le tàyoti de miei qui est très doux à yotre 
bouehé. 

14. Telle est à tòtreaiae là ddctrine de la sàgesse; 

qualìd votis l'aurei tiouvée , vous ea||érerez à 

YOtr^ deirnidre* heure ^ et Votre espérance ne 

perirà point. 
i5. Ne dressez poiftt d^embA(;be ttu joste; né cher- 

cheK poiht n^ipiété dans »a maison, et ne 

trottbléft poitìt san repos. 



10. Si desperaveris lassus in die angustias : imttìnaeftmr fov* 
ti«mlo tua. ' 

11. Erue eoa, qiirvdveiiiitur ad mòrtém e et qui tràkolitar 
ad ihtcìitani libeislv ne ceases* 

la. ISi dixeris : Vires non sappetunt : ^QÌ inspector «at cor- 
dÌ8f ipséintelligit, et serratorem anima tuae nihilfallit« red- 
dctque homini juxta opera sua. 
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to« Se nel dìde l'angustia e IleL dolore ' 
Stanco di più soffrir perdi la speme ^ 
AUor s'ii)fieyolisce il tuo vigore (5)* 

4 

tit Scampa chi morte insidk>sà (6) preme, 
E non sii tardo a liberar chi è tratto 
AL rio supplizio e tra gli affanni geme. 

ia« Né la tua scusa (7) vai : conosce a un tratta 
. Chi ti creò; se in tuo poter sta il benCi 
E ragione ei vorrà di quel eh' hai fatto* 

i3. Figlio, siccome il mele a te conviene 
£ il favo delibar, che è buono e dolce 
A quel palato eh' entra il gusta e tiene; 

i4* Cosi la*Sapieti2a il tuo cor molce, . 

E quandof è teco ahi ! tal speme t' indut^e, 
Che sempre nel tuo cor si ferma e il folce* 

i5. Non dei con occhio invidioso (8) e truce 
L'opre indagar del giusto, a farlo un reo, 
Né di sua calma ottenebrar la luce. 



t3. Gofined«, fili mi , mei , quia bonum eftt , et fairum dalcls- 
limum gu^uri tuo. 

' i4- Sic et doctrint sapienti^ anim» tuflft : quam cum invene- 
ris , habebis in novissimis spem , et spes ttta non peribit. 

i5. Ne Insidieris, et quftraa impietotem in domo justl, ne* 
que vattes requiem ejua. 
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i6. Carle juste tombera sept fois, et se releTera; 
mais les méchanfó seront précipités ^ahs le 
maL • 

17. Ne Tous réjouissez point quand Totre enhémi 
sera tombe; et que votre coeùr ne tressaiUe 
point de joie dans sa mine : ^ • 

x8. De peur que le Seigneur ne le voie, que cela ne 
lui déplaise, et quii ne retire sa cdlere de 
dessus lui. 

19^ N^ayez point d^émulation pour les faommes còr- 
joippùs y et ne portes point d'envie aUx me-* 
ohaAts: 

ao. Car les méchants/n'ont point d^espérance pour 
Tavenir ; et la lampe des impies s'éteindra» 



2i« Mon fils, craignéz le Seigneur et le rpi; et 
nVyéz point de commerce avec les médisants. 



16. Septies enim cadet jastus^ et resurgett impii autem cor* 
ruent in malum. 

17. Cam ceciderit inimicus tuus, ne gandeas , et in mina 
ejus ne exultet cor tuum: 

.18. Ne forte yideat Dominns, et dkpUceat éi, et auferat ab 
eo iram «uam. 



■* ^ 
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1 6\ Che sette yoke il giusto se cadeo (9) ^ 

Fia che tìe surga ancor ; ma del deUtta 
Piombai! gli empj nel golfo iniqua e reo*. 

ly^ Nen ti allegi:ar del tuo nemico. af&itto,; 
Ed il tuo core nooi trionfi mai - 
Di sua rovina in cui giace trafitto ^ 

i& Onde il Si^or* non se n' offenda assai ^ 
£ stctfnanda da Im V ira e Io sdegno y 
Te non percuota co gli stessi guai (io)* 

I9« Non piatir col malvagio e co V indegn0<> 
Né invidiar color che giugner sanno 
D' ogni fallir sino a V es^mo segno ; 

20. Bfentre speme (ii)tfiattlra essi. non ànno^». 
£ de la notte ne Y orror più tetro 
Ahi le lampade lor si spegneranno ! 

^ £. Non cangiar, figlio mio y non cangiar nl^tf o : 
Paventa il Nume e il re ( 1 2)^ 'n trista junione 
A i n^gri detrattor non gir mai dietro: 



\ 



19. Ne contendas cum, pesaimis „ nec semuleris ìmpios : 

ao. Quoniam non habent fu.turoram spem mali , et lucecua 

impiorum extinguetur> 

ai. Time Dominu.m, fili mì^ et regem : ^t cum. detracto- 

jibu^ non tiommiscearb : . 



/ 
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Aa. Car leur ruine viendra tout d'un coup ; et qui 
pourra comprendre la puaition que l'unet 
'fautreen feraP 

a3, Ce que je Tais dire est aussi pour lea^ sages: Il 
n'est pas bon de fiiire acception des personnes 
dans le jugement. 

24- Geux qui dlsent au méehaat: Vous étes juste, 
seront maudits des peuples^ et détestés des 

95, Ceux qui le reprenn^nt en seront loiiés; et la 
bénédictipn descendra sur eux. . 



26. Celili qui répond'à un homme avec droiture, 
lui donne un baiser a la bouche. 



/ 
I 



a^. Préparez votre ourrage au dehors, et remuez 
TOtre champ a^ec grand soin pour bàtir en- 
Kuite votre maison. 



3s. QuonJam repente oonsarget perditio eomm : et riiinam 
vtrisque qais novit ? 

a3. Hsec quoque sapientibusi cogtkùteerte penonam in-ja- 
dicio non est bonum. 

24: Qui dicunt impio: justus es i maledicent eia pepali 9. et 
detestabuntur eos tribus. 
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• 

99. Che scoppi^r^ la lor perdizione 

ImprovTÌsa, e chi sa di qua! sciagure 
Entrambi (i^J li saran giusta cagione! 

a3. Odano i saggi altre sentenze pure : 

Vili in giudicio aver riguardi umani (i4) 
È indegno, e proprio è sol di menti in^pure. 

i4* Quei che dicono ^ Tempio arditi e insani; 
Tu giusto sei ; da' popoli imprecati (i 5) 
Fiano, e *n odio a ciascun lor detti vani: \ 

aS. Ma quei) che il danneran , di laude ornati 
M' andranno > e de le sorti più gioconde 
Yedninsi un giorno a larga man colmati. 

a6« Chi serba il drittp, e intrepido risppnde 
Giusta 1^ verità (16^^ tra Tuom T affetto 
Vicendevole in sen scolpisce e infonde. 

^7* Yi^gg^nsi i tuoi lavori in y^go Rispetto y 
Diligente cultura abbia il tuo campo. 
Indi e4i&ct^erai la casa p il tettp (17)* 

aS. Qui ^gun^t eum, Uujalftintar : et s|iper ipsos veniet 
benedlctio.^ « 

a6. Labia deovculabìtur, (jui recta verba respondet. 
** 37. Prepara foris opas tuun) , ^t diligeoter ejL^rc^ agrum 
%nnìp, ; 1^ poftt^a flf difices domu» ti»am. 



\ 

1 
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28, Ne soyez point un faux témoin contre votre 
prochaiki ; et que yos levres ne séduiàént pei^ 
sonne en les caressant. 



ap. Ne dites point : Je tratterai cet honime4à comme 
il m*a traité; je rendrai a chacun selbn ses 
OBuvres. 

3o. Jai passe par le champ du paresseux, et par la 
vigne de rbpmme insensé : 

Si. Et j ai trouvé que tout étoit plein d'orties , que 
les épines en couT|jpient tonte la surface , et 
que |a muraille de pierres étoit abattae. 

32. Ce qu ayant TU , je j*ai mis dans mon coeur, et je 
me suis instruit paf cet exemple. 



33. Vous dormirez un peu , ai-je dit ; vdiis éòhimeil- 
lerez un peu ; vous mettrez un peu vos mains 
Fune daris Tautre pour vous reposer ; 



* ! >' '' f t . 



/ 
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«8. Ne sis testis frustra contra proximam tuum : nec lactes 
quemqnam labiis tuìs. * . -# 

39. Ne aicas :' Quomodo fecit mìhì , sic faciam ei : reddam 
uiucuique secundum opus suum. 

3o. Per agrum hominls pigri traiisiTi, et per vineam Tiri 
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28. Gontra il prossimo tuo, se aver puoi scampo (18), 
Non deporrai, né il tuo labbY^o bugiardo 
Vibri ad àleun dMngiusta laude un lampo, 

"29. Non dir: Quel eh' ei mi fé, non sarò tardo 
A fargli io pure ; io renderò a ciascuno 
Secondo l'opre sue senza riguardo (ip). 

3o. Trascorsi (20) un dì per la campagna d'uno, 
Ch' uomo è pigro, ozioso, e per la vigna 
D'altr' uomo ancor d' ogni virtù digiuno : 

3i. Tutto d'ortica pien, d'erba maligna 

Vidi, e ingombra di spine ogni sua parte, 
Né più 1 suo muro che la guardi e cigna (2 1). 

3a. Ciò scorto, del mio cor ne l'ima part% 
Serbare il volli, e con esempio tale 
A dirigermi bene appresi io l'arte. 

33. E dissi : ora tra il sonno, ora tra eguale 
Quasi sopore, ed or starai tenendo 
Le mani in man per riposarti il frale (22) ; 



» ■■ ""< 



3i. Et ecce totum repleyerant urticie , et operuffant super- 
ficiem eja# spinse , et maceria lapìdum destructa erat. 

3a. Qood cum vìdissem, posut in corde meo, et exemplo 
didici dtsciplinam, 

33. Parom , inquam , dormies , modìcum dormltabis , pauxil- 
Inra manus conseires, ut quiescatj^ 



362 PROTB&BBS DB 5AI.OMON* CHAP. XX|V. 

34* £^ Findigence viendra^ $e sais^ de vom comme 
un homme qui i^arche à grande pas^ ^t la pau<* 
vreté s'emparera de vou9 coffune im homme 
arme. . 



• 
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34* E la indigenza intanto a te venendo , 

Come un corner ti piomberà sul dorso 
Co la mendicità, d'ira fremendo 
Come un^ armato, e a torti ogni soccorso (23). 



34* I^t Teuiet tibi quasi carsor egestàs, et mcndicital quasi 
Tir armatus. 






VI 



K 



ANNOTAZIONI 



AL CAPINOLO XXIV. 



(i) Si, i veri forti son questi» perchè questi sanno colla 
yirtù sopportar di buon animo, le umane sciagure. Glorìayasi 
con ragione Cleante del nome di asino j dacché si attribuiva ad 
onore il saper tollerare com' esso : jisinus quidem sum, sed tju^ 
portare possum sarcinam Zenonis, capo degli stoici. E appunto 
su tale riflesso era dagli Ebrei pajMHDato il sapiente all' asino.. 

(a) Confondesi facilmente lo ìSpo in ispecial guisa dinanzi 
ai giudici saggi , frai quali non potrà mai aver luogo. Qui si 
allude, come si è dettowdi sopra ( cap. XXII) al costume d'una 
Tolta di stare i giudici alla porta della città. 

(3) L' espressione snUtus voeahitur secondo la frase ebrea 
significa essere stolto. Cosi comunemente. 

(4) Si vuol dire, che è tanto inclinato al male, che non ha 
altro genio che di far male , e non potendolo^far sempre coli* 
opera , Io fa coli' aniino e col pensiere. 

(5) Bella istruzione che insegna a non perdersi di coraggio 
nelle angustie e negli affanni , ma sempre ad esser magnanimo 
e a confidare nell' ajuto del cielo. Non già nelle prospere cose , 
ma nelle avverse la yirtù si conosce. Presso Lucano : Cnescfi in 
adpersis virtus ; e presso Silio Italico : 

Explomat adt^ersa vdros , perque aspera duros» 

(6) Sono intesi dal Savio gì' innocenti oppressi dall' ingiù* 
f tizia e dalla prepotenza. 

(7)^E* per voi , o costituiti in dignità , o giudici , o grandi 
del secolo ^ la sentenza. Dee etóere questo uno dei primi yostri 
pensieri. 

(8) Vedete a che dee giugnere la carità ! In sostanza ai mag- 
rTori,ai superiori unicamente spetta # andare in cerca dei de- 
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linquenti , onde, correggerli per obbligo del loro ufficio. Del 
resto giaoca il proverbio : Ognuno per se, e Iddio per tutù. 

(9) Gioyiniano e altri eretici , specialmente dopo d' essi Cal- 
vino e Lutero , dicevano ^ che i giusti sono impeccabili. Un tal 
sentimento riman con chiarezza dannato da questa espressione 
del Savio. 

(to) Te non percuota co gli stessi guai. Non appare nel 
testo, ma- secondo gF interpreti ne vien di ragione. Simili re- 
ticenze sono frequenti nella Bibbia. £' veramente da ponderarsi 
una sentenza si forte ! 

(w) Al più la speranza degli empj- è quella, di cui parla 
l'autore dell' Ecclesiaste (Eccl., XXIX, a4) : Repromissio 
netjuissima multos perdidit. 

(la) Oltte Iddio si dee onorare , rispettare e temere il prin- 
cipe , il re , che è ministro in terra del medesimo Iddio , e ciò 
per principio anche di religione e di coscienza ,* come insegna 
S. Paolo ( Rom. , XIII, 5 ) . 

(i3) Né bisogna unirsi, seguita il Savio, coi detrattori a 
dirne male , perchè non si sa con quali pene e castighi possano 
entrambi straziar giustamente. 

(14) Seguono ora altre sentenze per gli amanti della sa- 
pienza. La frase cognoscere personant in judicio esprime in 
sostanza aver de' rispetti umani, aver de' riguardi nel giudicare 
alla potenza, alle ricchezze « alla nobiltà , alle aderenze di una 
delle parti , e non già al merito della causa. Ciò non accade poi 
si di rado uè anche % di nostri ^ ma è cosa empiti ed iniqua, t 
per tal riprovata dal Savio. 

(i5) Sentenza contra gli adulatori. Pessima gente! Seneca 
scrisse ( Nat. ^ucest. prtef, ) : Cum tjfuis ad te adulator accesse^ 
ritf dicito: Ita. ^ 

(16) Dice egregiamente il Martini, comentando questo 
luogo : « Il giudice , che risponde , cioè pronunzia secondo la 
« verità senz* accettazion di persona , che vuol dire senza ri' 
m ^tù umani p si ooncilia la benevolenza degli uomini con 
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« questo «Ito , come se li baciasse con dimostiteioiia di «ffeN 
« tuosa carità. » 

(17) Ci sono oertanì, che scioccamente ptrìma di pensare a 
tivere , pensano ài comodo TÌrere. No i dice il 8atio , prima 
pensate a virere ^ cioè coltivate con arte i vostri campi , le 
vostre possessioni , e stabilitevi un guadagno coi vostri lavori , 
e poscia edificateyi la casa, e procuratevi gli agj. La frase ebrea 
edificare la casa significa anche prender moglie , aver figliuo- 
li, ec. Ciò posto, dirà pur siffatta sentenza : Prima .d* impe- 
gnarsi nel matrimonio., si fissi il necessario capitale |>er man- 
tenere la moglie e i figliuoli. Stendesi finalmente a coloro, che 
si mettono ad ammaestrare i popoli. Questi deono prima aver 
cumulato un capitale di scienza e virtù^ 

( 1 8) Non si dee far testim'onianza contro del prossimo ^ se 
mai se ne può avere scampo , cioè non essendo citato , uè ri" 
chiesto a depprre giudizialmenteé 

(19) Condannansi tai sentimenti in questo luogo, perchè 
vilmente dettati dalla cieca vendetta. La vendetta è d' ordinario 
da animo basso e plebeo , non da animo nobile è grande. 

« 

(•0) Veramente leggiadrissima immagine per dipingere lo 
stato sordido ed infelice dell' uomo pigro ed ozioso , o si ri- 
guardi il corpo , o si riguardi lo. spirito. Avetgià sopra (cap. XII, 
V. II ), assai ben detto Salomone : Qui sectatur otium stutiiS" 
iimus est. 

(ai) £* ehiaifo aiMhe il sesso spirituale di questo versetto. 
La via deir nomo pigro ( dice S. Gregorio, e ai vegga il Mar- 
tini ) è piena di ortiche e di .spine , di desiderj terreni , e di 
vizj che pungono Y anima : la muraglia che custodiva questo 
campo era la buona disciplina , e questa è totalmente distrutta. 
Ora considerando V uom saggio 1* infelice stato d' un' anima 
tiepida , si guarda dall' imitarla , e in coltivarsi lo spirito fugge 
la tiepidezza , e le fatali sue conseguenze. 

« 

(aaj Cosi punge Salomone gratiosamente l' iilfingardo ed il 
pigro per isc«oterlo ad infianmarlo « tuo vantaggio alla fatica 
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4t al trtTaglio. I Romani , intendo gli antichi Romani , erano in 
grado eroico nemici dell* ozio. Leggiaibo in Catone {de re 
rustica, ci): Volendo lodare un uom^ lo chiamavano un 
buon agricoltore : ed ampiissimamente si credepan lodati co» 
loro, che tali denormnati venit>ano, 

(a 3) Ecco il frutto dell^uomo pigro (dice egregiamente il 
più volte citato Vincenzio da S. Eraclio ). Qital corriere , cioè 
sollecitamente , prima di ^uel che crede* Qualamuuo, cioè, da 
cui non potrà difendersi, vernigli sopra la povertà, sicché ne» 
cessariamcnif resteranne inpa^Q ed cppreuo. 
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CHAPITRE XXV. 

ARGUMENT. 

De la gioire de Diea et de cel^e dea rois; De la ronille^ 
8ymbq|e de rimpiété. Ne point médlre. Garder les 
aecrets. Nuéeasans pluie. De la discrétion. Faire du 
bien à son ennemi. De la langué immodérée. 

i« jLi'BS parabole^ suivanted sont aussi de Salo- 
' moti ; et elles ont été recueillies par les ser^* 
viteurs d'Ezéchias, roi de Juda. 

a. La gioire de Dieu est de cacher sa parole sous 
des voiles; et la gioire des rois est de la dè- 
couvrir. 

3. Le ciel dans sa hauteur, la terre dans sa profon* 
deur, et le coeur des rois est impénétrable. 



GAP. XXV. 



1. Hab quoque parabol» Salomoniit quas traiutulemiit rirì 
EseduK regìa Juda* * 
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CAPITOLO XXV. 

ARGOMENTO. 

De i misteri del Nume. Il cor de i principi 
Impenetrabir è. Correzion utile. 
De la pietà , de V umiltà ragionasi , 
£ de r altre yirtudi necessarie. 

I. JDeI' Savio ancor queste sentenze sono : 
E fiir trascritte (i) d' Ezechia da i servi 
Per un più ricco e prezioso dono. 

3. Gloria è di Dio, che arcano in se coniservi 
Senso la sua parola, e gloria e vanto 
È del re, eh' egli 1 ver ne svolga e osservi. 

3. Quanto ardua cosa è Tatto cielo, e quanto 
E '1 misurare il suol profondo , il core 
Scoprir de i regi un' ardua cosa è tanto. 



3. Gloria Dei est celare yerbum , et gloria regum iuvestigare 
sermonem. 

3. Goelum sursum , et terra deorsum , et cor regun^ in8crii<« 
tabile. 
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4. Otez la rouille <de Targent , et il s'en formerà un 
vase très pur; 



5. Otez rimpiété de devant le roi , et son tróne 
s'affermira par la justice. 



6. Ne Tous élevez point en honneur devant le roi, 
et ne tous tenez point au rang des grands. 



7, Car il yaùt mieux qu'on vous dise: Montez ici, 
que d'étre humilié devant le prince^ 



8. Ne découvrez pas sitót dans une querelle ce qua 

vous avez vu de vps propres yeux; de peur 
qu'après avoir òté Thonneur a votre ami vous 
ne puissiez plus le réparer, 

9. Traité de votre affaire avée votre ami, et n« 

découvrez point votre secret à un étranger: 



4. Àufer rubigin^m de argento , et egredietur vas purif» 
simum. 

5. AuTer impietatem de yultu regia , et firmabitur justitia 
thronus ejus. 

6. Ne gloriosus appareas coram rege , et in loco magnorum 
ne steteris. 
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4. Togli a l'argento il rugginoso orrore, 

E formeranno poi l'industre mano 
Un vaso di purissimo fulgore. . 

5. Togli gli empj dal re, vadan lontano, 

E su le basi di giustizia il soglio 
Vedrai così, che scuoterassi invano (2). 

6. Davante al re non ti vestir d' orgoglio 

E frena ognor l' ambizìon (3) , che suole 
Esser cagione alfin d' aspro cordoglio. 

7. Ah ! meglio è udirsi : or te locar si vuole 

Con più decoro (4) , che restar confuso 
Dinanzi a lui per rigide parole. 

8» Quel che scorgesti, nel piatir (5) diffuso 
Presto deh ! no! voler, poiché non fia 
Da te a l'amico il tolto onor rifuso. 
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9. La tua ragion sol di ascoltar desia 

L'amico* tuo; né far, che a. lo straniero 
_I1 tuo secreto rivelato (6) sia; 



^. Melius est enim ut dicatur tibi : Ascende K^^c ; quam ut 
humilleris coram prìncipe. 

8. Quae viderunt oculi tui , ne proferas in jurgio. cito : ne 
postea emendare non possis,cum dehon estayer is amicum tuum. 

9. Gaussam tuam tracia cum amico tuo , et secretum ex^tra- 
neo ne reveles : 
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IO. De peur que layant appris il ne yous insuhe, et 
qu'il ne vous couvre sans cesse de confusion. 



La grace et l'ami tié délivrent : assurez-les-vou* 
de peur de tomber dans le mépris. 



li. La parole dite en son temps est comme des 
, pommes d'or sur un lit d'argent. 



i!2. La réprimande faite au sage et à Foreille obéis- 
sante fsst un pendant d oreille d'or avec tuie 
perle brillante. 

i3. L'ambassadeur fidele est à celui qui la envpyé 
ce qu est la fraichèur de la neige pendant la 
moi&son ; et il donne le repos à son ame. 

i4- Celui qui se vante et qui ne tient point ses pro- 
messes est comme le vent et les nuées qui ne 
sont point suivies de la pluie. 



10. Ne forte insultet tibi cum audierity et exprobare non 
(esset. 

Gratia et amicitia lìberant : quas tibi serra , ne exprobabìlis 
fias. ^ 

11. Mala aurea in lectìs argenteis , q^ai loquitur xerbum in 
tempore suo. 



•^ 
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10. Onde allor che compreso ei n abbia il vero, 
> Non ti venga a insultar, né cessi unquanco 

Con volto di lagnarsi irato e fero. 

La grazia e 1* amistà (7) fan Y uomo franco : 
E tu le serba, a non restarti sotto 
I rimproveri suoi dolente e stanco. 

1 1. Un opportuno de la lingua motto 

Qual pomo d'or su letto inargentato (8) 
Piace , se V occhio a riguardarlo è indotto. 

12. Uistruzion, che dassi al saggio e al grato 

Docile orecchio, di^lucente adorno 
Nitida perla è un' orecchino aurato (9). 

i3. D'ambasciator fedel piace* il ritorno, 

E '1 desio calma (io) , come il calma, e piace 

Serbato gelo ne l'estivo giorno. 

« 

i4. Vento, vapor (11), cui poi non è seguace 
Amica piova che feconda i campi , 
£ il borioso vantjfor mendace. 



fa. Inauris aurea, et margarìtum fulgens , qui arguii sapien- 
tem , et aurem obedientem. 

i3. Siout frigus nivis in die messis , ita legatus fidelis ei , qui 
misit eum, animam ipsius requiescere facit. 

x4*.Nnbes, et yentus, et pluyise non sequentes , vir glorio- 
5118, et promissa non cpmplens. 



\ 
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1 5. Le prince se laisse fléchìr par la patience , et la 
langue douce rompt ce quii y a de plus dur. 



i6. Àyez«yous trouvé du miei, mangez-en ce qui 
Yous suffit , de peur qu'en ayant pris avec excès 
vous ne le rejetiez. 

17. Retirez insensiblement votre pied de la maison 

de votre prochain , de peur qu étant dégoùté 
de vous il ne vous haìsse. 

18. Celui qui pojte un faux témoignage contre son 

prochain est un dard , une épée , et une fleche 
percante. 

19. Espérer en un infidele au jour de l'affliction, 

c'est faire fond sur une dent pourrie et sur 
un pied lasse; 
2Ó. Et c'est se trouver sans manteau dans le plus 
grand froid^ ^ 

Les cantiques que Fon chante devant c^ui dont 
le coeur est corrompu sont comme le vinaigre 
qu on met dans le nitre. 



i5. Patìentia lenietur prìncepg, et lingua molli» confripgeft 
duritiam. 

16. Mei in venisti , comede , qupd safiGcit tibi » ne forte sa« 
tiatus evomas illud. 

17» Subtrahe pedem tuua de domo proximi t«i , acquando 
satiatuB oderit te. 
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i5. Fuga la paxìenia al prence i lampi 

De Tira, e il molle bbbro awien die franga 
Ogni durezza, e più non abbia inciampi. 

i6. Trovasti il mei? gustandone non t^ anga (i a) : 
Vo' dir che tu non te ne pasca in guisa, 
Ch* altro che recer poi non ti rimanga. 

17. Ritrarre il pie (i3) da la magiont^ avvisa 
Del tuo vicino, ond* ei nojato e sazio 
Te un dì non prenda in avversion decisa. 

i8. Chi di nuocere altrui col falso ha spazio ^ 
Egli è un dardo , una spada , una saetta 
Acuta che desia ruine e strazio. 

19. Come un che ha guasto il dente, e gamba inetta , 
ao« E membra ignude al verno , è quei dhe male (i4) 
Nel di si affida de la sua disdetta. 

A un cor trafitto dal più negro strale 
U gir cantando de le dolci note , 
Egli è invece di ben fargli più male (i5). 



t8. Jacttlum , et gUdius , et «affitta acat» , ];Lomo qai laqui- 
tar con tra proximum suum falsum testimonium. 

19. Dens putridus, et pe$ Itssus» qui tpertt saper iniideri 
in die angustise , 

so. Et amittit pallium in die frigorit. 

Acetum in nitro, qui cantat carmina cordi pessimo. 
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Gomme le ver mange le vétement, et la pourrì- 
ture le bois ; ainsi la tristesse de l'homme lui 
ronge le coeur* 

ai. Si votre ennemi a faim, dotinez-Iui à manger; 
sii a soif , donnez-lui de l'eau à boire. 



2%» Car Tous.araasserez ainsi sur sa téte des char* 
bons de feu, et le Seigneur vous le rendra. 



a3. Le vent d^aquilon dissipe la pluie, et le visage 
triste la langue médisante. 



24- Il vaut mìeul se retirer en uh coin sur le haut 
de la maison , que de demeurer avec une femme 
querelleuse dans une maison commune. 

2 5. Une bohne nouvelle qui vient d'un pays éloi- 
gné est comme de l'eau fraiche à celui qui a 
soif. 



Sicnt tinea vestimento, et yermis Jigno : ita tristitia riti 
iiocet cordi. • 

SI. Si esurierit inimicas tuos , ciba illum : si sitierit , da ei 
aqaam bibere : 

13. Prunas enim congregabis super caput ejus^ et Dominus 
rcddet tibi. 
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Come guastare la tignuola puote 
Le vesti e il tarlo i legni, a l'uomo il core 
Si la tristezza (i6) logora e percote. 

ai. Pasci il nemico con fraterno amore, 

S' ei mostra fame, e a ber T acqua gli appresta, 
Se di sete crudel soffre l' ardore : 

22 . Poiché così di lui sovra la testa 

Ragunerai carboni ardenti, e il Nume 
Compensar ti saprà con gioja e festa. ^ 

a 3. Sperde le nubi co le forti piume 

Il gelato aquilone faccia severa (17) 
Del detrattor raffrena il reo costume. 

'24' Quanto è men cosa disagiata e fera 
' . Starsi in un angol del solajo in calma. 

Che insiem con donna che garrisce altera (18)! 

a 5. Grata nova gentil, che ansiosa un' alma 

Da lunge attende, ella è frese' acqua e pura 
Ad un che ha sete, e lo ravviva e calma. 



s3. Ventus aquilo dissipat pluyias, et facies trlstis linguam 
detrahentein. 

a 4* Melius est sedere in angulo domatis, quam cum muliere 
litigiosa , et in domc^communi. ^ 

sS. Aqua frigida animse sitien^i, et nuntius bonus de terra 
longinqua. 
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26. Le juste qui tombe devant le méchant est une 

fontaine troublée avec le pied^ et une source 
qu'on a corrompue. 

27. Le miei n'est pas bon k celui qui en mange 

beaucoup ; et celui qui veut sonder la majesté 
sera accablé de sa gioire. 

28* Celui qui ne peut retenir son esprit en parlane 
est comme une Tille tonte ouverte qui. n est 
point enrironnée de murailles* 



%6. Fons turbatus pede, et rena coYmptaf justas cadem 
eoram ìmpìo. 

aj. Sicttt qui mei multum comedit , non est ei bonam : 
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a6. L'empio al cader del giusto s' assicura; 

Tal che un fonte questi è che i pie turbaro, 
£ una vena che manda un' acqua impura. 

ay. Come abusato mei fassi discaro, 
Si scrutinar la maestà di Dio 
Fassi trista cagion d^ effetto amaro. 



28. L'uom, che in parlando il facile desio 
Del suo debile spirto non affrena , 
È UQa città che non si premunio (19), 
Né di mura la cinse una catena. 



/ 



sic. qui scrutator est majestatìs, opprlmetur a gloria. 

a8. ISicut urbs patens, et absque murorum ambita , iti vir, 
qui non potest^in^oquendo cohibere spiritum suum. 



ANNOTAZIONI 



AL CAPITOLO XXV. 



(i) Non tutte le parabole di Salomone , clie nel libro terzo dei 
Re ( IV, 32 ) giugner si fanno a tre mila , furono scritte , o non 
tu^te sono a noi pervenute in questo suo libro. Queste adun- 
que, che seguono ora, vennero raccolte dagli scribi o da' savj 
di Ezechia XV, re di Giuda, il quale regnò dall' anno 8277 
del mondo sino al 33o6. 

(a) Togli , dice il Savio , all' argento la ruggine , e ne potrà 
risultare un vaso purissimo. Allontana , ei segue , dal cospetto 
dei re gli uomini pessimi , e sarà glorioso il loro regno , e sta- 
bì4e e fermo il loro trono, perchè sostenuto dalla giustizia. Re 
della terra, scolpite nel cuore questa sentenza. 

(3) Et in loco magnorum ne steterìs» Vuol dire in sostanza , 
che sempre , ma specialmente innanzi ai re y si dee fuggir 
l'ambizione e l'orgoglio. Non si aspira allora alle grandi di- 
gnità , le quali non vanno esenti da grandi pericoli e da mol- 
tissime cure. £* l' ambizione la rovina dell' uomo. 

(4) Ammesso ad un qpnvìto , o a qualche grandiosa unione , 
tu non dei ambire giammai luoghi distinti e primarj , e molto 
men situarti da per t| nei medesimi. Perciocché é meglio 
l' essere invitato ad occuparli dagli altri , che di già sciocca- 
mente occupati , r esserne costretto a partire , onde cederli 
con tua gran confusione ad un più degno soggetto. Questo 
stesso ci si avverte in S. Luca (e. XIV, v. io ). Ovidio cantò al 
proposito ( de Trìst., lib. Ili , eleg. 4 ) • 

Usibus edocto si quidijuam credis amico, 
yiife cibi, et longe nomina magna fuge. 

(5) Documento egli è questo importantissimo , a star cauto 
nei trasporti dell' ira. L' amico suol' essere al giorno dei secreti 
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dell' amico e degli stessi suoi falli. Sta cauto , dice il Sayio, a 
non palesarli in atto di. collera per ispirilo di vendetta , se 
quindi non yuoi pentirtene senza poter torre di mezzo V offesa 
fatta air amico. 

(6) U senso preciso di questo versetto parmi il seguente : 
se hai disputa d* interessi con un tuo amico , trattane segreta- 
mente con lui , dovendogli dispiacere assaissimo , che tu ne 
divulghi le circostanze con altri, in ispezieltà cogli estranei , 
come sogliono appunto far gì* imprudenti per istinto di collera 
e d'impazienza. 

(7) Fan V uomo /ranco ^ cio^ sogliono liberarlo dal timore 
di molti mali , de' quali starà sempre in continua apprensione, 
quando venga a contrar nimicizie. Non ci ha cosa più gloriosa 
ed utile nel mondo dell' amare, ed essere amato lodevolmente, 
e del procacciarsi vere , stabili , innocenti amicizie. Bellissima 
è la dimanda di Socrate a Creso : Che cosa hai di grande conse»' 
giaco col regno ? rispose : Di poter vendicarmi dei nemici, e 
poter beneficare gli amici. Soggiunse Socrate : Molto meglio 
apresti operato , qualora quelli te li /òsti fatti tuoi amici. 

(8) Alludesi ai letti, sopra dei quali stavano a mensa gli 
antichi. Similitudine , che esprime la bellezza d' un parlar ' 
proprio , a sub tempo e luogo. In realtà i pomi d' oro messi 
con grazia intorno o sopra le colonne de* letti riccamente 
adornati deono fare all' occhio un bel vedere. 

(9) Gran pompa fanno le donne orientali di simili orna- 
nienti. Quanta vaghezza , vuol dirsi , accresce un si ricco orec- 
chino ad un volto avvenente , altrettanta utilità apporta un^ 
ammonizione al cuore d' un uomo docile e saggio. 

(io) £^ molto propria questa similitudine. In tempo di state 
il caldine grande nella Palestina. Servivansi le facoltose persone 
delle nevi del Libano per bere agghiacciato, come si usa, ma 
con più soddisfazione, tra noi. 

(il) Porta l'ebreo : Vapore , vento, e nonpioifa^ è colui che 
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si Vania , e ha ild&nodi/alsiià. Un certo Teogene » appuntò 
tale , Tenne chiamato dagli antichi Fummo, 

(13) Vaghissima sentenza , che raccomandala moderazione 
e la sobrietà in tutte le cose. 

(i3) Presso i LXX : P^a dirado in casa del tuo vicino. Qui 
pure 's'insegna la circospezione a non cadere in disprezzo. Si 
ha nell' Ecclesiastico ( cap. XXI, y, a5 ) : Pes fatui fadìU in 
domum proQdimi, E in Marziale : 

Nulli tefacìas nimis sodalem, 
Caudebis minus, minns dolebis. 

(14) Per servire al sentimento si unisce porzione del v. 90 
al 19. Chi nella massima urgenza si appoggia ad un uomo infe- 
dele , si appoggia assai male. Ciò spiega assai bene la simili- 
tudine. 

(1 5) VuoL^i , che 1* aceto gettato nel nitro accresca P acrimo- 
nia ( Cornei, et olii) : cosi le canzoni e le istorie a chi ha delle 
pene sul cuore. Accrescono queste il dolore e la noja, e de- 
atono anche la rabbia. Musica in luctu importuna narratio 
{Eccl., XXII, 6). 

(k6)< Questo versetto manca nel teUo ebreo. Ovidio cantò: 

) Sic mca perpetuos curarum, pectora morsus. 
Fine quibus nullo confician^ur, habent. 

(17) Sempre le più esprìmenti similitudini ! Il detrattore, 
dice S. Girolamo (ad Rustie,)^ se vede torbida la faccia di 
thiasloltap anzi di chi non l* ascolta, ma si tura le orecchie, 
mdfito sta in silenzio , gli si secca in bocca la saliva, * 

(18; Veggasi4l cap. XXI , v. 9. 

(19) Una città non fornita di porte né di mura facilmente 
rimane in balia de' nemici. Cosi un chiacchierone (e ca nt 
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sono in gran numero ) , che sembra che mnoja, se tatto non 
manifesta, e che nulla può tenersi celato, è vittima alfine del 
suo pessimo Tizio. Leggesi molto a proposito in S. Isidoro Pe- 
lusiota ( lib. I , epist. 807 ) : Non cohibcn linguam $st rclùtf 
«fueT€ hosttpi^rtam apertanu 
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CHAPITRE XXVI. 

ARGUMENT. 

De la vanite da fon. Ne Ini pas tonjonrs répondre. Me»- 
aager éans esprit. De Thomme qui croit étre sage. 
Ne point se méler aux querelle» d'autruì. De celui qui 
trompe son ami. De l'homme colere. Dea discours 
pleins d*orgueil. De c^Iui qui cache sa baine. De la 
langue trompeuse. 

1. Cjomme la neige vient mal en été, et la pluie 

pendant la mpisson , ainsi la gioire sied mal à 
un insensé* 

2. Conime roìseau s^envole aisém^nt , et comme le 

passereau court de tous cótés ; ainsi la medi- 
sance qu'on public sans sujet contre une per» 
sonne se répand par«-tout. 

3. Le fouet est pour le cheval, le mors pour Tane, 
. et la verge pour le dos de Tinsensé. 



CAP. XXVI. 



I. vJvoM ODO^ nix in «state , et pluviae in messe , sic indecena 
est stulto gloria : 
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CAPITOLO XXVI. 

ARGOMENTO. 

A lo stolto gli onor non son di gloria. 

Le calunnie in dispregio aver si debbono ^ 
£ dee fuggirsi la fatai pigrizia, 
£ la duplice ril lingua, ed il perfido 
De r nomo adulator nemico genio» 



I . Ci o M E à r estate de la tieve il folto 

Nembo , e la piova al tempo de la messe ; 
Cosi nuoce la gloria (i) a Tuomo stolto. 

♦a. Labbro, che a tòrto contr' alcun si espresse ^ 
È svolazzante augel ^ passer che scorre 
, Ovunque allor che di saltar non cesse (i). 

3» Pel feroce desttier la frusta occorre , 

Per r asino la briglia (3) , e sovra il dorso 
De gli stolti si dee la verga porre. 



a. Sicut avis ad alia transvolans, et passer quo libet yadenss 
sic màledictum frustra prolatum in quempiam superveniet. 

3. Flagellum equo, et Camus asino , et yirga in dorso im-* 
prudentium* 

a5 \ 
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4* Ne répondez point au fou selon sa folle, de 
peur qué Voìis ne lui cTévéDiéz sémblalble. 



5. Répondez au fou selon sa folle , de peur qu'il 
ne s'imaglne qu'il est sage« . 



6. Celul qui fait porter ses paroles par Tentremise 
d'un Insensé se rend boit;eux,€t il boit l'ini- 
quité. 

y. Cornine en valn le boiteux a de belles jambes, 
alnsi les sentences ^§yes6ont ìndecentea dans 
la bouche de Tinsensé. 

t 

8. Celui qui éleve en honneur un homme qui n'esl 

pas 3age e^ ooìnn^^. celali qu^j^tte une pierre 
dans lemonceau de-Mercui?e« 

9. La parabole est dans la bouche des insensés 

comme wfie.^pine qui -nSkifroit dans 1^ inain 
d'un iìonM»e ivre. 



4. Ne respondeas stulto j na et a st nltitiam suam , ne efficiaris 
ei similis. 

5^; H&^òtfdé sttlìtò ja^à stùrtitiàm sùam, ne si^i sàpiènt 
esse Yide'a'ttrt'. 

6\ Clatìdtiì5pedilìti6,<etiniqùifareml)a)'éhs,qmmìftTl>éA^ 
per nuntium stultum. 
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4. Uncfcia alo stolto npìi tener discorso 

G-iusta la- sua stoltezza, se non vuoi 
Ne r eguaglianza sua vederti incorso. 

5. Oda sempre lo stolto i sensi tuoi 

Siccome ei merta (4) , acciò che pien d* orgoglio 
Esso non creda saggi i detti suoi. 

4. Chi adopra un messaggier di setmo spoglio^ 
Ah! troncasi le gambe (5) e gli error bee 
Di quello, e fia che n'abbia onta e cordoglio* 

74 Come gli stinchi invan feelli (6) aver dee 
Lo storpio ;• così in bocca al folle stanno 
De le sentenze invan le gravi idée. 

8. Quei , che ^ lo stolto onor trìbutaif , fanno 

Come chi- al macchio la 'sua pietra getta , 
Che a Mercurio (7) dicato i creduli anno* 

9. In boeea al folJe atì<»fea sentenza eletta 

E quasi spina, che nascesse in mano (8) 
D'un eh' ha di vin la mente ingombra e infetta. 



y. QvLomodo pulckrts fì-nstr» kabet claudos ti1>ÌM , sic inde- 
cens est in ore stalturuin parabola. 

8. SieVLt qui mìttìt lópidem in aceryum Mereurn : ita qui 
tribuit insipienti honorem. 

9. Quomodo si spina nascatur in mann temulenti : sic para- 
bola in ore stultorum. 
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I o. La sentence décide les procès ; et celui qui im- 
pose silence à Tinsensé apaise les troubles. 



1 1 . L'imprudent qui retombe dans sa folie est comme 
le chien qui retourne à ce qu'il avoit vomi. 



1 2. Avez-Yous Yu un homme qui se croit sage? ei- 
pérez mieux de célui qui n'a point de sens. 



i3. Le paresseux dit: Le lion est danis la Yoie, la 
lionne est dajns les chemins. 



1 4- Gomme une porte roule sur ses gonds , ainsi un 
paresseux tourne dans son Ut. 



1 5. Le paresseux cache sa main sous son aisseUe , et 
il a peine de la porter jusqu'à sa bouche. 



IO. Judicium determinat caiuat ; et qui imponit atulto silea- 
tium , iras mitigat. 

XI. Sicnt canu,.qui revertitur ad Tomìtum luam, sic im« 
prudens, qui iterai stultitiam suam. 

. za. Vidisti hominem 5apientem ubi vìderi ? magia ilio fpem 
liabcbit insipiens. 
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10. Tronca i litigj alfin giudice umano ; 

E chi 1 previene e fa tacer lo stolto , 
Calma gli sdegni ed il furore insano. ^ 

1 1. Chi vuol di novo rimirarsi avvolto 

In sua stoltezza , è come il can che riede 
Al vomito (9) da cui s' era disciolto. 

'l'a. Hai visto uniiom che d'esser saggio crede? 
V Ah! pili dì lui può aver quegli (io) una speme 
Che non sa nulla, ignaro, e nulla vede. 

1 3. n pigro dice , e stassi intan to , e teme : 
' ' " . Havvi un lióii feroce in su la strada, 
E la compagna altrove irata freme. 

^ì4» Come la porta awien s'avvolga e cada . . 

Sovra i cardini suoi , sì nel suo letto 
Staggirà il pigro ed ivi tiensi a bada. 

i5. Là man sotto l'ascella il pigro inetto 
Nasconde,; e al kbbro di recarla sino 
/ E per lui gran fatica, è grande oggetto (i i). 



k3. Dìcit pìgèr : Leo est in TÌa, lesena in itineribus. 

t4* Sicnt ostium vertitur in cardine suo, ita piger in lectulo 

AHI». ' 

I S. Abscondit piger^manura sub ascella sua , et laboràt si ad 
ò§ sttnm eam converterit. 
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1 6. Le pare3seux $e cròlt pliiA slgé que isept hommes 

qui ne disent que :des chosess.bieh sensées, 

17. Celui qui eh passant se m^e dans iiine quérelle 

^ui ne le regarde poiót est comme celui qui 
prend un chien par les orèilles. 

18. Gómme celui qui lance dea fleches et dès'dards 

pour tuer un autre est coùpable de sa mort; 



ig. Ainsi l'est celui qui use dai^tifice pour nuiré à 
son ami , et t[ui dit lorsqu^il est surpris : Je ne 
Tai fait qu*en jòuanti i ì 

20. Quand il rCj aura plus «de bots, le feu s'étein** 

dra^. et 'quand il n'y aura plus de semeurs de 
rappbrts ^ les querelles s'apaiseront. 

21. Ce qu'est le cfaarboh à la braiae, et le bdi&au 

feu^ Thòmme colere fest pobr alkimer les 
disputes. 



16. Sapieiitioràibi pigerTÌdetar septem Tim lò^aìeniibus 
séntentìas. 

17. Sicat qui apprehendit auribus canem, sic qui tranmi 
tmpatiens , et comniftcetur vtxst alterità. 

18. Slcut ]loxi^• est» qui mittit'6ii|fitta(s , et laAMiis in 
mortem ; 
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i6. E crede d'avercorso più cammino : . ; .. 
. . Nel saper di aetie (12) uòmini , ohe mo^lira 
^ Parlando fan d' ingegno pelleg^ùi^a* - 



r« • '» 



ly. QodL^jospazkxiteriva nel' altrui gÌ9^?9 

. in passando a mAebia^rai è q«tal:.<?bi dilige 
A un can le orecchia- (i 3), e ^^fp^ìftilimostra. 



« I 



i& >6^ecDjno è mo> di oolp^ ati'^ ^ JagUg^e 
/•'i:p i^uei; che da Vareo le saette sfeftgSa, , 
E i mortiferi dardi audace spigne ][ i 



ngn Ckwi;chiavTÌeiacbe conasJtuziA/V^gUa 
i^il'^ ) A'jianneggiaf l'aoaicQ, e(;poi«s<jòverl;Q> - 
Dice: Sclfte»awÌQ (i4) iL&i^nè'èià ùaaglia. 

ao». .fie^e legna'al.manoap s()e|pieai al cerftoì.: 
-''.(i'I Jiijbca^ e'Sfliitiùtolito.il susurr^ne. 

Si calman le contese e.l'Qdio.ap6ì:<Q« . ^ 

a». ;Qn{il le legna, la fiamma j ed il ea«baiie : ! 
IDesjbaojo il fooo; tal l'uomo^ iftomdp- 
Le risse accende, d'alto mal cagÌQ^«: ^ 



1; 
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deprehensus , dicit : Ludens feci. 

'tìtOf '€»itt dfif«C!enj)t: iigna-t -eiMtiogYitetur jgnì^; e^ Jt^eursone 
fiubtrftcto , jurgia coiiji|ikiei«eBt. « ' . » 

.9i« $i^^t'«avi>on^.» a4 pruQ^ , ^t Ugna 9d igli«m y ^I^^^lipmo 
iracundag «usciut rixas. •• ... 



N. 
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22, Les parolés du sernet^i^ de tappo rts paraìsisent. 

^ii^ple^ ; iniàis elles percefit jiisquau foiid des 
entrailleBl •'■ ■ ■-. '■'■ "- i» .^ . 

23. Les ìevTèé ^superbes , jóintes au^eoeur corrcNÓàpu, 
' ii4[ihf coftiilae de Targeat impiir dont o* veuc 

'■''■■" '■ citfter un "tasede terre. ,-• ^ i ■ - ■ 



24. L ennéttìi se'fiiit conno)ts« par ses paroles, lorfri 
qu'au' (ond de son eìi»iir il ne penàé qak 
tromper.-;- ^' '..';,».■,, /, i ^ ; ^ 

23. Quandi U vóns parleroit d^un ton hamblè ne 
\Qtxs fìez poìnt à lui , parcequ^il y a sept replis 
\de^inaiicé iau fond.d^ son caur. • : > >'U 

2& Celui<^'^m> éaohe isa halite sous^ une ap^dfènee 
feint^'verfa sa malioe découvecte dàlils Fas-* 
sen)i>té6 publique.' • ^ ■ ' . s - > 0^- 

27. Celuiqui'-ereuse la ft»se 'todabera. dfeflad^; st 
la pièf t<e tec^urncn'a Itóntre^ ' délui èpvii Haura 



intima rentris. •''>"' " ■- ^ : ' . ..r'.wil «kj .•• 

'93. QtioAit)d«isi'argéirtó «ò)f4tldo'd)citiftr^' Véiis yas fidile if'tic 

labia tumentia cum pessimo corde socÌM^ . ' • .. ;^ ' 1 m ì • - 
' 34. LàkìÌ9^id£'iiitelligitiir iA$•mi(f^s>, citm itt cord»: tratta* 

vmldolos, •• ' ^ ' -rjij.r;. i! 
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22. Appajon d^uno stil semplice e^ mondo 
Del siftorron le voci, ma san bene 
Penetrar de le viscere nel fondo. 



23. Come di terra a un vaso umìl eonviehe 
Fregio d' impuro argento ; così labbia 
Tumide a un cor, che tristo si mantiene. 

24* Chi sia 1 nemico , e quel che in petto s* abbia, 

Al suo parlar (i5) s'apprende, e s'entro inganni 
Macchini, e asconda la perversa rabbia : 

2 5. Né fidartene allor che in finti panni 

Ti si mostra e di voce in tuon modesto ; 
Che molti {i6) allor ti tesse orrendi danni. 

26. Alfin sarà dovunque (17) manifesto 

Il cor maligno di chi dentro a Y ossa 
Scaltro cela il furore e V odio infesto. 

27. In grembo vi cadrà quei che la fossa 

Scava, e cadrà la pietra sovra il dorso 

Spesso (18) a colui che V ha da incauto smossa. 



«5. Qnaiido submiserit vocem suam , ne credideris ci : quo- 
niam septem nequitise sunt in corde illias. 

a6. Qui operìt odiam fraudalenter , revelabitur malitia ejug 
in concilio. 

37. Qui fodit foTeam, incidet in eam : et qui volyit lapidem ^ 
revertctur ad cum. 



^ 
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a8. La Iaogn« tTomppi;^ei>'aiiBQ.pQnit laTérité;,et 
la bouehe flatteufie cau^e (les ruiw^». . . 
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28. Di lingua menzognera il vii discorso 
La verità non ama, e adulatrice 
Bocca priva di fren , priva di morso 
E cagion (19) di rovina aspra infelice. 



^i. Lingua fallale non amat verìtatem : et os lubricum opf< 
y«tut nitnaè. 



•» • • » < ^ • 9 



ANNQTAZIONI 



AL CAPITOLO XXVL 



( I ) Non può essere più sensato il paragone del Savio. Scrisse 
molto bene a questo proposito un antico oratore : « Se gli uf- 
« ficj e gli- onori saran ^citi a pochi e meritevoli, e secondo le 
< leggi , molti saranno che cerchino d'operar con valore : se. 
« poi si conferiranno a chiunque li vuole , e a persone che nulla 
« anno fatto o pensato di singolare , si corromperanno anche 
■ gli spiriti migliori. » , 

(a) Sentenza che secondo gli espositori può avere due sensi : 
I. Che la maldicenza facilmente e rapidamente si propaga e 
diffondesi ovunque, scorrendo da una hccca ali* altra, come 
un uccello che salta qua e là senza fermarsi giammai ; 3. che la 
maldicenza e la calunnia inventata contra un uomo innocente, 
non si fermerà sopra di lui ; né potrà nuocergli infine , do- 
vendo passare ben presto a guisa d' un volatile, che va da un 
luogo aitro^ Tieusi per più probabile questa seconda e^spo- 
sizione. 

(3) Con chi non vuol capir la ragione dee usarsi la verga. 
Oh quante verghe ci bisognerebbero oggi ! Dicesi altrove : 
Cibaria, et 'virga, et onus asino: panis et disciplina, et opus 
servo (EccL, XXXIII, 26 ). Può inoltre la voce camits qui 
tradursi molto' approposito briglia. Servivansi i grandi nella 
Palestina ( Jud., XII, i4) per cavalcatura degli asini, i quali 
erano in quel paese più grossi , belli , e vivaci generalmente 
dei nostri. Anche tuttora specialmente in Inghilterra i lord e 
le miledi usano di questi animali montati con nobiltà per an- 
dare a diporto. 

(4) L' antecedente sentenza , siccome anche questa sono, 
pur vere , e da mettersi in pratica secondo la circostanza dei 
luoghi e delle persone. Yeggasi S. Girolamo in Ezechias al 
lib. I. Riguardo alla prima dice S. Paolo ( II, Cor. , XII ,11): 
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Son diuenuto stolto : voi mi avtte costretto'. Riguardo all' altra, 
egli è certo che alcnni tratti d* uno stolto non possono , uè 
debbono trasandarsi con ispecie di simulata stoltezza , affiucl^è 
non creda egli in regola quanto dice e quanto opera. Ci vuol 
peraltro molta prudenza, massime con certi stolti che s'incon- 
tran dovunque. Diffatti Catone : 

Insipiens esìo f cum tempus postulat , autres, 
Stultitiam simulare loco , pritdentim summa est, 

(5) Sentenza notata anche sopra (XXV, i3). Il senso 
esposto d* nn tal versetto sembra il migliore secondo gì* inter- 
preti. Dal Pagnino e da altri viene tradotta la parola claudus, 
incisuspede. 

(6) Uno stoi^pio non può far uso sicuramente degli stinchi 
belli, né ostentarli: cosi uno stoko delle gravi sentenze , cui 
disdirebbon non poco. 

(7) Cioè è un far cosa inutile e fuor di ragione , come ap- 
punto la superstizione vanissima che si praticava appiè' della 
statua o del busto di Mercurio collocato ad ogni bivio, per 
essere questo Dio de' pagani protettore anche de' viaggiatori. 
La superstizion qui derisa consisteva in gettargli sotto una 
pietra come un tributo d'onore, cosa che non ometteva giam* 
inai verun p^sseggiere. 

(^) Se una spina punge la mano d' nn ubbriaco, questi d'or- 
dinario non sen^, né può sentir la puntura. Cosi se una grave 
ed efficace sentenza viene per avventura sulla bocca datino 
stolto , d'ordinario non sente , né può sentirne la forza, ond' 
ei si rimane nella sua stoltezza ed empietà. Simile appunto 
Agi' ipocriti , i quali parlano sempre di religione ; ma perchè 
ipocriti , mai non ne accompagnan col cuore i discorsi , e non 
traggono mai un qualche frutto per loro. . 

(9} Riflettasi a chi mai assomiglia il Savio i riddivi ! 

(io) Dice benissimo un antico proverbio : £^ un grandis* 
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simo ig^ora&to chi sì crede di sapere , qui sihi sapit, summé 

d9SÌpH. 

(ri) Veggasi il capitolo XXIX, t. a4. 

(12) Trovasi scritto anche altrove (EccL, X, 3) : Stidtus 
amhulans cum ipse insipiens sit, omnes stuhos assumat. Questa 
pazzia anno pel capo gli stolti che accenna il versetto , né tanto 
rari a di nostri. Il numero di sette, già si sa, è posto nella 
Bibbia a significar moltitudine. 

(i3) Si è spesso veduto , che chi senza le necessarie cautele 
si mischia nelle risse altrui , ne ritrae facilmente dell' oltrag*» 
gio e del danno. Il Savio 1* assomiglia a quel folle che si mette 
a stringer le orecchie ad un cane , che bada a' fatti suoi , onde 
non è maraviglia se il morde. 

(i4) Non mancano al mondo di coloro che cercan di fare 
del male senza voler essere scoperti ; e quando mai lo sono , 
allora è che dicono : Io faceva per ischerzo, non già per dan- 
neggiarvi. Perfidi ! Scrive di lor S. Basilio ( t^ Cornei* ) : Oc* 
eulta jnaliùa pemiciosior est, quam aperta, 

(i5) L'esperienza c'insegna che l'uomo fraudolente per 
quanto sia cauto , se si forza Con qualche destrezza a parlare , 
si scopre alla fine o poco o molto, mostrando quello che cova 
nel cuore. 

(16) Oh guardati , dice il Savio, da certuni che affettano 
umiltà , modestia , e sentimenti di pace ! Sogliono questi ap* 
punto allora macchinar sempre contro di te non una, ma 
Aiohe e molte iniquità ! 

(17) Il falso amico , qui si vuol dire, che malignamente tra- 
disce , sarà in fine scoperto in pubblico , avendone in fine quel 
premio che merita. 

(18) Molto approposito sinché presso i Bomani correva il 
seguente adagio : J cattivi consigli il mal piò, grande lo fanno 
al consigliere. Sentimento comune. 



xim capitolo XXVI. 3^9 

(ig) I cattivi effetti della lìngua sfrenata sono spessissimo 
cKchiarttt nei Prorerb) di SalomoDe. S* impari perciò di fn* 
narla colla massima diligenza. 
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CHAPITRE XXVII. 

ARGUMENT. 

Ne point se glorìfier dans l'espérance de l'aveiiir. Colere 
du fou insupportable. De la réprimande faite en pu- 
blic De celai qui s'engage pour un étraiiger. De la 
femme de mauyaise humeur. Que T^nfer n-est jamais 
plein.. La modestie de l'homme s'éprouye par la pros- 
perite et par les louanges. 

I. JMe vous glorifiez point pour le lendemain, 
parceque vous ignorez ce que doit pròduire 
le jour suivant. 

a. Qu'un autre vous loue, et non votre bouche; 
que ce soit im étranger, et non vos pì*opres 
levres. 

3. La pierre est lourde, le sable est pesant; mais 
la colere de Tinsensé pese encore plus que 
lune et lautre. 



GAP. XXVIL 



1. J\ E glorierii in crastinum , ignorana quid superventura 
pariat die». 
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i^«.< 



CAPITOLO XXVIL 

AllGdMENTÒ. 

Il di Tegnente è incerto : alcun non laudi 
Se medesmo : fuggir l' ira e la collora : 
De r amistà far conto, e in vii disprègio 
L* adulatore aver. Mai non si ^azia 
La cupidigia : il folle è incorreggibile. 
Il dimefitico affar giusto si regoli. 

1. JL)i quel eh' esser dovrà non ti vantare , 
Perchè conscio non sei, se il dì vegheiité 
Possa produrli o dolci cose o amare (i). 

^. La bócca altrui, non già la tua^ piacente 
Laude ti dia ; V abbia V estraneo (2) piena 
Di te 9 ma resti 1 tuo labbro tacente. 

3. Maggior fastidio arreca e maggior pena 
Ne' suoi trasporti l' ira de lo stolto , 
Che il grave sasso e la pesante arena; 



1 



a. Laudet te aliexius, et non os tunm; extraneuàf et non 
labia tua. 

3. Graye est saxum, et onerosa arena : sed ira stulti utroque 
gravior. 

>6 
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4. La colere et la fìireur qui éclate est sans miseri* 
corde ; et qui pourra soutenir la violence d'un 
. homme emportéP 

5 • La correction manifeste vaut mieux qu'un amour 
secret. 



6. Les blessures que fait c^lui qui aime yalent 

mieux que les baisers trompeurs de celui qui 
hait. 

7. L'ame rassasiée foulera aux pieds le rajon de 

miei; et Fame pressée de faim trauvera méme 
. doux ce qui est amer. 

8. Un homme qiii abandonne son propre lieu est 

comme un oiseau qui quitte son nid« 



<). Le parfum et la variété des odeurs est la joie 
du coeur ; et les bons conseils d'un ami sont 
les délices d'une ame. 



4. Ira non habet misericordiam , nec erumpens furor : et 
impetum concitati ferre quis poterit? 

5. Melior est manifesta correptio , quam amor abscon- 

ditus. 

6. Meliora snnt yulnera diligentìs , quam fraudulenta oscula 

odientis. 



.■*^-tf 



PÀOVEKBJ DI SAl^GUOnn. CAf. tXYll, 44/j 

4« La calda ira e il furor sempre sconroUo 
Non ktx pietà; ma de rinTÌdia nera 
Chi fia che regga (3^) a V ìmpeto disciolto ? 

5. Aperta istruzìon d' alma sincera 

E assai miglior d'un circospetto' amore ^ 
Che non scorge d*ajtar Tutil maniera: 

6. E suole la ferita esser migliore 

Di coIbì eh' ama, che i bugiardi amplessi 
Di lui (4) dìB V odio ti nasconde in core* 

y. Calpesta alma satolla i favi stessi, 

Ma per dolce V amaro ancora prende 
Quei (5) eh' ha gli spirti da la fam« oppressi. 

8. L' ttom che '1 suo loco (6) lascia , ed altro impi^' 
E simile a l'augel che instabiF esce 
Dal suo nido , ed il toI qua e là disteo<if- 

p. L'unguento e 1 vario odor grato ri€** 

Al core, e de T amico a un bel 
^ La speme in esso ed il conforP^^ 



^. Anima saturata qalcabit fayiiv-*<^ 
amarum prò dolci sumet. ■'**• " 

8. Sicut avistraiiMiiìgraiude*»<^ 

quit locom suum. .^^^ 

9. Unguento et Tariis 
amici consiliis anima daloaf"^' 
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1 o. N abandonnez point votre ami , ni Vami de votre 
pere ; et n entrez point dans la maison de voti*e 
frere au jour de votre afBiction. 

Un Toisin qui est procKe vaut mieux qu'un frére 
qui est éloigné. 



1 1< Travaillez, mon fils, àncquérìr la sagessé, et 
donnez de la joie à mon coeur; afin que /vous 
puissiez répondre à celui qui vous fera des re- 
proches. 

12. L'homme habile a vu le mal et sest cache; les 

impmdents ont passe outre , et ils en ontsouf- 
^ fert la perte. 

1 3. Otei le vétement de celui qui a répondu pour 

un étranger J ótez-lui le gage qu'il a donne 
pour les autresf. 

i4. Celui qui se hàte dès le'matin de louer so» ami 
à haute voix sera bientót semblable à celui qui 
en dit du mal. 



10. Àmicum tuom, et amicum pdtris tui ne demiserìs: 
ei domum fratris tui ne ingrediaris in die afHictionis tate. 

Melior est vicinus juxta, quam frater procul. 

11. Stude sapientìoe , fili mi , et letifica cor meum , ut possis 
exproLranti rcspondere sermonenf. 
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10. L'amico tuo e quel del padre, o figlio, 

Ti serba, e à casa del fratel non gire 
Nel dì che il duol t* incalza ed il periglio. 

Scorgerai più cordial nobil disire 
Di giovarti in colui che ti sta presso (7) , 
Che in un fratel che lungi aura respire. 

11. Studia la Sapienza, e gaudio espresso 

Porgi al mìo core, affinchè tu risponda (8) 
A quei che brama di mirarti oppresso. 

12. n callid' uomo awien che si nasconda, 

Se guata il mal: T incauto avanti scorre, 
£ ne soffre la piena furibonda. 

i3. Prender la veste di colui t' occorre 

Che per uno stranier, folle, promette, 
' E il pegno, sua mercè, tu gli dei torre (9). 

i4. Chi pria del giorno (io) a benedir si mette 
Con alta voce il prossimo , simile 
Passi a lui che gli scaglia onte e saette. 



za. Asttttut Tidens malami, absconditus est» pàrvuli tran- 
seuntes sustinuerunt dispendia. 

i3. Tolle vestimentum ejus, qui spopondit prò extraneo : et 
prò alienifl , aufer ei pignus. 

i4* Qui benedicit proximo suo yoce grandi , de nocte cou- 
surgens maiedicejiti similis erit. 



j 
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1 5. La £emme querelleuse est^ semblable à un tok 
d'où Teau dégoutte sans €esse pendant Thiver. 



16/ Celui qui la yeut retenir est Gomme s'il vouloit 
arréter le vent ; et elle lai sera comme une 
liuile qui coule de sa maio. 

ly. Le fer aiguise le fer, et la T»ie de l'aim exGÌte 
Frisili, 



18. Gelui qui garde le figuier mangerà de sonfruit; 

et celui qui garde son jsieigneur sera élevé en 
gioire. 

19. Comme on voit rekiir^Hlaiis l'eau le visage de 

ceux qui & y regar dent , ainsi ìes coeurs des hom- 
mes sont découverts mx hommes prudents. 

20. L enfer et Tabime de perditioa ne spnt jàmais 

rassasi^s : ain&i les j&ix ées hommes «ont in- 
satiables. 



U J I - ) " IT 



i5. Tecla. perstillanÙA in (Jie frigorìs, et litigiosa mulier 
comparantur. 

x6. Qai retinet eam, quasi <|ui <¥£ntuni teneat, et oleum 
dexterae sua; yocabit. 

17. Ferruip ferrp e^^acuitur, et homo e](acuit faciem amici 
sui, 
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1 5. Sono due cote del medesmo stile : 

' Il tetto che non tien T acqua nel verno, 
La donna che si mostra in atto ostile (i i)* 

1 6. Chi vuol costei frenar, egual lo scemo 

A chi vnò (12) stretto rattenere il vento 
E r olio di sua destra ne V interno. 

• 

17. n ferro a sottigliare è il ferro intento, 

E Tuoni ne l'arti (i3) e ne' consigli desta 
Il genio de Y amico ed il talento. 

18. Chi la ficaja a custodir s' appresta 

Gusterà del suo frutto, e fia premiato (t4) 
' Chi aHuo signore con amor si presta. 

19. Come su Tonda il volto effigiato 

Scorge chi vi si specchia; cosi viene 
Il cor de l'uomo a i saggi palesato (| 5). 

ao. Basta non dicon mai, né mai lK>n piene 
Le fauci de V averno e de la morte ; 
Tale il disio de l'uom, l'avida (16) spene. 



x8. Qui fterrat ficnm , comedet frnctitf ejat : et qui custo» 
est domini sui 9 glorificabitar. 

19. Quòìnodo in aquis resplendens vultus prospicientiam , 
sio corda hominum manifesta sunt prudentibus. 

10. Infemus et perditìo ntimquam implent«r ; sìmìliter et 
oculi hominum insatiabiles. 
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2 1 . Gomme largent s'éprouve dans le creuset et l'or 
dans le fourneau ; ainsi Thomme est éprouvé 
par la bouche de celui qui le loue. 

Ce coeur du méchant recherche le mal , et le coeur 
droit cbepche la scìence, 



22. Quand vous pileriez l'imprudent dans un morT 

tier, cpmme on j bat du grain en frappant des-^ 
sus ayec un pilon , vbus ne lui óteriez pas son 
Jmprudence. 

23. Remarquez avec soin l'état de tqs brebis, é| 

con^idérez vq$ troupeaux« 



24* Car la puissance que vous avez ne durerà pa^ 
touJQurs; mais, la couronne que vpus recevrez 
sera stable dans tous les siecles. 

25. Les prés sont ouverts; les herbes vertes onf 
paru; et on a reCueilli le foin des montagnesJ 



AI. Quomodo probatur in conflatork) argeptum , et in £or-« 
nac^e aurum : sic probatur homo ore laudantis. 

Cor iniqui inqqirit mala , cor autem rectum inquirit scien-^ 
tiam. 

22. Si contuderis stultum in pila quasi ptisanas ferienU 
desuper pilo, non auferetur ab eo stu^itia ejus. 
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« 1 . Come si tenta nel crogiuol la sorte 

De r oro e de V argento , in modo eguale 
Tenta la laude (17) l'uom costante e forte, 

Il core de riniquo agogna il male : 
Al cor diritto e di ragion fornito 
De la bella virtù soltanto cale. 

22, Benché tu pesti nel mortajo, e trito 

Benda lo stolto qual de l'orzo (18) fai, 
Non gli torrai perciò 1 folle prurito. 

a3. Le pecorelle tue (19) franco dovrai 

Conoscer bene, e di vegliar sul gregge 
Con vigil cura non lasciar giammai : 

q4* Che dar non gli potrai sempre (29) tu legge i 
Ma s' or tu 1 guardi , un di n' avrai corona , 
E gloria eterna da chi tutto regge. 

aS. De i prati il campo i pascoli già dona, 

Già spuntan l'erbe verdi , e il fien de' monti (21) 
E già raccolto , e il gregge invita e sprona. 



33. Dìligenter agnosce Tultum pecoris tul , taosqae gregei 
considera : 

a 4* Non enim habebìs jugiter potestatem : sed corona tri<- 
baetur in generationem et generatiqnem. 

a5. Aperta sunt prata, et apparueront lierbap yirentfi, e\ 
f oHect» svint fwna de nootibn», 
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a6. Les agneaux sont pour vous vétir, et les che- 
vreaux pour le prix du cbamp. . 



3 j. Que le lait des cbevres vous suffise pour votre 
nourriture, pour ce qui est nécessaire à votre 
maison, et pour nourrir Vos servantes. 



96. Agni ad Tcttinientum tuum : et hondi ad agri prc- 
tiupi. 



/ 
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26. A ricovrirti (22) fian gli agnelli pronti, 

E fia che 1 prezzo de' capretti poi 
Tutto il valoY'e del terreno sconti, 

27. Di capra il latte appaghi i cibi tuoi, 

E al vitto de le ancelle a maraviglia 
Co la sostanza de' composti suoi 
Serva, e al sostegno de la tua famiglia. 



97. Suifìciat tibi lac caprarum in ciboi tuoa, «t in neceitarla 
domuB tuae, et ad Tictum ancillis tai«. 



ANNOTAZIONI 



AL CAPITOLO XXVIL 



(i) Chi ha tempo non aspetti tempo. Egli è un proverbio 
giustissimo. Cantò anche Virgilio : 

Sedfugit incerea , fugU irreparabile tempus, 

EGTidio: 

Uiendum est astate ; citopede labitur cetas, 
Nec bona tam seguitar, ejuam bona prima fiat, 

(9) Vizio eh* ebbe non poco , benché non a torto , anche il 
gran Cicerone ; ma che tanti V anno tra noi, e più che a torto. 
La lode in bocca propria è veramente vergognosissima cosa. 
Amico, uno straniero, in ispecie.se ha credito, ti lodi, che 
una tal lode ti sarà valutata : mentre si legge presso Seneca 
( Epist, CII ) : Magnijicum esse laudari a laudato viro : del 
resto farai tu ridere le piante ed i sassi non che gli uomini ! 

(3) Non ci ha dubbio , che sia più funesta 1* invidia , che 
r ira , il furore. Questo passa d* ordinario siccome un vento 
gagliardo , ma quella persiste sempre a malignare nascosta e 
ad arrecar , dice il Savio , ali* invidiato tutti i danni che può. 
Invidioso infamissimo , s<^olpisciti bene in mente questa seur 
tenza , e ancor più dS^ te chi ti ascolta ! 

(4) Ed è naturale. Le riprensioni, le minacce di chi ama 
sono sempre dirette al bene del ripreso e del minacciato. Rai- 
legrossi pertanto S. Paolo, quando contristò i Corintj colle sue 
lettere , dacché servirono queste alla loro emenda (iiy ad 
Corine,, Vili, 8). Ma le amorevolezze di colui che odia non 
sono rivolte che a danneggiare 1* odiato. Egli é simile a Giuda 
che bacia Cristo, di cui S. Ambrogio ( lib. X, in Lue, e. aa , 
n. 63) : Amores pignoro vulnus infligis, et charitatis officio 
$anguinem/iindis, et pacis instrumento mortem irrogas, 

(5) Abbiamo il trito proverbio r E" V appetito che fa soatft 
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il cibo , ma non già il condimento, Dario diffatti , fuggendo un 
giorno sconfitto, bruciava di sete; non yide che un* acqua 
putrida e piena di vermi : ne bevette , e confessò che non mai 
più gustosamente aveva bevuto. Cosi Artaserse, per una gran 
fame mangiando del pane d*orzo con pochi aridi fichi ^ 
esclamò : Buoni Dei! finora non mai ho sperimentato di tali 
piaceri^ 

(6) Intendesi di parlare di quegl' incostanti che abbando- 
nano lo stato e la vocazione intrapresa. Gorreran questi dei 
gravi e molti pericoli, come appunto accader suole ad un 
uccello che per vaghezza lasci il suo nido. 

(7) Dunque è vero che i vincoli dell' amicizia sono più forti 
di quelli del sangue! £^ chiaro il sentimento del Savio. Ma per^ 
che 1* uomo si abusa si spesso di questo nome soave ? Racco- 
mandasi sinché a tener conto dei buoni vicini , uno dei quali è 
tempre più utile d* un fratello assente. Si vegga su tal partico-< 
lare S. Agostino ( Serm, l^de temp, ). Disse un antico che là 
vicinanza è prossima ali* amicizia. 

(8) Sarai cosi , rispondendo a tuono , superiore a quelli che 
amano di screditarti e di farti del male. Il saper sempre giova ; 
cosa che non vogliono intendere massime i giovani nobili e ric- 
chi de* nostri tempi. 

(9) ^^%fS^^ '^ ^®^* '^ ^^^ ^^P* ^^* 

(io) Non si dee mai prestar fede alle cos^e inopportune, 
ostentate, e fuori di tempo. Ecco lo spirito della sentenza. 
Ali* uomo saggio arrecano molestia simili lodi, come gli stessi 
biasimi Da suo pari il gran Tullio ( de Amie, ) : tn obsetfiUo 
comitas adsit, assentano vitiorum adjutrix procul amopeatur, 
ijnoe non modo amico, sed ne libero q'tàdem digna est, 

(ti) Si dice lo stesso anche sopra al e. XIX , ver. i3. 

( I a) Tamo è possibile di frenare una donna di questo carat- 
tere , quanto è possibile di far si che il vento non soffi , e di 
stringere Folio con la mano, acciocché non iscorra; mentre 
più Io stringerai e più ti scapperà d* ogni lato. Esclama inoltre 




wuuuueueti d dunms tra€t€tur^ fmU: ù UmmJims, totUimr^ ti, 
tìaim e$u ImpanU, dome imtpùtómme^ ^e IhigiMSctte colle 
Uditi 

(i3) Leggiamo preMO un greco poeta che il conpenat^ ^^^^' 
tiemùmpartmì le arti» Faò andie in alcun modo ripctcìsi fl 
detto d'Orazio {Je jirt. Poh. ) : 

Fungar vice cods acutwn 

Redderequod/erruaivalet, exsorsìp$a secondi. 

(i4) Per esempio, seè nato serro, ayrà la libertà; se libeiOy 
dice il Martini , sarà promòsso ad impieghi. 

(i5) L'nomo sapiente legge nel cuore degli nomini e ne 
conosce le inclinazioni , il genio , e il carattere particolare. D 
ano giudizio non è infallibile , è vero , ma rare yolte s' inganna. 
Scrisse Persio : 

Mille hominum spedes, et rerum discolor usus: 
Velie suum cui^ue est^ nec voto viifitur ìouk 

"E molto esprimente al proposito la similitudine dello specchio 
delle acque. 

(i6) Intendesi per gli occhi ,come è chiaro, la cupidità. Oh 
conTÌene, inculca qui il Sario, reprimerla, perchè suo V essere 
la cagione funesta di tutti i mali dell' nomo ! 

(ly) Certo se Toro e l'argento restano interi al paragone 
del fuoco , son puri. Cosi se l' uomo non si gonfia alle lodi né 
diyien superbo , è saggio. Scrisse il grande Agostino ( ep, 64 , 
ad Aurei, ) , che chi non s* insuperbisce alle lodi e agli onori 
degli uomini mostra d' aver la base di tutte le virtù , cioè 
r umiltà. Anzi 9 segue a dirci lo stesso scrittore {in Fa. LXIX) , 
nelle tribolazioni non solo , ma nelle lodi ancora si prova l'uo- 
mo : Duo sunt genera perseculorum, vituperantium., et adulati- 
tium : plus perseguitar lingua adulatoris, quam manus inter-» 
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/ectoris. Rimanga scolpita questa massima : Se uno d loda , 
ricordati di giudicare te stesso da te solo ; non credere più agli 
altri che a te stesso. Massima ella è di Catone : 

Cum quis te laudet,judex tiius esse memento: 
Plus aliis de te, quam tu tibi, credere noli 4 

(18) AUttdesi ad un* antica bevanda d' ono mondato è dotto 
nelL* acqua , che si daya ai febbricitanti. Si vegga Plinio 
( lib. XVIII y 7 ; XXII, 95 ) , il quale afferma che su questa 
bevanda denominata /^/i^ana scrisse Ippocrate un intero libro. 
Ma la sentenza ferisce coloro coi quali più si dice e peggio è , 
tanto son privi di ragione , non che di virtù. Opportunamente 
fu scrìtto: 

Indocile ingenium, sipergas velie docere, 
Infelix operam perdes ; ut sitjuis asellum 
In campo doceat parentem currerefrceno, 

(19) Entra Salomone a discorrere della vita pastorale eh' 
era allora in gran pregio, com* è notissimo. 

(ao) L' impiego di pastore , a dir vero , ricerca un' età 
secondo Varrone ( de re rust. , lib. II , 17 ) florida e giovanile. 

(11) Si encomia la provvidenza di Dio pel mantenimento 
«I«i greggi. 

(a a) Concbiude il Savio , che i pastori dai proprj agnelli e 
dai proprj greggi ne ritrarranno e vitto e vestito ; dalla vendita 
dei capretti il prezzo anche per comperare un podere , e dal 
latte di capra il -mantenimento non meno di se, che dell' in* 
tiera famiglia. 
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CHAPITRE XXVIIL 

ARGUMENT. 

De la fui te de riiii|>ie et de rassorance da jaste. Haiti- 
tade des princes donnée à la terre poar le chfttiment 
de ses crìmes. Da pativre qui calomnie celoi qui luì 
est seiQblable. Da pauyre soppliant Da mauyais riche. 
De celai qui n*écoute pas la loi; qui cache' ses crimes. 
Celai qui est toujours dans la crainte du mal conserre 
son innocence. Du prince méchant comme un lion. 
Da souTerain sans prudence. De celai qui dérojie à 
fton pere. 

t. l^s méchànt fuìt Sans étre poursuivi de per-> 
sòntie : mais le juSte est liardi cornine un lion f 
et ne craiùt rìen. 

a, Les princes se multiplieftt à cause des péchés 
du peuple ; mais lorsque le prince sera sage ^ 
et qu'il saura ce qui se dit, il cn viyra plus* 
long-temps. 

3. Le pauvre qui opprime les pauvres est sem<* 
blable à une pluie violente qui apporte la fa- 
mine. 



GAP. XXVIIL 

I. i^uGiT impios, nemine persequente : jostus autem quasi 
ieo confidens , absque terrore erit. 

3. Propter peccata téme multi principes ejos : et propter 
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s 

CAPITOLO XXVIIL 

ARGOMENTO. 



Pavido é 1* empio. 1 poveri dal povero 
Oppressi. 'Come il ricco al miser deesi 
Preferir. De le usure. L* omicidio 
E i domestici furti alfin s' espongono^ 



I • JD E N G fi E lìon abbia chi lo incalzi e premai 
Fugge pavido Tempio : è franco il giusto, 
Come un liòn, né Tange affanno e tema. 

a. Più (i) varian prenci più che il mondo è ingiusto: 
Ma un saggio re, che i miei precetti apprende, 
P' anni morrà, morrà di gloria onusto. 

• 

3. Un miser, che a stracciar miseri imprende (2.) , 
Egli è simile a pioggia violenta 
Che per fame minaccia aspre vicende. 



kominis sapientiam , et horum scientiam, quse dicuntur, vita 
ducis longior erit. 

3. Vir pauper calumnians pauperes , similis est imbri yehe- 
Hienti , in quo paratur fames. 



K 
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4. Ceux qui abandonnent la loi louent le méchant; 
ceux qui la gardent slrritent contre lui. 



5. Les méchants ne pensent point à ce qui est juste ; 

mais ceux qui recherchent le Seigneur pren- 
nent garde à tout. 

6. Le pauvre qui marche dans sa simplicité vaut 

mieux que le riche qui va dans des chemins 
égarés. 

y. Celui qui garde la loi est un en&nt sàge; mais 
celui qui nourrit des gens de bonne chere 
couvre son pere de conftisìon. 

8. Celui qui amasse de grandes richesses par des 

usures et des intéréts, les amasse pour un 
homme qui sera liberal envers les pauvres. 

9. Quiconque détourne l'oreille pour ne point 

écouter la loi , sa priere méme sera exécrable. 



4. Qui derelinquunt legeln , laudani impium : qui custo- 
diunt , succenduntur contra eum. 

5. Viri mali non cogitant judicium : qui autem inquirunt 
Dominum , animadyertunt omnia. 

6. Melior est pauper ambuians in iimplicitate sua, quam 
dire» in pravis itineribos. 
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4« Di legg6 un sprezzator l'empio fomenta : 
Quei^ che docil l'osserva, contro d'esso 
Arde di caldo zelo e lo tormenta. 

Sé A quel che è giusto i rei non àn riflesso ; 

Ma chi cerca in oprando è il Nuitìe chiede ^ 
Yuol che in obblivion nulla sia messo. 

6. Il povero, che semplice procede^ 

È assai miglior del ricco che superbo 
Per le distorte vie -conduce il piede. 

jr. E chi seconda de la legge il verbo 

Saggio figliol ; ma i crapulon chi pasce 
Reca al padre vergogna e scorno acerbo^ 

8. Fia che ad un uom le sue dovizie lasce, 

Che l'usi a prò del miser, chi le aduna ^ 
Gli altri coprendo di miserie e ambasce. 

9. De ì sènsi de la legge chi digiuna 

L'orecchia tien, vedrà te sue preghiere 
Ir vuote affatto e non aver fortuna. 



^. Qui ciìstodit legem , filius sapiens est i qui auteia com^s-r 
satores pascit, confundit patrem snum. 

8. Qui coacervat diyitias usnris, et foenore , liberali in pati- 
peres congregai eas. * 

9. Qui declinai aure» snas ne audiat legem : oratia ejus erit 
cxecrabilis. 
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10. Celui qui séduit les justes en les poussant dans 

une mauYaise Toie tombera lui-méme dans la 
fosse qu il avoìt creusée; et les simples posse» 
deront ses biens. 

11. L'homme riche se^roit sage; mais le pauvre 

qui est prudent le sonderà jusqu au fond du 
cceur. 

12. La prospérìté des justes est aecompagnée d'une 

grande gioire; mais le regne des méchants est 
la ruine des hommes. 

i3. Gelui qui cache ses crimès ne réussira point; 
mais celui qui. les confesse et s en retire ob- 
tiendra miséricorde. 

14. Heureux Thornme qui est toujours dans la 

crainte ; maifi celui qui a le coeur dur tombera 
dans le mal» 

1 5. Un méchant prince est au peuple pauvre un lion 

rugissant et un ours affamé. 



10. Qui decipit justos in TÌa makt, in intenta suo corraet: 
et simpliceii possidebuiit bona ejus. 

11. Sapiens sibi videtur ylr diyes : pauper autein prudent 
scrutabitur eum. ^ 

la. In exultatione justorum multa gloria est: regnantlbus 
impila ruinsB homlnum. 
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10. Chi con sue fraudolenti empie maniere ' i- 

Seduce i giusti, alfin cadrà; dovranno 
Questi i suoi beni un giorno possedere. 

11. Si credon saggi quei che in mezzo stanno 

A le ricchezze : ah ! i poveri, fregiati 

Di prudenza , cribrar (3) ben li sapranno. 

12. Assai di gloria acquistano gli stati 

Quando regnano i giusti, ed in ruina 
Cadono allor che son gli empj esaltati. 

i3. Chi nega i suoi delitti, si rovina ; 
Ma pietade n' avrà chi li confessa , 
E '1 pensiero da lor pronto declina. 

i4* Beato è Tuom eh' ha ognor l'anima oppressa 
Da tema ; ma chi l' ha dura e proterva, 
Yedrà sciagura rea cader sovr • essa. 

i5. Un empio prence su la gente serva 

E Ber lione che minaccia e rugge ; ' 
Orso affamato che la preda osserva. 



i3^. Qqì abscondìt scelera stia, non dirigetnr : qui autem con- 
fessus fuerit, et reliquerit ea, misericordia m consequetar. 

x4. BeatQS homo, qui semper ^tpavidus: qui vero mentis 
est dur«, corruet in malura. 

t5. Leo rugiens,et ur9tttesariens, princeps impius super 
populum pauperem. 
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ii$, Un prince imprudent opprimerà plu3ieurs per-» 
sonnes par ses violeaces^ mab celuiqui hait 
lavarice prolongera les jours de $a vier 

17. Quand le meurtrier du 3ang innocent iroit se 
jeter dans la fosse , personne ne le retiendroit. 



1 8. Gelai qui va simplement ser^i sauvé ; celai qui 

iparche par des voies corrompues tombera 
sans ressource. 

19. Gelui qui laboure sera rassasié de pain; mais 

celui qui aime Toi^iveté sera dans une prò-» 
fonde indigence, 

20. L'homme fidele sera comblé de bénédictions : 

mais celui qui se hàt^ de s^enrichir ne sera pas 
innocent. 

2.1. Celui qui en jugeant a égard a la personne ne 
fait pas bien ; et un tei homme pour une bou* 
chée de pain abandonne la vérité* 



16. Dax indlgens pradentia , multos opprimet per calum- 
niam : qui autem odit ayaritiaiii , longe fient dies ejus. 

17. Hoinineiny-(|ui oalumìiiàtar anime sangumen^ , si ascine 
ad lacum fu^erit, nemo sustinet, 

18. Qui ambulai simpliciter , S9^Y^B triti q^i perrersis gn^- 
ditur yiis , concidet semel. 
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i6. Un prence incanto ayvien che opprima e adugge 
Molti con onte ree : ma lunga vita 
Ben quegli arra che l' avarizia ^gge. 

17. Chi col mezzo di cabala (4) scaltrita 

Ancide un uom , stia pur di morte al punto, 
Che da nessuno avrà cortese ajta. 

» 

18. Yedrassi al porto di salvezza giunto 

Chi semplice cammina ; e quei che batte 
Le storte vie^ cadrà (5) domo e consunto. 

19. Si sazierà senza che il pan s' accatte 

Chi 1 suo terren (6) coltiva ; in tristi af&nni 
Quegli vivrà che V oiio non combatte. 

10. Uuomoi inimico de' nocenti inganni 

Laude avrà ; ma chi poi dovizie agogna 
Fabro sarà di non mentiti danni (7). 

a I . Chi è giudice parzial merta rampogna ^ 
Questi anco per un vii tozzo di pane 
Sfregia la verità con sua vergogna. 



19. Qui optra|tur terram suam , satiabìtur panibos : qui aii-r 
tem sectatur otium , replebitur egestate. 

ao. Vir fidelis multam laudabitur : qui aatem festinat di- 
tari , non erit innocens. 

ai. Qui cognoscitin judicio faciem, non btne facit* istee| 
prò buccella pania deaerit reritatem. 



\ 
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S2, Un homme qui se hàte de s'enricbir, et qui porte 
• envie aux autres, ne sait pas quii se trouvera 
surpris tout d'un coup par la pauvreté. 

23, Gelui qui reprend un homme trouvera grace 
ensuite auprès de lui, plus que celui qui le 
trompe.par des paroles flatteuses. 

24* Gelui qui dérobe son pere et sa mere , et dit 
que ce n'est pas un péché, a part au crime 
des homicides, 

25. Celui qui se vanto et qui s'eofle d'orgueil excite 
des querelles ; mais celui qui espere au Sei-* 
gneur sera guéri. 



26. Celui qui met sa confiance en son*coeur est un 
insensé ; mais celui qui marche sagement 'se 
sauvera. 

2^. Celui qui donne au pauvre naui*a besoin de 
rien ; mais celui qui le méprise lorsqu'il le prie 
tombera lui-méme dans la pauvreté. ' 



aa. Vìr, qui festinat diurì , et. aliis ii|yì4et, ìgnarat quod 
egestas superveniet ei, 

a 3. Qui corripìt hominem , gratiam postea ìnveniet apad 
eum, magis qaam ille, qui per linguae blandimenta decipit. 

a4. Qui sabtraliit aliquid a paU'é suo , et a mtftre, et dieU 
hoc non esse peccatum , particeps homicidae est. 
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23. Chi di arricchir s'affretta, e nutre insane 
Invidie, ignora che improvvisa un giorno 
Sue brame povertà renderà vane (8). 

23. Più caro a l' uomo di ragione adorno 
Chi 1 corregge sarà , che chi co i detti 
Lusinghieri a suo mal gli sta dintorno. 

24* Quei, che de i genitor ruba gli effetti 

E che non è, sclama, un delitto, avviene 
Che d' omicida al par (9) fieda e saetti. 

25. A suscitar de le contese viene 

Chi si millanta e gonfia ; ma chi spera 
. Nel suo Signor (io) ne avrà salvezza e bene. 

26. Quei, che in suo cor si fida, bave un' altera 

Anima e stolta ; ma fia salvo quei , 
Cui move il pie la Sapienza vera. 

27. Non trarrà mai dal sen miseri omei 

Chi al pover dona ; ah ! quei che umìl ( 1 1 ) lo sprezza, 
Soffrir dovrà giorni molesti e rei. 



a 5. Qai se jactat , et dilatar, jurgia concitat : qui vero sperat 
in Domino, sanabitur. 

a6. Qui confidit in corde suo , stultus est: qui antem gra- 
ditur sapienter, ipse salyabitur. 

37. Qui dat pauperi , non indigebit : qui despicit deprecan- 
tem , sustinebit penuriam. 



4l6 PROTBRBBS DB SALOMON. GHAF. XXTIII. 

a8. Quand les méchants seront élevésjles hommeft 
se cacheront; quand ils périront| le nombre 
des justes se moltipliera. 



/ 
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!ì8. Quando ergeranno a la sovrana altezza 
Gli empj la fronte, allor sapran celarsi 
I giusti ; e spenta poi la lor fierezza , 
Questi allora vedraii moltiplicarsi. 



a8. Gum surrexerint impii , ab6Cond«ntur homiiies : «lua 
ìlli perieriAt, mfiltiplicabuntur justi. 



\ 
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ANNOTAZIONI 



AL CAPITOLO XXVIIL 



(i) Gli spessi cambiamenti dei sovrani e dei goyemi so- 
gliono essere dolorosi non poco , ed infauste cagioni di pessime 
conseguenze. Le colpe , i delitti , dice il Savio , e dei popoli e 
dei re afTrettan simili cambiamenti. Ad evitarli pertanto i 
primi , e a vivere inoltre più a lungo i secondi , deon battere 
entrambi la strada del giusto e del retto. 

(a) Ciò sembra diretto ai principi , onde erudirli d non col- 
locar negl' impieghi gente povera che d' ordinario è cupida 
insieme ed avara. Suol questa opprimere stranamente i poveri, 
che riduce anche a disperarsi. Ogni regola peraltro ha la sua 
eccezione. £* al proposito V aneddoto che leggiamo presso 
Svetonio. Un imperatore di Roma si dilettava promuovere i 
poveri più cattivi e rapaci , ma infine loro affattd' toglieva i 
frutti delle commesse rapine, avanie, e ladronecci. Dicevasi 
quindi in proverbio eh* ei di costor si serviva come di spugne ; 
asciutti gr inzuppava, inzuppati gli spremeva. Ma quanto ali* 
eccezion della regola può anche vedersi nel tomo IV, della mia 
traduzione in versi italiani la favola io, lib. X , dell* immortai 
ha Fontaine, che ha per titolo : Il Pastore ed il Re. 

(3) Si certo : I ricchi si dan sempre dell' aria , e ostentano 
di sapere quel che non sanno : ma il povero prudente li pesa da 
capo a piede, e ne rileva tutto il ridicolo. Scena che spesso sì 
vede. 

(4) Parla qui il Savio dell* omicida, dell* oppressore, e del 
calunniatore. Tal sorte di gente , siccome si attira molti ne- 
mici , è odiosa a tutti né ha negli estremi bisogni chi voglia né 
pure prestarle un ajuto. 

(5) L'espressione concidet ^eme/ significa in questo luogo 
cadrà assolutamente, ' 

(fi) Veggasi il var. 1 1 del cap. XIL 



ANNOTI ZIONÌ. 4^9 

(7) Sentenza ripetuta più volte ( v, sopra e. XIII , x i ; e. XX, 
SI ). Difficilmente tutto ad un tratto V uomo arricchisce senza 
fraude e senza ingiustizia. 

(8) Cioè non arricchirà , cosa detta al ver. 1 1 del e. XIII. 

(9) Per la graye afflizione che darà ai medesimi. Pur troppo 
si avvera che affretti un tal figlio al sepolcro i suoi genitori ! 

(io) Beir elogio dell' umiltà! Impari dunque l'uomo ad 
esser umile sempre pel suo migliore. 

(11) Non sarà un barbaro, un empio chi disprezza un po- 
vero che prega e chiede umilmente limosina ? £ pure di questi 
barbari e di questi empj se ne veggon talvolta. 
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CHAPITRE XXIX. 

ARGUMENT. 

De eelqi qui mépn§e lei réprìmandcs. De la moltiplicai 
tion des jastes. Do roi jnste. Ne pas contester contre 
un fon. Instmire ses enfants. Ne pas nonrrìr son Talet 
Mwec trop de délicatesse. L'impie est en lioirenr an 
jnste , et le jnste à l'impie. 

è 

1 • J^'h OMM E qui méprìse avec une téte dure celuì 
qui le reprend tombera font d'un coup par 
une chùte mortelle , et il ne guérira jamais. 

a* Quand les justes se multiplieront , le monde sera 
dans la joie; et quand les méchants prendront 
le gourernement, le peuple gémira. 

3* Celui qui aime la sagesse sera la joie de son 
pere; mais celui qui nourrit des prostituée^ 
perdra son bien. 

CAP. XXIX. 

1» V I B o , qui corrjpìentem dura cervice contenmit , repen* 
tinut ei inperrenient interitus : et eum sanitas non sequetnr. 



k 
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CAPITOLO XXIX. 

ARGOMENTO. 

Amar 1* istruzion. Del giusto principe. 
L' amico adulator. De la miseria. 
Del circospetto favellar. S' umilia 
II tumido superbo. E* il soyran giudice 
Il Nume sol de l' emispero artefice. 

1. LuO sprezzator caparbio di colui, 

Che lo corregge, avrà morte improvvisa , 
Né alcun rimedio ci sarà per lui. 

a. La gioja fia del popolo decisa 

Il trionfo de' giusti: ah! gli empj in soglio ^ 
Ei tosto in pianto cangerà le risa. 

3. Di Sapienza de l'amor chi spoglio 
Non è , rallegra il genitor : chi pasce 
Le meretrici urta in fatale scoglio. 



1. In multiplkatione justorum IsBtabitor vulgui i cun^ impii 
•umserintprincipatum, gemet populus. 

3. Yir, qui amat sapientiam, lastificat patrem tuami qui 
autem nutrit scorta, perdit cubstantiam. 
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4. Le roi juste faìt fleurir son état; et rhomme 
avare le détruira. 



5. Gelui qui tient à son ami un langage flatteur et 
déguisé tend un filet à ses pieds. 



6. Le filet enveloppera le mécfaant qui peche; et 
le juste louera Dieu et se réjouira. 



fj. Le juste prend connoissance de la cause des 
pauvres ; mais le méchant ne slnforìne de rien. 



8. Les hommes corrompus détruisent la ville ; mai» 
les sages apaisent la fìireur. 



9. Si le sage dispute avec finsens^, soit quii se 
fàche ou quii rie, il ne trouvera point de 
repos. 



4. Rex justus erigit terram , vir avarus destruet eam. 

5. Homoì qui blandis fictisque iserinonibus loquitur amico 
tuo, rete expandit gressibus ejus. 

6. Peccantem virum iniquum inyolret laqueus : et just»» 
laudabìt, atque gaudebit. 



i 
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4- De F impero il destin propizio nasce \ 

Dal giusto prence; ma da l'uomo (i) avaro 
Anno i disastri orìgine e l'ambasce. 

5. Chi con finto sermon, sovente ahi caro! 

L'amico adula, tende a' piedi suoi 
Una rete cagion d'affanno amaro (2)* 

6. Che il malvagio cadrà certo esser puoi 

Al laccio che il piacer gli ascose, e festa, ^ 
Cantando il giusto, gli udrai far da poi: 

y. Egli è che la ragione manifesta 

Del miser rende e la protegge : l' empio- 

A' comprenderla ben (3) mai non s'appresta, 

8. GÌ' iniqui son de la città lo scempio : 

I sapienti dal furor superno 

La campan co lo zel, col vivo esempio (4). 

9. L' uom sapiente, se a litigio alterno 

Vien co lo stolto^ o ch^ si sdegni o rida (5) , 
Pace mai non avrà né gaudio interno. 



7. Novit jnstus caussam paupernm: impius Ignorai scien- 
tiam. 

8. HomÌAes pestilentes dissipant civitalem : sapientes yera 
aTertunt fnrorem. 

9. Vir sapiens, si cum stallo contenderit sive ìrascatur, 
sire redeat, non inyeniet requiem. 

a8 



\ 
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IO. Les hommes de sang haissent le simple; mais 
les justes cherchent à lui conserver la vie. 



11. UiiLsensé répand tout d'un coup tout ce qu'ìl a 

dans l'esprit ; et le sage ne se hàte pas , et se 
réserve pour Favenir. 

12. Le prince qui écoute favorablement les falàx 

rapports naura que des méchants pour mi- 
nistres. 

i3. Le pauvre et le créancier se sont rencontrés; le 
Seigneur est celai qui éclaire Tun et l'autre. 



14. Lorsqu'un roi juge les pauvres dans la vérité, 
son tròne s affermira pour jamais. 

i5. La verge et la correction donnent la sagesse; 
mais l'enfant qui est abandenné à sa volonté 
couvrira sa mere de confusion. 



10. Viri sanguinam oderunt simpHcem : justi autem qnae- 
runt animam ejus. 

XI. Totum spirìtum saum profert stultus : sapiens differt , 
et reseryat in posterum. 

19. Princeps, qui libenter audit yerba mendacii*, omnes 
ministros habet impios. 
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IO. Il sanguinario, il barbaro omicida 

L'uofno semplice abborre, ma lo scampo 
* Cercan per esso i giusti e gli son guida. 

ti. Tutto il suo spirto mette il folle in campo: 
Ritiefisi (6) il saggio e serba alcuna cosa 
Pel futuro, a evitar molesto inciampo. 

la. Il pi^ence, che non tien Y orecchia ascosa 
A le menzogne e Vode volentieri , 
Turba avrà di ministri abbominosa. 

1 3. yansi incontro Y un l'altro pe i sentieri 

Il creditore e il misero (7) : die il Nome 
Ad ambidu^ la luce ed i pensieri. 

14. Se il re del giusto a tiorma avrà in costume 

I poveri trattar, vedrà il suo scanno 
Splender d'eterna gloria e stabil lume. 

i5. La «feria e l'istru^ion saggezza danno ; 
Ed è il garzone, che più fren non sente , 
A la sua madre di rossor, d' affanno^ 

s 



1%. Pattp«r, él^reclitor obviaTerunt sibi : ùtrUque iliunai- 
nator est Dominus. 

i4> Rex, qui jadicat ia ventate pauperes , tbronus ejas in 
aeternuui firmabitur. 

i5. Virga , atqae correptiotribnit sapiéntiam , puer aatem, 
qui dimittitar voluDtati suee , toiifundit m<atrem soam. 
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i6. Les crimes se muUiplieront dans la multiplica- 
tion des méchants, et les justes en verrónt la 
ruine. 

17. Élevez bien votre fils, et il vous consolerà, et 
deviendra les .délices de votre ame. 



18. Quand il n y aura plus de prophétie le peuple 
se dissiperà ; celui qui garde la loi est heureux. 



19. L'eselave ne peut étre corrige par des paroles, 

parcequ'il entend bien ce que vous lui dites, 
et qu'il neglige d y répondre. 

« 

20. Avez-vous vu un homme prompt à parler? at- 

tendez plutót de lui des folies que non pas 
qu'il se corrige. 

2 1 . Gelai qui nourrit délicatement son serviteur dès 

son enfance le verrà ensuite se révolter contre 
lui. 



16. In inultiplicatione ìmpìorum multiplicabuntur «celerà ; 
«t justi ruinas eorum yldebunt. 

17. Erudi filium tiium, et refrigerabit te, et ^dabit delicias 
anime tuae. 

18. Cam, prophétia defecerit, d»si{$abitar populus : qui 
Taro custodii legem, beatua eat. 
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16. AtimentandoM gli empj, orribilmente 

Si aumenteranno anco i delitti ; e i giusti 
Yedran le lor mine finalmente. 

17. Porgi al tao figlio insegnamenti giusti^. 

Ed avverrà eh' ei ti ristori e porte 
A Talma tua deliziosi gusti. 

18. Se taceranno le Veggenti scorte, 

Fia dissipato il popol : ma chi fida 
Serba la legge avrà propizia sorte. 

ig. Spirto servii^ de he parole il grido 

Non basta (8) ad erudir ; che s' ei t' intende^ 
Che ti secondi poi sempre diffido. 

aa. Vedesti chi a parlar con furia imprende ? 
MegHo sì può sperar, che la stoltezza (9) 
Correggasi, di quel eh' egli si emende. 

ai. Quei, che '1 suo servo con delicatezza (io) 
Sin da l'infanzia nutre, contumace 
Fia eh' indi F abbia e pien dì rea durezza. 



' vo. Servos verbìs^non potest eradivi: quia quod dlcit intel- 
ligit, et respondere contemnit. 

• ao. Vidisti hominem yelocem ad loqaendum ?*6tultitìa |iia- 
gÌ8 operanda est^ quam iilius correptio. 

ai. Qui- delicate a pueritia nutrit servum. saum^ postea s«n- 
tiet eum coatumacem. ' 
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22. L'homme colere excite.des quèrelles; et celai 

qui se fàche aisément sera plus prompt à 
pécher, 

23. L'humìliation suivra le superbe ; et la gioire sera 

le partage de Thumble d'esprit. 



24* CeluI qui s'associe aT^c un voleur hait sa propre 
vie; il entend qu'on le prend à sermenti et il 
ne le décele poiat. 

25. Celui qui craint les homnies tombera bientòt: 
celui qui espere au Seigneur sera éle^f é. 



26. Plusieursrecbercheiitler^ardduprince; mais 
le Seigneur est le juge de chacun des hommes. 



27. Les justes ont en aboroination les méchants; 
et les méchants ont en abomination ceux qui 
. marchent par la droite Toie. 



aa. Vir iracandtts provocai rtxas: et qui ad 'indignàndum 
facìlis est , erit ad peccandum prochvior. 

33. Superhum sequitur humìlitas : et humilem spirita sasci- 
piet gloria. 

a4. Qui cumfure partidpaC , odit animam siiam: adjuran- 
tem audic, et non indicat. 
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32. De le risse destar suole la face 

L'uomo iracondo; e chi a la rabbia è prontxx 
D'un più spesso (i i) fallii* sarà capace. 

a3. La vii confusìon tosto a confronto 

Vien col superbo e 'l vince ; un spirto* umile • 
È reso da la gloria illustre e conto (la). 

a4* Chi Tuolsi socio far del ladron vile 

L» propria anima abborre ; il giuramento 
Forma, e pur sempre ha di negar lo stile (i3). 

a5. Chi errar non suol, perch' ha de l'uom spavènto,^ 
Presto cadrà : chi 'n Dio confida e spera 
Presto in auge vivrà lieto e contento. 

26. .Molti del prence l'aura lusinghiera 

Cercan : ma dee d' ognun la sorte estrema 
Nascer da lui che sul creato impera. 

37. I giusti anno in orror quei che non trema, 
Benché di colpe carco , ed ha in orrore 
Questi chi avvien che '1 dritto calle prema.^ 



a 5. Qui timet hominem, cito corruet : qui sperat in Do- 
mino, sublevabitur. 

a6. Multi requirunt faciera principis : et judiclum a Domino 
egreditur singulorum. 

37. Abominantur }usti TÌrum impium : et abominantur imr 
pii eos, qui in recta sunt via. 



/ 
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L'enfant qui gardera la parole ne tombera point 
dans la perdition* ^ 
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n garzoncel, eh' entro al suo gioyin eore 
Di tali sensi altissimo riserbo 
Fa con geloso studio .a tutte Tore, 

L'eterno eviterà castigo acerbo (i4)- 



Verbum custodiens filias, extra perditionem erlt. 



ANNOTAZIONI 

AL CAPITOLO XXIX. 

(i) Re della terra , dice qui Salomone , vigilate sulla scelta 
de' vostri ministri. Poco è che siate voi giusti, se sono esn atari ed 
iniqui. Gli avari ed iniqui ministri, scrive benissimo Ugon cardi- 
nale, spogliano sempre gì' infelici andàìtiper nimias exactiones. 

(i) ilimarcasi la perfìdia dell' adulatore. Esso tende la r«te, 
cioè tradisce ed inganna , fomentando il vizio nei semplici con 
quelle lodi che spettano alla virtù. Quindi meritamente Dio- 
gene chiama turpissimi gli adulatori. Cosi Catone : 

Noli homines blandos nimium sermone probare : 
Fistula dulce canit, volucrem dum decipit auceps, 

(3) Può dirigersi questa sentenza agli avvocati ed ai giudici 
i quali molto di rado , nulla sperando da essi , sogliono esami- 
nare, come si dee , le cause de' poveri. 

(4) Guai per le città , per le province , pel mondo, se frat- 
tanti uomini scellerati non ci fossero pochi giusti e sapienti ! 

(5) Né può essere a meno. Comunque con lo stolto vi di- 
portiate è inutile affatto. Sembra quindi giustissimo il detto di 
Sesto Pitagorico: Netfue vox in piscibus, nec virtus in homi'- 
nibus imperitis quasrenda, 

(6) Lo stolto è come un tristo mercatante che tutto mostra 
ad un tratto. Il saggio per lo contrario è un di quei mercatanti 
che ostentano quanto basta, ma tengon riposti nei fondachi i 
capitali più grossi all' uopo migliore. Il saggio in somma non si 
lascia mai trasportare dall' entu<;iasmo, dallo sdegnose dall' 
ira , ma mette freno a se stesso e pensa per l' avvenire , ricor- 
devole sempre di quel che dice anche Seneca ( de ira, lib. II , 
e. a6 ) : M^assimo rimedio delV ira è la dilazione. 

(7) Veggasi sopra { e. XXII, v. a ). La Provvidenza, vuol 
dire il Savio , tutto ha disposto in manierg sul mondo , che ne 
risulti una soave verace armonia. Questa non potrebbe ammi- 
rarsi altramente : perciocché se tutti fossero poveri , chi prov 
vederebbe ai comuni bisogni ? Se tutti fossero ricchi, chi vor- 
rebbe prestarsi a servire ? 
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(8) Istruzione pei servi superbi e sprezzanti. Questi non 
òbbe<}Ì5Cono se non pel timor del castigo. Ma scrisse di loro 
Filone : Ninno tanto impazzisce , guanto il servo che al pa^ 
drone si oppone. 

(9) Si rimarca il disgraziato difetto dell' uomo soverchia- 
mente ciarliero per abito. Esser cioè più facile che si emendi la 
stoltezza , che la loquacità. Cosi secondo il 'testo ebraico , i 
LXX , e secondo la nostra volgata. 

(io) Che co^a non medita il Savio a vantaggio dell' uomo ! 
Non si deono maltrattare i servi , ma non si deono anche con 
eccessive delicatezze blandire. Sono essi facili allora ad insu- 
perbirsi e diventare insolenti. Chiaro è il fatto di Seba servo 
di Miiìhoset figlio del re Sanile ( II , Reg., XIX ). Nudrito egli 
con soverchia dolcezza e confidenza da lui , ne avvenne che in- 
fine gli tolse senza riguardo parte dell' eredità. « Nella fuga ' 
■ (^v.la nota 4 > che diamo al ritratto di Mifiboset, nel tomo II 
m dei nostri Ritratti storico^poetici dei soggetti più, illustri degli 
« antichi tem,pi, pag. 168), che dovette prendere Davide da 
« Gerusalemme perseguitato da Assalonne , Mifiboset volle se- 
ti guirlo , ma attesa la debolezza e il difetto delle sue gambe 
« non potendo a lui tener dietro , Seba servo di Mifiboset lo 
« rappresentò a Davide come seguace del partito di Assalonne. 
% Fu allora che Davide cedette in proprietà al servo tutte le 
« sostanze del suo padrone ». Padroni, specialmente gioTani ed 
inesperti, attenti coi servi ! 

(li) Questo è il senso della volgata, ed anche l' ebreo legge : 
Farà molti delitti, 

(la) Ciocché si espone in questo versetto è in tutto con- 
forme alla famosa sentenza : Omnis qui se exaltat humiliabitur, 
et qui se humiliat exaltabitur. 

( 1 3) Questi , chiamato in giudizio , bene spesso giura contra 
la verità. Cosi è anche uno spergiuro ed un empio. 

(14) Questo versetto manca nel testo ebraico ed in alcune 
versioni ancora. Trovasi però nella greca dell* edizione ro- 
mana, ed è citata da S. Agostino, ma con qualche variazione. 
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CHAPITRE XXX. 

* 

ARGUMENT. 

A mesure qne l'homme approcke de Dlen , il reconnol^ 
la foiblesse de son pfopre esprit, et que les oeuvres 
' de Dieu sont tout-à-fait incompréhensibles. Ne rien: 
ajouter aux paroles de Dieu. Fuir la vanite , le men- 
songe , la pauvreté , et les rìchesses. Ne pas nuire à 
un serviteur auprès de son maitre. Trois choses qui 
troublent le monde. Les qaatre plus petites choses de 
la terre. 



I. J/arolbs de celui qui assemble, da fils de 
celui qui répand les yérités. 



Yision prophétique d'un homme qui a Dieu avec 
lui; et qui, étant fortifié par laprésence de 
Dieu qui réside en lui, a dit: 

1. Je suis le plus insensé de tous les hommes , et 
la sagesse des hommes ne se trouve point en 
moi. 



GAP. XXX 

I. Vb&ba congregantis filii vomentis. 
Visio, quam locutas est TÌr^ cum quo est Deus f et qui Dta 



PROVERBI DI SALOMONE. GAP. !XXX. 44^ 



CAPITOLO XXX. 

ARGOMENTO. 

Dì nulla non saper giudica il savio. 

La maestà del Nume è imperscrutabile^ 

£ le parole sue fallir non possono. 

Svelansi poscia quattro vizj pessimi, 

E quattro cose ^he non mai si saziano, 

£ quattro che trascorron celerissime, 

£ quattro altre che il mondo urtan, conturbano, 

E quattro animaletti aliin saTissìmi , 

£ magnifici obbietti anco s* additano. 

I. JL/EL gran raccoglitor (i) son questi i sensi , 
Figlio di lui che feo palesi al mondo 
D'almo savere eletti fìumi immensi. 

Chi seco haril Nume del suo cor nel fondo, 
Che vigore gli dà, coraggio , e tuono, 
La vision (2) narrò chiaro e facondo. 

a. Tra gli uomini disse, lo più stolto i' sono, 
E la scienza, eh' è il lor bel desio (3) , 
Lungi è da me, non ne posseggo il dono. 



secum morante confortatus , ait : 

1. Stultisftimus sum yiroxiuvi , et sapientia homiuum noQ est 
mecum. 
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3. Je nai point appris la sagesse^ et je ne connois 
point la scieoce des saints. 



4* Qui est monte au ciel et qui en est descendu? 
Qui a retenu Tesprit dans ses mains ? 



Qui a lié les eaux comme dans un véteoient ? 
Qui a affermi tonte Tétendue de la terre ? 



Quel est son nom , et quel est le nom de son fils , 
si vous le savez ? 



5. Toute parole de Dieu est puriEée comme le 

feu ; il est un bouclier pour ceux qui esperent 
en lui. 

6. N'ajoutez rien à ses paroles , de peur que vous 

n'en soyez repris et trouvé tnenteur. 



3. Non elidici sapxentiam , et non noTÌ isoiéntiam saucto- 
rum. 

4. Quis ascendit In coelum , atque descendh ? quis continuit 
spiritum in manìbus suis? 

' QnU colligavit aqaas quaù-in vestìinciito? qifb SQscitayit 
omnes terminos teme ? 
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• 

3. La sapienza no, non appres' io, 

E non conobbèancor l'alta scienza 
De' santi , o quella de l' eterno Dio. • 

4« Chi verso il ciel osò di far partenza , 

E giù quindi ne scese ? E chi ebbe il vento 
Entro la man di contener potenza (4) ? 

Chi quasi in panno (5) il liquido elemento 
Strinse , e a tutte le parti de la terra 
Die stabil base e stabil fondamento ? 

Qual' è il nome di lui (6) , che in se riserra 
L' immensità ? Qual nome bave il suo figlio ? 
Dillo, sei sai, se '1 tuo pensier non erra. 

5. Al purgato col foco oro somiglio 

La paróla (7) di Dio : per chi 'n lui spera , 
Esso gli è scudo in ogni suo periglio. 

6. Deh ! non aggiugner nulla (8) a la sincera 

Voce di lui , s'esser non vuoi ripreso 
E convinto per alma menzognera. 



Quod nomen est ejus, et quod nomen filii-ejus , si nosti ? 

5. Omnis sermo Dei ignitus , clypeus est sperantibus in 
se: 

6. Ne addas quidquam verbis illius , et arguaris , inveniaris* 
que mendax. 
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7. Je Yous ai demandé deux choses, ne me les re- 

fìisez pas avant que je nfture. 

8. Eloignez de moi la vanite, et les paroles de 

mensonge. 



Ne me donnez ni la pauvreté ni les richesses: 
donnez-moi seulement ce qui sera nécessaire 
pour vivre. 

, p. De peur qu'étant rassasié je ne sois tenté de 
Tous renoncer, et de dire : Qui est le Sei- 
gneur? 

Ou qu'étant contraint par la pauvreté je ne dé-^ 
. robe , et que je ne viole par un parjure le noni 
de mon Dieu. 

IO. N'accusez point le serviteur devant son maitre, 
de peur qu'il ne vous maudisse et que vous ne 
tombiez. 



7. Duo rogavi te, ne deneges mihi antequam moriar. 

8. Vanitatem, et verba mendacia loiige fac a ine. 
Mendicìtatem , et divitias ne dederis mihi : tribue tantum 

>ictui meo necessaria: 

9. Ne forte satiatus iiliciar ad negandum» et dicam : Quis 
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7. Io Ali, Signore , a supplicarti inteso 

Sol di due cose , e a me non le negare 
Sin che Y estremo dì mi fia sospeso. 

S. Di vanità da me lungi le amare 

Torbide smanie tieni , e la menzogna 
Che suole spesso tanto mal recare. 

. D' esser mendico fino a la vergogna'- 

mb ricco assai desio : dammi , o Signore, 
Solo tu quel che al mio viver (9) bisogna ; 

« 

- 9. Ond^ io forse su te con empio core 

Non sia , satollo , a imperversar tentato 

£ a dir : Chi è mai del mondo il creatore (io) ? 

Ovver da la miseria stimolato 
Io non furi l' altrui , né il nome venga 
Del mio Signor dal labbro spergiurato (11). 

IO. Per te (12) del tuo padron mai non sostenga 
^Gli sdegni il servo, ond' egli non t' imprechi, 
Né alfin mine di soffrir t^ avvenga. 



est Dominus ? 

Aut egestate compuisus furer, et perjureiii nomen Dei 
mei. 

IO. Ne accuses servam ad dominum suum , uè forte male* 
dicat tibi , et corruas. 

a9 
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II. Il y a une race qui maudit son pere , et qui ne 
bénit point sa mere. 



12. 11 y a*une race qui se croit pure, et qui néaa- 
m(Hns n'a point été lavée de ses tacfaes. 



l'i. 11 y a une race dont les yeux sont altiers , et les 
. paupieres éievées. # 



1 4« 11 y a une race qui au*lieu de jdents a dés ipée$ ; 
qui se sert de ses dents pour déchii^r et pour 
dévorer ceux qui n^ont rien sur la terre, et 
qui sont pauvres parmi les homnies. 

i5. La sang-sue a deux fiUes qui disent toujours: 
Apporte, apporte. 



Il y a trois choses insatiabtes , et une quatrieme 
qui ne dit j amais : C^est assez. 



1 1 . Generatio , qn» patri suo maledicit , et quae matrì soie 
non bene^iicit, 

la. Generatio, quee sibi inunda videtur, et tamen non est 
Iota a sordibns suis. 

. i3. Generatio , cujuft excelsi sunt oculi , et palpebrai ejus in 
alta f urrdctae. 
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11. Hawi una razza (i3) d'uomini sì ciechi 

Che maledice il genitor, né sembra 

Che a onor la madre in benedir s'arrechi. 

12. Un' altra crede aver nitide membra, 

Ma d' essere coverta di sozzure 
Per disgrazia fatai non si rimembra. 

t3. Ed altra razza rea vedesi pure , 

Che porta alte le luci e per orgoglio 
Le sue pupille tumide e sicure. 

i4* Ed altra insieih eh' ha il cor di pietà spoglio, 
Che lacera quei miseri e divora 
Che gemon tra X affanno ed il cordoglio. 

iS. Ha la cupidità due figlie (i4) ancora , 
Ambizione ed avarizia , e queste 
Non son mai sazie e chieggon pasto ognora. 

Tré son cose insaziàbili e funeste , 
E la quarta peggior forse di loro 
Mai non è che nel corso empio d arreste : 



4 



i4> Oenerstìo, «quse prò dentibus gladios faabet, et com- 
mandit molaribu« suis, ut comedat inopes de terra, et pau- 
peres ex hominìbus. 

i5. Sanguisugae duae sunt filiae, dicentes : Affer, affer. 

Tria sniit insaturebilM , et quartum, quod nnnquam dicìt: 
SufBcit. 
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i6. L'enfer, la matrice sterile, la terre qui ne.se 
soule point d*eau , et le feu qui ne dijt jamais : 
G est assez. 

17. Que Voeil qui insuite à son pere , et q^i méprise 
Fenfantement de sa mere^, 



Soit arraché par les corbeaux des torrents , et 
dévoré par les enfants de Talgle. 



18. Trois chòses me sont difficiles à coraprendrey 
et la quatrieme ni^est entièrement incopnue : 



19. La trace de Taìgle dans l'air, la trace du serpent 

sur la terre , la trace d un navire au milieu de 
la mer, et la voie de Thomme dans sa jeunesse. 

20. Telle est la voie de la femme adultere , qui après 

avoir mangé s'essuie la bouche, et dit: Je n'ai 
point fait de mal. 



i6« Infernus, etosvulvae, et terra, quie non satiatur aqua: 
ìgnis vero nanquam dìcit : Sufficit. 

17. Ocnluiii , qui subsanuat patrem , et qui despicit partum 
ma tris suae , 

Effodiant eum corri de torrentlbos 9 et comedant eum Gìii 
aquU.. 



/, 
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i6L £a vendetta cioè (i 5) , l' aspro martoro. 
Di lascivia, avarizia,. e gloria vana, n 
Che ansiosa è sempre di novel lavoro. 

17;. A chi schernisce ilpadre, ahi mente insana;! 
E a quei che de la madre i. patimenti 
Con alma spreizza torbida e villana , 

li' occhio i corvi (a 6) , che stan lungo i torrenti», 
• Gli estraggan fuori,, e sei divorin tosto 
Gli aquilotti carnivori e nocenti; 

18. Difficile per me senso e nascosto 

An tre. cose,. e una quarta. ignoro affatto 
E comprender non posso a nessun costo : 

19.. DA' aquila per X aere il cammin fatto, 

D' un angue su la pietra , in mar d' un legno , 

E l'uom che lascia V età prima a uti tratto ( 1 7). 

1 

ao. De l'adultera è tale (18) il calle indegno, 

Che mangia e, in terger la rea bocca, dice: 
Io già del retto non iscorsi il segno. 



18. Trla sunt difBcilia mihì, et quartumpenitos ignoro : 

19. Viam aquìlae in caelo, yiam colubri super petram, yiam 
navis in medio mari , et viam yiri in adolescentia. 

ao. Talis est, et yia mulieris adulterse , quae comedit,.et 
tergen$ os suum dicit : Non sum operata malum. 
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a 1 . La terre est troablée par trois choses , et elle ne 
peut supporter la quatrieme : 



22. Par un esclave lorqu'il regne; par un inaensé 
lorsquHl est rassasié de pain ; 



a3. Par unéfemme digne de baine lorsqu'un homme 
Fa épousée; et par une servante lorsquelle est 
devenue Fhéritiere de sa maitresse. 

24* Il 7 Si quatre choses sur la terre qui sont très 
petites , et qui sont plus sages que les sages 
mémes : 

2 5. Les fourmis, ce petit penple, qui fait sdf proli- 
sion pendant la moisson ; 



26» Les lapitts , cette troupe foible , qui établit sa 
demeure dans les roches; 



SI. Per tria movetur terra , et qnartam non potest substi- 
nere: 

33. Per serrum cum regnayerit: per stultum cum saturata! 
fuerìt cibo : 

33. Per odiosam mulierem cum in matrimonio fuerit a*- 
sumta : et per anciUam cum fuerit heres dominae su». 
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SI» In miseranda Stato ed infelice 

Per tre cagion posta è la terra, e ad essa 
A la quarta di reggere non Uce : 

>2« Ferutio schiava allor eh' è a lv;i concessa 
La forza di regnar ; per uno stolto 
AHor eh' ha Y epa da la gola oppressa (19) :• 

%X, Per fei^nìna odiosa allor che volto 

Fu alcuno a torla in moglie , e per ancella (sa) 
Che de la sua padrona i beni ha tolto» 

%4' Di quattro eose mininle s' abbella 

La terra y e queste anno de' savj stessi 
Saggezza più mirabile e più bella : 

^5» De le formiche (2 1), popoli dimessi 
I quali soglion prepararsi il vitto 
Ne la calda stagione de le mèssi : 

d6. De i conigli (22) che par che un reo delitta 
Abbian mai sempre, razza paurosa 
Che tiensi il suo covil tra i massi fitto : 



a4. Quatuor snnt minima terne , et ipsa ftunt sapi«ntiora 
sapientibus : 

»5. Formio^, populus infirmus, qui praeparat in messe ci« 
bum sibi : 

a6. Lepusculus , plebs invalida , qui oollocat in petra cubile 
suum : 
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27. Les sauterelles qui n ont point de roi, ^t qui 
toutefois marchent toutes par barides ; 



aS, Le lézard se soutient sur ses mains , et il de- 
meure dans le palais du roi. 



ap. n y a trois choses qui marchent bien , et une 
quatrieme qui marche magnifiquement : 



3o. Le lion , le plus, fort des animaux, qui ne craint 
riefi de lout ce qu il rencontre ; 



3i. Le coq, dont la (ìemarche est hardie, et le be^ 
lier, et un roi à qui rien ne resiste. 



32. Tel a pam uh insensé après qu'il a été élevé en 
un rang sublime ; car s'il afvoit eu de Tintelli- 
gence il auroit mis sa main sur sa bouche. 



97. Regem locusta non habet, et egreditur nnÌTersa per 

turmas suas : 

a 8. Stellio manibus nititur, et moratur in aBdU>us regis/ 
39. Tria suat, qu« bene gradiuntur, et qu^artum, quod 

intedit feliciter : 
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27. De le locuste (23) che non an famosa 
Serie di re , pur muovonsi divise 
Tutte in ischiera varia e dignitosa : 

a8. E de lo stellìon (^4) che in belle guise 
Su le sue man si regge e dentro stassi 
Ne i tetti adorni di regali assise. 

29. Tre alfin cose ci sono, da cui fassi 

Mostra di vaghe mosse, e un' altra insieme 
Che magnificamente alterna i passi : 

30. n villoso lion che per T estreme 

Sue forze vince gli animai più franchi , 
E che r incontro di nessuno teme ; 

3 1 . Il vigil gallo da i serrati fianchi , 

E r ariete , e il re (25) che tutti rende 
Al paragone infievoliti e stanchi. 

32. Ci ha chi uno stolto è apparso ora che splende 

In alto grado : se intelletto (26) avea , 
Non sarebbesi esposto a tai vicende. 



3q. Leo fortìssimus bestìarum , ad nullius payebìt occnr- 
Bum: 

3i. Gallus succinctus lumbos: et aries: nec est rex, qui 
resistat eì. 

3a. Est qui stultus apparuit postquam elevatila est in sa- 
bllme : si enim intellexìsset , ori suo imposuisset manum. 
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33. Celui qui presse fort la mamelle pour en tirer 
le laìt en fait sortir un sue épaissi ; celui qui 
se monche trop fort tire le saog; et celui qui 
excite la colere produit Fes querelles. 



/ 
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33. Chi con forza maggior che non dovea 
Stringe kf poppe e forbe il naso , fuori 
Ne tragge il burro e il sangue, e quegli crea 
Risse che l'ire provoca e i furori (27). 



33. Qui aatem fortiter premit ubera ad elìciendum lac , ex- 
primit butyrom : et qui yehementer emungit, elicit sangui* 
nem : et qui proTOcat iras , prodocit dìscordtas. 



ANNOTAZIONI 



AL CAPITOLO KXX^ 



(i) Discordan tra loro gì* interpreti sulle parole di questo 
versetto : p^erba congregands Jilii vomenns. Sono elleno tra- 
dotte da alcuni: 'verba AgurfiliiSahe, Chi opins^che ahbian da 
prendersi per nomi proprj e che Agur sia stato un savio dei 
tempi di Salomone, il quale ]ikr la sua sapienza e probità abbia 
▼eduto inserirsi le sue dottrine traile altre di questo sapientis- 
simo principe : chi opina altresì che sieno nomi appellatiyi 
per denotar T eccellenze e le proprietà convenienti al mede- 
simo re Salomone. Diffatti questi si appella altrove Ecclesiaste 
Coheleth , cioè quegli che presiede all' adunanza e la istruisce, 
e più sotto in questo medesimo libro (e. XXXI, i ) Lamuele, 
nome che secondo Cornelio a Lapide può avere quattro spie- 
gazioni : Cui est Deus; a Deo; doctus a Deo; cum ilio est Deus. 
Ora la sopraddetta voce Agur di cui si legge : P^ir cum quo est 
Deus, viene a significare lo stesso che Lamuele, In' breve , 
sembra molto bene fondata l'opinione del citato Cornelio, che 
cioè tali nomi sieno introdotti da Salomone nel modo appunto 
che nei dialoghi suol praticarsi. Così Platone introdusse a par- 
lare ne' suoi Protagora , Socrate , ec. ; e così Gesucristo mede- 
simo varie persone nel suo vangelo. Rilevasi da tutto ciò che i 
le sentenze siano poste in bocca di altri , ma Salomone sia 
sempre quegli che parla. 

(2) Le sentenze racchiuse in questo capitolo si chiaman a>f- 
sione ovver profezia , perchè sono esse realmente oscure e 
misteriose e riguardanti anche il futuro. L' uomo che le rac- 
colse col quale, dicesi , che stava Iddio , significa eh' egli ebbe 
speciale assistenza ed illustràzion dal medesimo, onde ripieno 
di sublimìssimi lumi manifestò <|uesti oracoli ,^ e parlando in- 
segnò mirabili cose. 

' (3) Io sono ignorantissimo ( è il sentimento in sostanza di 

/ 
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SsSomou^ ) e la sapienza , che è il soggetto dei desiderj degli 
uomini e di cui tanto si parla tra loro , non è meco. Secondo 
la volgata replica egli lo stesso con più chiarezza nel -versetto 
che segae. 

(4) La vera dottrina consisterebbe in conoscere appieno le 
opere tutte della natura ; ed ecco una prova dell' umana igno- 
ranza. Chi difTatti può dir propriamente di conoscerle? Ninno 
certo sali al cielo e poi ne discese a raccontarne le cose che 
vide e ascoltò. Giusta i LXX, e le antiche versioni è presa qui 
la voc^ spiritus in significato di vento. Ninno certo contiene 
il vento fralie sue mani e ninno può comandargli. Che anzi 
anno un bel quistionare i filosofi a ben comprenderlo , a . sa- 
pere in che consista , donde venga , chi lo produca. Oh è pur 
grande l'ignoranza dell' uomo che pur s'inorgoglisce co- 
tanto ] 

(5) Cioè chi come in un involto, in un panno, tiene nelle 
nubi ristrette le acque, ovvero nelle profonde voragini del 
mare? 

(6) li? uniforme sentimento dei teologi non darsi alcun 
nome che possa esprimere e rappresentare perfettamente la 
divina natura. Fra gli altri scrisse S. Agostino {de Trinìt,, XV, 
a ) : Non è pìcciola parte di scienza , se prìma di sapere quel 
che sia Dio, possiam sapere tjuel eh* et non è. 

(7) Purgatus diffatti per ignitus legge il Pagnino. Allude tal' 
espressione a molti luoghi dei salmi, dove si dice lo stesso, in 
ispezieltà nel Salmo XVII, 3u. 

(8) Ha ciò registrato anche Mosè nel Deuteronomio ( IV, a ; 
XII, 3a). A questo proposito leggesi nell' Apocalisse ( XXII, 
xS > 19 ) • «^^ 9**'^'' apposuerit ad heec, appone t Deus super illum 
plagas scjiptas in Uhm isto , et si cfuis diminuerit de verbis libri 
propfiedas ht^us, aufetet Deus patrem ejus de libro vitcB et de 
cipitate sancta. Terribile minaccia ! 

(9) Giustissimo desiderio ed in niun conto vizioso. Dicea 
pur bene Platone : In qualsivoglia ceto d* uomini, dove non 
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0ùno n^<^ezze né povertà , st trwtranno rettUdmi costumi. Ed 
fin altro Gentile cantò : 

Non ego dìp/tìas, non opto magna, sedadsint 
Parva , modo ut vwam lastus et abs^ue malis. 

£d oh quanto più gli uomini «arebbon felici , se questa mode- 
razione ayesge pur luogo fra loro ! Non è ricco , ci lasciò scritto 
il Crisostomo, chi molto possiede, bensì chi di molte cose non ha 
Bisogno, 

(io) Sono state sempre e saran le ricdiezze stragrandi il fo- 
mento di tutte le iniquità. L' esperienza mille volte cel prova. 

(il) £* vero altresì che anche la povertà estrema suol' esser 
funesta cagione di molti delitti. Non ostante la povertà è meno 
pericolosa della ricchezza ; perciocché il povero cerca il neces- 
sario , e questo è lecito; il ricco ama il superfluo, e questo è 
Vizioso. Ciò conobbero bene col lume della ragione i filosofi. 
Scrisse Orazio : 

Quod satis est cui contigit, hic nìlùl amplius optet. 

f! Luciano: 

. Editus in lucem nudus sum, nudus abibo, 
Quidjrustra sudo ffunera nuda videns ? 

{li) Non ci è dubbio : la carità e il dovuto rispetto dee an- 
che aversi alle persone più abbiette , quali si credono i servi al 
giudizio del mondo. 

( [3) Quattro specie d' uomini vuole qui Salomone e nei sus- 
seguenti versetti che si detestino, t ° Gii snaturati figliuoli che 
non anno il dovuto rispetto pei lor genitori. Questi emp) prs- 
•scrisse Iddio che si punissero colla iiforte ( Leu. , XXII ). 
A*^ Quelli i quali si credono giusti e noi sono. Presso T Apoca- 
lisse (III, 17) è noto quel vescovo di Laodicea, che era per 
altro un grand' uomo : ci^edevasi egli mondo del tutto , e pure 
av^a delle macchie. Dei simili a lui n' è pi^ua la terra per nostra 
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Asgrazia. 3^ I superbi. Benissimo in Giobbe (XLI, aS ) : Omne 
sublime videt, et ipse est rex super omnes filìos superbìas, 4** I 
crudeli oppressori dei poveri. Di costoro parlando il re Da- 
vide ( Pstd. LVI , 5 ) disse : FUii homìnum dentes eorum, arma, 
et sagittas. 

(i4) Intendasi per la mignatta la cupidità, che ha per sue 
veraci figliuole l' avarizia e 1* ambizione , le quali ', come inse- 
gna r esperienza, non si trovano sazie giammai. 

(i5«) Eccone la spiegazione. Per T inferno viene significato 
il desiderio della vendetta , T uomo crudele. Siccome V in- 
ferno , per quanti ne inghiotta , non è mai sazio , cosi il ven- 
dicativo non mai resta d'inveir sul nemico, e spesso ne parta 
persino l'astio al di là della tomba. In secóndo luogo vuole 
indicarsi il desiderio smodato dei piaòeri carnali : Homird 
{EccL, XXIIX, -A^) Jornicario , onuiìs panis dulcis , non Jati" 
gahitnr, transgrediens usc/ue ad finem. Per la terra sempre 
bisognosa di acqua è intesa la sete interminabile dell' avarizia. 
Finalmente pel fuoco il desiderio si addita della gloria vana, 
che siccome il fuoco , dice il Martini , va sempre in su e non si 
arresta giammai, ma si dilata, ed è sempre incontentabile. 

(i6) £mpj figliuoli, vi soddisfa l'imprecazione del Savio? 
La meritate ! Secondo osservano i naturalisti siffatti animali 
sogliono gettarsi sugli occhi dei cadaveri per divorarseli ; onde 
Catullo cantò : 

Effossos Qcnlos voP€t atro gutture CQruu^, 
Intestina canès, ccetera membra lupi» 

Empj figliuoli, comprendete il mistico senso di^ questa impre- 
cazione e tremate. 

(17) In realtà chi è mai che fissi la traccia segi\ata dall' 
aquila che vola per V aere ; quella del serpente che striscia 
sovra d*un duro sasso, e quella della nave che corre a vele 
gonfie sul dorso' del mare? Ma il fissare la traccia dell' uomo 
neW adolescenza è la quarta cosa che crede Salomone più a^sai 
delle altre iliBficile. £ come tenergli allor dietro, allora eh' 



464 ' ANNOTAZIONI 

per natura esser dee tanto yarìo', instabile , imperito, onde si 
conosca la str.ada che sia per tenere ? Per questa quarta cosa il 
Pagnino, Ugoue , Isidoro, e parecchi altri degl' interpreti più 
moderni , seguendo l' ebreo , leggono : et vìam viri in virgine, 
e la via dell' uomo nella vergine , sulla quale lezione in senso 
diverso si spiegano. Gbicchesìa presso loro può vederne a beli' 
agio i pareri. Ci ha chi è giunto persino a credere ,,che voglia 
indicarsi dal Savio la secretezza e V industria occulta, che tiene 
r uomo per tirare una vergine al suo intento. 

(i8) Cioè la via e la vita d'una simile donna è oscura, è 
difficile come le descritte di sopra. 

(19) Le. prime due sono espresse in questo versetto. Dio 
guardi che un servo stolto e superbo giunga a salire sul trono, 
a regnare ! • 

jisperìus nihil est humili, cum surgit in altum. 

Vaglia per tutti 1* esempio di Geroboamo divenuto re da servo 
di Salomone. Che cosa egli non fece di funesto e di reo ? E 
l'intemperanza della gola non è ella madre di mille inquietu- 
dini e di mille disturbi ? Leggiamo nell' Esodo ( XXXII , 6 ): 
Seditpopulus manducare, et bibere, et surrexerunt ludere. 

• (ao) Le altre due cose vengono riferiti in questo versetto. 
Riguardo alla prima chi ha sposato una tal donna , lo dica. 
* Riguardo all' ultima lessero i LXX : E da una serva che ha 
cacciato la padrona. Non sarà insoffribile una simile donna ? 
Ne potrà regger la terra e sostener V arroganza e la impudenza? 
Sembra che nò. 

(ai) Guardisi^ indietro sulle formiche il v. 6 del e. VI, e la 
nota ivi apposta. Guardisi anche Eliano ( Hist^ animai», 11 , 
5 , VI , 43 ) , e Virgilio ( u^neid, , IV, v. 404 , et seq. ; , ove di 
^sse cantò : 

Itnigrum campis agmen, prcedafnque per herhas 
Contfectant calle angusto : pars grandia tmdunt, 
Obnixcejrumenta humeris : pars agmina cogunt, 
Castiganttjfue rnoras: opere omnis semita fervete 
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(as) Il padre Calmet crede che la parola lepuiculus usata 
anche nel Lenitico ( e. XI , 5 ) significhi una specie di topi 
grandi nell' Arabia denominati alìarbuhi, i quali yanno a turma 
e nelle rupi dimorano, dove sogliono il cibo radunar per Tin- 
Terno. Ma nei conigli ancora si scorge la sapienza, in sapere 
cioè scavar delle tane in luoghi alpestri ad oggetto di custo- 
dirsi. Gli annovera diffatti Aristotele {Hisù, animai., lib. I) 
tra gli animali timidi e ingegnosi. 

(a3) Sta la sapienza delle locuste Ossian cavallette, che re 
per altro non anno , nella ordinanza colla quale marciano » e 
nel modo di tenersi unite , e di recarsi laddove s' indirizza la 
prima. 

(a 4) Oh scrisse pur bene il poeta : 

Eminet in minimis maximus ipse Deus ! 

Lo stellione adunque , animale simile alla lucertola , assai 
noto e rammentato anche nel Levitico ( XI , 3o ) , che dimora 
nelle fessure e nelle buche delle muraglie, e che non teme ne 
pure di star nelle grandi case abitate , suol prender con molta 
industria le mosche , e si crede che faccia la sua prowision per 
l'inverno a somiglianza delie formiche. Mirabile è poi nei 
piedi davanti , che riguardo alla loro figura possono conside- 
rarsi come mani , e sui quali si bene si regge e si abbricca per 
salir sulle mura. Stimano alcuni interpreti che la voce ebrea 
esprima piuttosto il ragnolo. che lo stellione: ma n* è con 
plauso contrario il Bochart ( de animai. , etc. , part. a , lib. IV, 
a4 )• In somma dimostra qui Salomone che la saggezza e le 
virtù non dipendono né dalla mole né dalla robustezza del 
corpo ; che dobbiamo ammirar V onnipotenza e il sapere di 
Dio nelle più picciòle creature ; e che non dobbiam disprezzar 
cosa alcuna per la sua picciolezza, considerando che sono i 
piccioli animali bene spesso dotati a preferenza dei grandi 
d* ingegno, di spirito, e di attività. Veggasi Tertulliano ( lib. I, 
^ntr. Marc, cap. i4 ) , e s' oda S. Girolamo che lasciò scritto: 

3e 
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Lanmtuna mm è giammai ionio ammiraòUé, tfuantn nelle ^e^ 
eiole cose. 

(a 5) Sono queste le quattro cote rimarcate dal Savio per 
camminare con magnificenza e decoro^ « Bella , egregiamente si 
m esprime il Martini, è l' andatura del lione , che va colla testa 
« alta scuotendo quasi lancia la coda , a passo grave come re 
« delle fiere : similmente il gallo va a collo intento , ritta la 
« cresta y serrati i fianchi sempre pronto a combattere : Y ariete 
« ancora più grande d* ogni altro animale del suo gregge , ar« 

• mato di eorna, cammina con gravità , va avanti allo stesso 
« gregge, ed è riconosciuto come capo delle pecorelle : final» 
« mente il re ornato di abito reale , di scettro , di diadema , e 
« di porpora regalmente cammina circondato da illustre co- 
« rena di cortigiani e di guardie. E per riguardo, egli segue, 
« a quest' ultimo , è detto quello che de* tre primi in questo 

• luogo si dice ; perciocché sotto di tal emblema vuol significar 
« Salomone , che il principe imiterà la fortezza del lione nella 
« difesa dei sudditi , imiterà la vigilanza e la previdenza del 
t gallo , imiterà 1* ariete nel mostrare col proprio esempio e 
« colle ottime leggi la via della Tera felicità ■. Gli officj del 
principe «on bene ristretti da Seneca il tragico ne' versi che 
i^ttono : 

Consulere patria! , parcere afflictis tfera 
Ceede abstinere; tempus attfue irai dare. 
Orbi ipdetem, sasadopacem suo» 

(a6) Mostrasi giudizio e avvedutezza , quando uno non si 
espone a cariche e ad impieghi , conoscendosi immeritevole 
per mancanza dei necessarj talenti. Al proposito dice Cornelio, 
che alcuni se spassionatamente si fossero esaminati, sareb» 
honsi posta la mano alla bocca, non avrebbon cioè consentito 
d' esser graduati. 

(«7) E* in natura. Laonde in questo varsetto giusta l'intera 
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pretazione di S. Gregorio e di altri interpreti significare ti 
▼noie ; eke bisogna sempre procedere con prudenza e con ca- 
rità. L'imprudenza e le importune dure parole sono l'in- 
fausta cagione delle discordia e ddi^ contese. 
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CHAPITRE XXXI. 

ARGUMENT. 

Le Sage rapporte les instructions de la reine sa mere» 
Il exhorte les hommes à ne prodiguer pas leur bien 
pour les femmes , et Jes rois à éviter l'ìvrognerle ; 
mais il recommande l'usage du yin à ceux qui soni 
dans l'ennui. Il ordoniie qu'on prenne la caase de 
ceux qui sout sans défense. Louange de la femme 
forte. Combien la beante da corps est nn bien fragile. 

I. xAROLES de Lamuel roi. 'Vision prophétigue 
par laquelle sa mere la instruit. 



a* Que Tous dirai-je, mon fils bien-aimé; que votis 
dirai-je, ò cher fruit de mes entrailles; que 
vous dirai-je, enfant chéri, et souhaité par 
tant de yoeux? 

3, Ne donnez point votre bien aux femmes, et 
n employez point yos richesses pour perdre 
les rois. 



GAP. XXXL 
1. VxAB4 Lomaelis xegis. Visio» qua eradirit eam matcr 



sua. 
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CAPITOLO XXXL 

A:RGOM£NTO. 

I 

Istrazloni, che la madre al Savio 

Die. un ^orQO adìschivar V atra libidine 

E del fervido vin gli effetti nocui, 

£ a ministrar la provvida giustizia. 

Qui ha degno infin la. donna forte encomio.. 



I. JDsL rege Lamuel (i) son questi i detti^ 
Che ispirata dal ciel la genitrice 
6r infuse antro del cor puri ed eletti. 

a. Che, mio diletto? e che, frutto felice 

£ caro del mio sen? che, obbietto amatOr 
De' caldi voti miei che Fatma elice (2)? 

3. Non perder ciò che t' an gli avi lasciato 
Co le donne in trescar, né tua ricchezza 
In quel che fa de i re l'estremo fato (3). 



a. Qaid dilecte mi , quid dilecte uteri mei , quid dilecte- 
TOtorum meorum ? 

3. Ne dederis mulieribus sabstantiam tuam , et divitiat taai. 
ad delendos reges. 



4. Ne donnez point, ò Lamuel, ne donnez point 

de vili àtut toh , paf ceqtt*ll tt'y & nul beerei oti 
regne Tivrognerie ; 

5. De peur quils ne boivent , et qu'ils n'oublìent 

la justiee, et qu^ilft n^ blftssent l'équité dan^ 
la cause des enfants du pauvre. 

6. Donnez a ceux qui sont affligés une liqueur ca« 

pable de les enivrer, et du vim^ ceux qui sont 
dan« Famertume du eùsuri 

m 

tj, Qu'ils boivent et qu'ils oublient I«ir pauvreté, 
et qu'ils perdent pour jamais la mémoire de 
leùrs douleur». 

8. Outt^2 là bòudhe pofH^ le ttiuet, et |>our sou* 

tenir la cause de tous les enfants qui ne font 
què pasiser. 

9. Óuvrez torre bou(^ , ordoiìnez ce qui iest juste , 

et rendez justice au pauvre et à Tindigent. 



4. Noli regibus , o Lamnel , noli regibus dare 'vinnm , quia 
BuIIum secretum est ubi fégnal ebrietas : 

5. Et ne forte bibant , et obUvisoantur judioi0r|am'^ et mu- 
tent caussam filiorum pauperis. 

6. Datte sicevam aorentibAs ^ et tinilta bis , <|ui amare snnt 
ani mo : 
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4* Non sia de i re sorerchiamente (4) atreua 
La bocca al vino, o Lamuel ; che tQTano 
Secred cerchi dove sta l' ebbrezza : 

S« Onde poi che be?ero in snodo strano 

Non tnrbin la giustizia (5) , e a i mis^nelU 
Non cambin le ragion con empia mano. 

6^ n vino e ogni lieor (6) a i mesti e a <{uelli 
Si presti pure eh' anno il cor dolente 
Ed in affanni immerso iniqui e felli : 

7. Bean questi ed in obbllo pongan repente 
L' incomoda ^està , né il duol funesto 
Mepibranza rea più a lor faccia presente» 

8* Apri tu il labbro ed in fìivor sia presta • 
Del mutulo e di quei d&e son stranieri ^ 
E che non anno difensore onesto (7) : 

9. Apri tu il labbro, e là. che 1 giusto imperi^ 
£ a r imbecille (8) e al povero ragione 
Renda a scorno de gli empj e de ^ alteri. 



7. BibàBt 9 et oWvMCttitiir egestatis nat , et dolom lui non» 
recordentur amplius. 

8. Aperi ot taum muto* et oanaais omnittm filiorum, qui 
pertranseunt x 

9. Aperi OS tanm , decerne quod jnstum est , et pdicn ino*» 
pem et pauperem. . 
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1 o. Qui trouvera une femme forte ? Elle est plus pré- 
cieuse que ee qui s'apporte de lextrémité du 
monde. 

« IX. Le coeur de son mari met sa confiance en elle, 
et il ne manquera point de dépouilles. 



la. Elle lui rendra le bien et non le mal pendant 
tous les jours de sa vie* 



i3. Elle a cherché la laine et le Un, et elle a. tra- 
yaillé avec des mains sages et ingénieuses. 

x4* Elle est coihme le vaisseau dun marchand qui 
appone son pain de loin. 



x5. Elle se leve lorsqu'il est encore nuit; elle a pary 
tagé le butin à ses domestiques , et la nourri- 
ture a ses servantes. 



IO. Muiierem fortem quia ìnyeniet? procul, «t de ultimi* 
flnibns pretium ejus. 

X I . Gonfidit in ea cor yiri sui , et spolib non indìgebit. 

23. Reddet ei bonum , et non malum , omnibus diebus yìtm 
sue. 
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10. Oh ! sciama or, (lamuel (9) , che n* hai ragione : 

Rara è la donna forte, com' è rara 
Gemma che yien da estrema regione. 

1 1. In sua fede e virtù fulgida e chiara 

n consorte s'affida (io) , il qual non dee 
Mercarsi il vitto co l'industria amara. 

la. Ella non gli of&irà che dolci idee 

D'ogni bene mai sempre, insin (i t) che morta 
Col ferro avido il suo sangue non bee. 

z3. Ella poi che acquistò provvide scorte 
E di lana e di Un, le mette in opra 
Co la perizia de le mani accorte (12). 

z4* Ella che tanto ne i lavor s'adopra 
£ quasi nave che' da lungi viene, - 
D sostegno al padron (i3) recante sopra. 

x5. Sballa (i4) dal letto, che ancor notte tiene 
Il pie suo fermo, e il vitto a i servi parte 
Ed a le ancelle quel che lor conviene. 



i3. Qmesmt lanam, et Unum, et operata est Consilio ma- 
nnum suarum. 

i4* Facta est quasi nayis institoris , de longe portans panem 
suum. 

i5. Et de nocte surrexit, deditque pmdam dom^sticis suis, 
et cibaria ancillis suis. 
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x6. Elle a considéré un champ , et la acheté; elle 
piante une vigne du fruìt de ses maiiis. 



ly. Elle a oeint sefl reins de force, ti elle a aCFermi 
son bras. 



i8. Elle a goùté et elle a tu ifoÈ sdti trafic est bon^ 
sa lampe ne s'éteindra point pendant la nuit. 



19. Elle a porte sa main à dea choaes fòrteS, et ses 
doìgts ont pris le foseau. 



do. Elle a ouvert sa main à rindigent; elle a ételidu 
ses bras vers le pauvre.. 



ai. Elle ne craindra pòint poùr sa maison le fròid 
qì la neige , pàrcèque touS ses domestiques 
ont ttn doublé, vétement. 



16* GoB8Hl«raTÌt agrum ^ et ttoi/t eams dfe frttetn knalitiaiii 
guarani plantayit TÌneam. 

17. Accìnxit forótildiiie Iniabos iwof , et rober«TÌt braekium 
snum. 

i8t GaflUyit « «t vidit ^aia boaa 4H «efolnlio ejut : nda ex- 
tinguetur in nocte laceraa ^as : 
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i6. Guatò fertile campo , e '1 fé sua parte 

Con pronto ^tcquisto (i5)) e vi piantòjina vigna 
Nel miglior quadro de la man co Y arte. 

i^. Di fortézza ella awien che i fianchi cigna, 
E col robusto braccio (i 6) a gli altri renda 
Ogni fatica facile e benigna. 

*2S. Gustò 9 e ben vide de la sua faccenda 
L' utile frutto^ poiché vuol per uso 
Che ognor di notte (17} la sua face splenda* 

19. Dio' ella: Io non isdegno e non ricuso 

Forti cose (18) eseguir: u*attan mie. dita 
Senza fastidio la conocchia e il fiiso. 

Ad. Apre la destra al misero gradita, 

E al poverello offre le palme, a lui 
Ella porgendo T opportuna ajta (ip). 

ai. Non pavé che il ligor del verno altrui 
Arrechi oltraggio e fisico lamento ; 
Che an doppia veste (ao) tutti i servi sui. 



sg, Manam «aniii bìhI ad fortia» et di|[iU èjiu «pprehen- 
derunt fusum. 

i«. Maaitm«ttaBQLap«iùtmopi^ et ^nas ft«as «xtendit ad 
pauperem. 

%i» Non timebii domui ta« a frigoribiM nivU : ohuìcs enim 
domestici ejus yestiti snnt dnplicibus. 
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22, Elle s'est fait des meubles de tapisserie ; elle se 
sevét de lin et de poui^re. 



a3. Son mari sera illustre dans Fassemblée des ju- 
ges j lorsqu'U sera assis avee les sénateurs de 
la terre. 

d4* Slle a fait un linceul , et elle l'a vendu ; et elle a 
donne une ceinture au Chananéen. 



a5. Èlle est reyétue de force et de beante, et elle 
rira au dernier jour. 



26. Elle a ouvert sa bouche à la sagesse, et la loi 
de la clémence est sur sa langue. 



2y. Elle a considéré les sentiers de la maison , et 
elle n'a point mangé son pain dans loisiyeté. 



la.' Stragulatam vestem fecitsìbi: bysBOS et purpnra ìbda- 
mentum ejus. 

a3. Nobilis in portis^nr ejus, quando sederit cum senato- 
rlbus terrx. 

94* Sindonem fecìt, et yendidit, et cingulom tndidit C3it- 
iianseo. 
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^. Yario-pinti tappeti (^i) il suo talento 

Ampio fassi , e di bisso e d' ostro chiaro 
Si forma il più leggiadro vestimento. 

!ì3. n felice di lei consorte e caro 

Splenderà (22) quinci assiso in su la porta 
De la città de i senatori al paro. 

24* Vesti intesse di Un d'eletta sorta ^ . 

Da poi le rende , e a* cananei mercanti 
De gli aurei cinti (23) preziosi porta. 

25. Di fortezza e decoro ayyien si ammanti, 
E ne gli estremi giorni sarà lieta * 
A scorno (24) de le femmine galanlÉ 

26* Ella disserra il labbro a saggia meta, 
E legge di bontà (25) dolce e soave 
A un. tempo scioglie la sua lingua e acqueta* 

27. Quasi vigil nocchier la propria nave, 

Di sua magion (26) provvede a gli andamenti, 
E il pan non mangia del vii ozio e grave. 



a5. Fortitudo et decor indumentam ejus , et ridebit in die 
noyissimo. 

a6. -Os suum aperuit sapienti», et lex clementi» in lingaa 
ejus. 

37. GonsideraYit semitas domli$ suae*, et panem otiosa non 
comedit. 
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aS. Ses enfants se sont levés , et ont publié <]^u'elle 
étoit très heureuse ; son mari s^est lev^é , et Fa. 
louée. 

29* Beaucoup de fiUes ont amasse des richesses; 
mais vous les avez toutes surpassées. 



3o. La grace est trompeuse , et la beauté est vaine; 
la femme qui craìnt le Seigneur est celle qui 
sera louée. 

3i» Donnez-lui du fruit de ses mains; et que ses 
propres oeuvres la louent dans l'assemblée des 
jugis. 



%%, Surrekeront filii ejas, et b«atÌMÌmuin pr^dicaterunt: 
\ vir ejus, et laudayit eam. 

39. Mult» iHùm congregarerunt dititùi e |h ^up^rgnena e» 
uniyersas. 



♦a > 
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a8. Stirgono i figli , 'ed ilari e contenti 

Sclaman : tu sei la donna più beata; 
E del marito (27) questi son gli accenti. 

29. Da un stuol (a 8) d'altre fanciulle ragunata 

Somma dovizia venne ; ma ciascuna 
D'esse, o donna, da te fu superata» 

30. La grazia e la beltà non anno alcnna 

Stabil (29) virtù: La donna che Dio teme, 
Quella fia sol che avrà laude e fortuna. 

3x. E sino allor c|ie giugne a V ore estreme 

E dopo ancor, de le sue mani i frutti (30) 
A lei porgete largamente, e insieme 
Per le beli' opre la celebrin tutti. 



3o. Fallar ^tia, etra na est pnlchrltudo : mulìer timeiif 
Dominum ipsa laudabitur. 

3i. Date ei de fructu manuim suanun : et latident eam in, 
portis opera ejns. 



ANNOTAZIONI 

AL CAPITOLO XXXL 



^i) Vuoisi comunemente che Lamuele sia lo steiso clie Sa- 
lomone. Questo nome si crede datogli dalla madre Betsabea 
per indicar ciò che già si è detto riguardo al suo significato 
nella i nota dell* antecedente capitolo. Egli è poi certo, al- 
meno non può dubitarsene , che le ammonizioni e i precetti , 
che seguono, ispirati venissero a Betsabea dallo spirito del 
Signore, trovandosi qui registrata la parola wsio presso gì* 
interpreti profezia ovvero visione profetica. Ora la profezia 
non è che una dottrina acquisita per rivelazione celeste e su* 
perna : quindi è giusta l' espressione che usiamo : ispirata dai 
cielo t ec. Di più ci sono dei eh. sacri scrittori che affermano, 
non sol Betsabea dopo la penitenza del suo peccato essere stata 
donna di gran virtù e cara a Dio, ma profetessa altresì, ed 
avere perciò preveduta e annunciata la caduta di Salomone , 
spronandolo con tenerezza e sollecitudine la più grande e ve- 
ramente materna a schivare per tempo i pericoli che gli so- 
vrastavano. 

(a) Bellissima enfasi , che usa una tenera madre la qud d(^ 
cemente ammaestra il suo caro figliuolo ! Nella esposizione si 
è voluta perciò conservare tal quale nella stessa figura, es- 
sendo facile a comprendersi da chicchesla. Lessero i settanta : 
figliuolo delle mie orazioni , forse perchè è verisimile che 
dopo la morte del primo figlio eh* ebbe da Davidde, suppli- 
casse ella Iddio a concederlene un altro il qual succedesse al 
padre nel regno. 

(3) Egregia lezione per tutti i re della terra ! Awerossi pur 
troppo in Salomone quel che altrove vien detto (EccL, XLVII) , 
che cioè le donne fanno peiNlere anche i re, i quali cadon per 
esse talvolta in- enormi scelleratezze. 

(4) Intendesi lo smodato uso del vino , produce l' ubbria- 
chezza. Come allor conservare i secreti? Ma Tesser secreto ^ 



y 
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placche a chiunque altro, è necessario' ad un re. Scrìsse Pla- 
tone ( lib. Ili , de repub, ) : Ab ebrieiate itaque omnibus dixl" 
mus^absnnendum, sed tamen^ cum alii^ tum maxime custodi 
( cioè a chi goyerna ) non conceditur, ut ebrietate gravatus, ubi 
terrarum sitnesciat, e graziosamente conchiude : ridicola costk 
sarebbe che dì custode avesse bisogno lo stesso custode. 

(5) Fuori di senno per l'abuso del Tino, è facile cosa il 
turbar la giustizia e V esser funesto al poyero specialmente. Il 
^udice, il re, chicchesia, è di tutto allora capace. Racconta 
S. Agostino ( exhort. ad sac, 'virg. ) , che il grande Alessandro 
ubbriacatosi non la perdonò né anche ad un suo carissimo 
amico : Alexander omnium, victor, a vino rictus est, 

(6) La voce sicera esprime il Tino e ogni specie di liquor 
fòrte capace ad ubbriacare , com* era appunto il Tino di palme 
assai comune nell' oriente. Or qui si tuoI dire che il yino ed 
ogni liquore è un bel rimedio della tristezza e dell' afflizione. 
Cosi gli afflitti sogliono solleTarsi al possibile. Scrisse anche 
Alceo: J^inumenim^ quia obliuia dolorum inducit , Semelas, et 
Jovis filius hominibus dedit. Ma con Terìtà osserra il Criso- 

' storno ( hom» XXIX in genes. ) che Noè coltÌTasse le yiti e il 
. Tino traesse dall' uve , giusto per alleviar 1* afflizione in cui era 
nella sua solitudine dopo il diluvio. 

(7) Il mutolo, cioè chi non sa dire le sue ragioni , perchè o 
dal timore frenato o dall' ignoranza, e ì/orestieri, che l' ebreo 
chìaiadi figliuoli di transito,^ e che d' ordinario non trovano un 
pronto avvocato e di garbo , deono^ essere specialmente dal 
giudice e dal prìncipe savio assistiti e protetti. Veggasi il pa- 
zientissimo Giobbe nel suo tribunale ( e. XXIX , 11, ec. ) . 
Epitetto, il grande , il profondo Epitetto un molto bel docu- 
mento ci lasciò scritto : Niente piit conviene a chi presiede, 
che niuno o superbamente disprezzi o 'vilmente ammiri, ma 
giustamente governi tuta, 

(8) I LXX leggono imbecillum, 1 prepotenti disgradiscono 
spesso , che un buon re protegga coloro eh* essi vorrebbero 
opprimere. 

3i 
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(§) Dbpò che Betsikea «maarnvò^ <!<»)■ MN4fMcte<<B H gtio 
fij^ittol Salomone, queMveomer&-co&ttaiecambio fece, rhrar- 
tasdold, V elofio éeìtn dùtmst forte mi Temetti se^iteiitì'. Si Gi- 
rolamo opina obe^ tnh tersetti «(eno sfati oompotri* ht veni 
jambici; L' espresaiotte qaì nsttta de»oC« , «essere moltb dMrilé 
a troTani una nmile ck>iit]ti <^eè ntftf a! pat d*una pietra la 
più preziosa. /"orM significa eceéllente, aarm, instancabile. 
Lessero diffatti i settant»: Dormm^, mof^ virUè, 

(to)' Grandissimo elogio! Non sòlb il maritd rfposa ih fei: 
rignardb aRa* ftf conjtrgale , m'i^ riguardo ancora albi prudenza, 
aoUecxtQ<Bne , ed' industria n<?I governo» interior della casa. 
Cosi non sarà egli costretto , onde fornirla delle supellèttili 
neoesaarie, o di portarsi in guerra* a fer bottino^ a di prorrè- 
dera io altre kborioae manine il bisogn^rolctitto. 

(il) Non gli recherà giammai dispiacere yeruno né yerun 
pregiudizio , e meneranno entrambi una yita pacifica sino alfa 
morte. 

(ts) Le nostre nobili donne ad esempio^ déifodoniia' fovl^ 
amino, siccome d* ordinario noi fanno per is^ii^ito d'ozio , aii^' 
fatti lavori utilissimi. Chi serve loro di scuola era nobile, prìn^* 
emessa, e regina: e pure colle industriose e intelligenti ano 
mani lavorava la lana ed il lino , e ne formava le tele. Omero 
e Virgilio , specialmente tradotti, si leggono a certe ore ancbe 
dalle donne o alle donne : possono dunque di leggieri com* 
prendere , che persin le regine di questi epici genj tessevano , e 
ad altre simili faccende attendevano insieme. Ad Alessandro , 
ad Augusto , e finalmente ali' imperador Carlo Magno facevan 
le vesti le mogli, sorelle, figlie, e nepoti. Emulatele, o no» 
bili donne dell' età nostra. 

(i3) Spiega e dice moltissimo questui bella simiKmdine. 
Tanto si adopera, ch'ella per la sua casa è come una nave 
che, recando da lontano le merci, costituisce lafortun» delauo 
padronci 
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(f4) Esige la sua vigilanza, che sbalzi prima del di per 
distribuire il yitto ai serri che Tanno a lavorare in campagna' 
sino alla sera e per apprestare il cibo alle donne di casa. In- 
vece ài preedam leggono i LXX escas, e il Pagnino invece di 
cibaria legge quod contfeniebat. Ma di siffatte madri di fami- 
glia solo una ce n' è oggi almeno nel mondo ? È pure descri- 
vendo Virgilio (lib. Vili, AEneid,) nx^a pudica e saggia dpnna, 
forse de' tempi suoi , cantò : 

Cuitolerare colo "vitam, ienui^ue Minerva , 
. Impoiitum cinerem , et sopito^ suscitat ignes : 
Noctem addens operi ,/aTnulasque ad lumina longo 
Exercet penso , casttim ut seruare cubile 
Conjugis, et possit parvos educere natos. 

(i5) Questa gran donna colla sua economia e coi suoi ri- 
sparmj , invaghitasi d* un fertile campo , ne fa prontamente 
l'acquisto, e nella parte migliore di esso pianta anche una 
vigna. Le nostre donne ali* opposto colla loro oziosità e colle 
loro dissipazióni vèndon piuttosto dei c;^mpi , e son d' ordina- ' 
rio la rovina delle famiglie. Che enorme diversità ! Stiamo a 
vedere", che sàirà il gusto del secolo ! 

(16) Presso i LXX : Firmavit brachia sua ad opus ; ella non 
solo esorta e stimola alla fatica , ma ne dà l' esempio , impie- 
gandosi con viHl coraggio nelle opere piìi laboriose , e reiide 
cosi dolce ed atiiabile ogni intrapresa: 

(17) I LXX : Quia bonùm est operari. Vide essa, e gustò il 
frutto dèlie sttè fatiche , ed allor si compiacque di averle ese- 
guite anche in tempo di notte al lume della lucerna. Nobili, 
donne dell* età nostra , amiche cotanto dell* òzio , ascoltate ' 
quel che cantò di Lucrezia il tenero Ovidio ( lib. II , Fast, ) : 

Inde cito passupetitur Lncretia , cujus 
Ante thorum calatiti^ lanat/ue molUs erat. 
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E ascoltate quel che al marito Ulisse scrireya an di la casta Pe- 
nelope ( Ouid, in epùt. PeneL ad Uljs» ) : 

Nec mihi qucorenti spatiosamfaUere noctetn, 
Lassaret vidua^ pendala tela manus, 

(i8) Per cose forti deono intendersi cose utili , come presso 
i LXX, che leggono : ad uùlia, e intender si debbono cose 
convenienti ad una madre di famiglia , alle quali attendendo 
dimostra fortezza. Non è forse utile il filare, né forse conviene 
ad una madre di famiglia ? Non sarà meglio , che giuocar di 
continuo , di coiitinuo sollazzarsi , e leggere spesso per bello 
spirito libriciattoli divpessima scienza ? Decidano la società , la 
politica , la morale. 

(19) ET facile , a dire il yero , che una madre di famiglia , in- 
golfandosi neir altro eccesso , si affezioni sòyerchiamente alle 
ricchezze e cada neli' avarizia. Ciò suole avvenire talvolta fra 
noi , quando la moglie , creduto poco adatto il marito , si pone 
alla testa di tutti gli affari di casa. Ognuna imiti la donna forte 
encomiata , per provvedere di tutto si la casa, ma per dare an- 
che ajuto spontaneo ai mìseri bisognosi. 

(so) La sua carità si estende pur anche alla gente di servizio, 
e vuole eh* essa resti ben provveduta e vestita centra i rigori 
del verno. 

(ai) La voce latina significa una specie di vestimento, o 
suppellettile da ornare la mensa ed i letti , onde in Tibullo 
leggiamo : 

Nam netfue tuncplumce^ nec stragula /»ic^ soporem» 

Ed era un' opera di varj colori intessuta coli' ago. Scrisse Claii» 
diano , parlando della regina Serena , 

Et medium te zona liget, 'variata colorum 
Floribus , et castas manibus sudata Serenai. 

(aa) Libero affatto il marito dagli affari domestici può seni» 
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fastidiò&i ìpensieri, ornato di belle vesti, comparire e splendere 
alla porta della città, o altrove assiso trai giudici e i senatori a 
l'€nder ragione. Alludesi al costume degli ebrei di alzare il tri- 
bunale alle porte delle città per comodo dei poveri che veni- 
van di fuori. 

.(a3) Presso Platone in Alcibiade e presso Ateneo (de Urbe 
uinthilla, lib. I) si legger che costumavansi questi cinti dagli 
uomini e dalle donne , e ve ne erano dei tanti ricchi , che i mo- 
narchi persiani pei cinti delle lor mogli i tributi fissavano di 
qualche città , e ben anche di qualche provincia. La voce Cha- 
Ttaneo si tfaduce da yatj (Pagn,, ì^atab.): Negotiatori, Per' 
Cananeo s'intendono i mercatanti della Fenicia, ai quali ven- 
deva la do^na forte delle cinture preziose. 

(a4) Compiuta la giovenile carriera, nel cui tempo ella si 
diportò con fortezza , risplendendo per gravità e decoro, cioè 
per modestia e per onestà, anche negli ultimi giorni della sua 
vita , niente pregiudicata dal logorìo degli anni e dalla perdita 
degli esteriori pregj , sarà lietissima e appieno contenta che si 
avvicini il momento di raccogliere il frutto delle sostenute 
fatiche. Non già cosi quelle donne , che vissero in gioventù 
tl'alle soverchie dovizie, e le più studiate mollezze. Elleno in 
vecchiaja ( e forse in alcune lo vedremo cogli stessi nostri oc- 
chi) oh qual vita meneranno trista e infelice, perchè spoglie 
dei primieri vezzi e delle antiche grazie, con cui tesero cosi di 
frequente a mille e mille incauti funesti lacci d' amore ! Ed ho 
quai rimorsi , quali afflizioni di cuor sentiranno, sul dolente 
riflesso di tanti mali commessi e fatti commettere ! Donne 
belle e smorfiose, veniteci di grazia per lo vostro meglio pen- 
sando. , 

(a 5) Novelli pregj della gran donna. Non parla che sapiente- 
mente , né governa la sua lingua che la bontà. Non è dunque 
aspra nel favellare , non già nojosa , iraconda , ed altiera ; ma 
dolce con tutti , graziosa , soave , e modesta : che è ciò che rac- 
comanda S. Paolino , scrìvendo a Celanzia nobilissima dama 
romana : Sermo in omnibus iit moderatus , et parcus , et e/ui 
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necessuatem loqucndi nmgis indicet, ffuam 'voluntme^.Om^t 
prudenuam verecundia» 

(36) K dovere d' una buondì madre di famìglia d' invigiliire 
con sollecita carità »ugli andamenti delle persone a lei ^i^bor4i- 
nate. Cosi fa 1* encomiata dal Savio ; ond' h che non, mangia n^ 
essa né la su^ gente di casa il pane ^eìV ozio , ma della fatica e 
del sudore. 

(37) Ella è co.tanto esatta , che né i. figli né il marito trovano 
di che riprendere in lei: la celebr^o anzi e la esalt^iio .unita.« 
mente con somme lodi. y 

(a8) Nobilissimo elogio ! Ci sonò si state altre donpe.le quali 
colla loro in^ustsia^ economia, e yirtù r^dunaron ricchezze , 
migliorando le case ; mia questa tuttje le ha vinte di gran.lung» 
e avanzate, pi lei può in ^ostaii^ ripetersi : 

Toc ubi sunt dotes , mulier^ tfuot sidera cesio . 

(39) Le nostre donne , e sommelo io bène , fan troppo caso 
per loro disgrazia e degli altri della propria avvenenza e della 
propria beltà. Scioccherelle ! Non comprendono che son doti 
vane e fallaci , le quali presto marciscono e vanno in fumo ? 
Anzi di.cea S. Girplamo : Pulc^rttudo est oblino réUionis; So- 
crate : Pulchritudo est modici ter^oris tjrannus; e Teofrasto : 
Pulchritudo est taciti^ de^ùo» La beltà e l'avvenenza allora 
suol essere un pregio, e un pregio verace, che non è «disgiunta 
dalla virtù. 

(3o) Gode cioè nel tempo e nell' eternità i frutti delle snct 
buone opere. £ non già per la sua nobiltà , né per lo splendore 
degli avoli suoi , ma sibbene per le sue reali virtù tutti Je fac- 
eian plauso nel mondo , e anche dopo morte la encomino. Tal<9 
è il sentimento in sostanza di questo versetto. Voi , dònne del 
secolo , contemplate la donna forte , correggetevi , imitatela. 
Voi , uomini in genere , di continuo ponderate e leggete si 
utili massime, ^enp a tutti posi del più sicuro ed essenziale 
vantaggio i divini Proverb] di Salomone. 
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